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PROLOGO 

ogliono il più de le vol e gli alti e pazio i alberi negli I 

orridi monti da la natura produtti, più che le coltivate piante , 
da dotte mani espurgate, negli adorni giardini a' riguardanti 
aggradare; e molto pitl per i oli bo chi i elvatichi ucelli sovra 
i verdi rami cantando, a chi gli ascolta piacere, che per le piene 
ittadi, dentro le vezzose t ornate gabbie non piacciono gli 

ammaestrati. P r la qual cosa ancora, s1 come io stimo, addi- 2 

v iene, he le silvestre canzoni vergate ne li ruvidi cortecci d ' 
faggi dilettino non meno a chi le legge, che li colti versi scritti 
ne le rase carte degli indorati libri; e le incerate canne de ' pa­
stori porgano per le fiorite valli forse più piacevole suono, eh 

li tersi pregiati bossi de' mu ici per le pompose camere non 
fanno. E chi dubita che più non ia a le umane menti aggra- J 

devole una fontana che naturalmente esca da le vive pietre, 
attorniata di v rdi erbette, eh tutte l altre ad arte fatte di 
bianchissimi marmi, risplendenti per molto oro? Certo che io 

creda niuno. Dunque in ciò fidandomi, potrò ben io fra queste " 
deserte piagge, agli ascoltanti alberi, et a quei pochi pastori che 

i saranno, racontare le rozze ecloghe, da naturale vena uscite; 
così di ornamento ignude esprimendole, come sotto le dilettevoli 
ombre, al mormorio de' liquidissimi fonti, da' pastori di Arca­
dia le udii cantare; a le quali non una volta ma mille i montani s 
Idii da dolcezza vinti prestarono intente orecchie, e le t enere 

Ninfe, dimenticate di perseguire i vaghi animali, lasciarono le 
faretre e gli archi appiè degli alti pini di Menalo e di L iceo . 
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6 Onde io, e licito m1 fuse, più mi terrei a gloria di porre la 
mia bocca a la umile fistula di Coridone, datagli per adietro da 
Dameta in caro duono, che a la sonora boia di Pallade, per la 
quale il male insuperbito atiro provocò Apollo a li suoi danni . 

he certo egli è migliore il poco terreno ben coltivare, che 'l 
molto lasciare per mal governo mi eramente imboschire . 



I 

Giace nella ommità eli Partenio, non umile monte de la pa­
s torale Arcadia, un dilettevole piano, di ampiezza non molto 
spazio o però che il sjto del luogo nol consente, ma eli minuta 
c verdis ima erbetta sì ripieno, che se le lascive pecorelle con 
li avidi morsi non yj pascesseno vi si potrebbe di ogni tempo 

ritrovare verdura. Ove, se io non mi inganno, son fo rse dodici 2 

(J quindici alb ri, di tanto strana et eccessiva bellezza, che 
chiunque li vedesse, giudicarebbe che la maestra natura vi si 
fusse con sommo diletto studiata in formarli . Li quali alquanto 
distanti, et in ordine non artificioso disposti, con la loro rari 
la naturale bellezza del luogo oltra mi ura annobiliscono. 

Quivi senza nodo veruno si vede il drittis imo abete, nato J 

a sustinere i pericoli del mare ; e con più aperti rami la robusta 
quercia e l'alto frassino e lo am nissimo piatano vi i distendono, 
con le loro ombre non picciola parte del bello e copioso prato 
occupando. E t vi con più breve fronda l 'albero, di che Erc11le 
oronar si solea, nel cui pedale le misere figl iuole di Climene 

furono transformate . Et in un de' lati i sceme il noderoso c - 4 

stagno, il fronzuto bosso e con puntate foglie lo eccel o pino 
carico di durissimi frutti; ne l'altro lo ombroso faggio, la incor­
ruttibile tiglia e '1 fragile tamarisco, in ieme con la orientale 
palma, d olce et onorato p remio de' vincitori . la fra tutti nel 5 

mezzo presso un chiaro fonte sorge verso il cielo un dritto ci­
presso, veracissimo imitatore de le alte mete, nel quale non che 
Ciparisso, ma, se dir conviensi, esso Apollo non si sdegnarebbe 
essere transfigura.to . Né sono le dette piante sì discortesi , che 6 
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del tutto con le lor ombre vieteno i raggi del sole entrare n 
dilettoso boschetto; anzi per diverse parti sì graziosamente gli 
riceveno, che rara è quella erbetta che da quelli non prenda 
granclis3ima recreazione. E come che di ogni tempo piacevole 
stanza vi sia, ne la fiorita primavera più che in tutto il restante 
anno piacevolissima vi si ritruova . 

In que to così fatto luogo ogliono sovente i pastori con li 
loro greggi dagli vicini monti convenire, e quivi in diverse e non 
leggiere pruove e ercitarse; sì come in lanciare il grave palo, in 
trare con gli archi al versaglio, et in addestrarse nei lievi salli e 
ne le forti lotte, piene di rusticane insidie; e 'l più de le volte in 
cantare et in sonare le sampogne a pruova l 'un de l ' altro, non 
senza pregio e lode del vincitore. 1a essendo una fiata tra l 'al tre 
quasi tutti i convicini pastori con le loro mandre quivi ragu­
na ti , e ciascuno, varie maniere cercando di sollacciare, si dava 
maravigliosa festa, Ergasto solo, senza alcuna cosa dire o fare , 

appiè di un albero, dimenticato di sé e de' suoi greggi giaceva , 
non altrimente che se una pietra o un tronco stato fu sse, quan­
tunque per adietro solesse oltra gli altri pastori essere dilettevol 

9 e grazioso . Del cui misero stato elvaggio mosso a compassione 
per dargli alcun conforto, cosl amichevolmente ad alta voce 
cantando gli incominciò a parlare: 

SELV . 

SELVAGGIO et ERGASTO 

Ergasto mio, perché soli n go e tacito 
pensar ti veggio ? Oimè, che mal si lassano 
le pecorelle andare a l or ben placito! 

Vedi quelle che 'l rio varcando passano; 
vedi quei duo monton che 'nsieme con·eno 
come in un tempo per urtar s'abas ano . 

Vedi c'al vincitor tutte soccorreno 
e vannogli da tergo, e 'l vitto scacciano 

e con sembianti schivi ognor l'aborreno. 

5 
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E sai ben tu che i lupi, ancor che tacciano, Io 
fan le gran prede; e i can dormendo stannosi, 
però che i lor pastor non vi s'impacciano. 

Già per li bo chi i vaghi ucelli fanno i 
i dolci nidi, e d'alti monti ca cano 
le ne i, che pel sol tut e disfannosi. 

E par che i fiori per le alli nascano, 
et ogni ramo abbia le foglia tenere, 
e i puri agnelli per l' rbette pascano. 

L 'arco ripiglia il fanciullin di enere, 
eh di ferir non è mai stanco, o sazio 
di far de le medolle arida cenere. 

Progne ritorna a noi per tanto spazio 
con la sorella sua dolce cecropia 
a lamentarsi de l'antico strazio. 

dire il vero, oggi tanta l'inopia 
d i pastor che cantando all'ombra seggiano, 
che par che stiamo in citia o in Etiopia. 

Or poi che o nulli o pochi ti pareggiano 
a cantar versi sì leggiadri e frottole, 

15 

20 

deh canta ornai, che par che i tempi il cheggiano. 30 
el aggio mio, p r queste oscure grottole 

Filomena né Progne i si v dono, 
ma meste strigi et importune nottole. 

Primavera e suoi dì p r me non riedono, 
né truovo erbe o fioretti che mi giaveno, 
ma solo pruni e tecchi che 'l cor ledono. 

ubbi mai da quest'aria non si moveno, 
e veg ·o, quando i dì son chiari e t pidi, 
notti di emo, che tonando pioveno. 

35 

Peri ca il mondo, e non pen ar ch'io trepidi; 40 

ma attendo ua ruina, e già con id ro 
che 'l cor s'adempia di pen ier più lepidi. 

Caggian bal ni e tuon quanti ne videro 
i fier giganti in F1egra, e poi sommergasi 

la t erra. e ' l ciel, ch'io già per me il desidero. 45 
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ome vuoi che 'l prostrato mio cor ergas1 
a poner cura in gregge umile e po ero, 
ch'io pero che fra ' lupi anzi dispergasi? 

Non truovo tra li affanni al ro ricovero 
che di sedermi solo appiè d'un acero, ')O 

d'un faggio , d'un abet o ver d'un overo; 
ché pen ande a colei che 'l cor m 'ha lacero, 

divento un ghiaccio, e di null'altra curomi, 
né sento il duol ond 'io mi truggo e macero. 

Per maraviglia più eh un sas o indurorni, 
udendoti parlar sì malinconico, 
e 'n dimandarti alquanto ra icuromi. 

Qual colei c 'ha 'l p tto tanto erronico, 
che t'ha fatto cangiar volto e costume? 

imel, che con al rui mai nol commonico. 
Menando un giorno gli agni pres o un :fiume, 

vidi un bel lume in mezzo di quell 'onde, 
che con due bionde trecce a11or mi strinse, 
e mi dipinse un volto in mezzo al core 
che di colore avanza latte e rose; 
poi si nascose in modo dentro all'alma, 
che d 'altra salma non mi aggrava il p e o. 

osì fui p re o; ond ho tal giogo al collo, 
ch 'il pruovo e sello più c'uom mai di carne, 

51 

6o 

tal che a pensarne vinta ogni alta stima. 70 

Io vidi prima l'uno e poi l 'altro occhio; 
fin al ginocchio alzata al parer mio 
in mezzo al rio si stava al caldo cielo; 
lavava un velo, in voce alta cantando. 
Oimè, che quando ella mi vide, in fretta 7 
la canzonetta sua spezzando tacque , 

e mi dispiacque 
si scinse i panni 
poi si sommerse 
tal che per vinto 
E per conforto 

eh per più mie' affanni 
e tutta si coverse; 
ivi entro insino al cinto, 

io caddi in terra smorto . 
danni, ella giJ. cor e, 

o 
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e rm soccorse, sl piangendo a gridi , 
c'a li suo' stridi co ero i pastori 
che eran di fuori intorno a le contrad 
e per pietade riten tàr mill 'arti. 5 
Ma i spirti spartì al fin mi ritornare 
e fen riparo a la dubbiosa vita. 
Ella pentita, poi ch'io mi riscossi, 
allor torno i indietro, e 'l cor più m ·arse, 
sol per mostrar e in un pietosa e fella . 90 

L a pa torella mia spietata e rigida, 
che notte e giorno al mio soccorso chiamola, 
e sta operba e più che ghiaccio frigida, 

ben sanno questi bo chi quanto io amola; 
sannolo fiumi, monti, fiere et omini, 
c'ognor piangendo e espirando bramola 

Sallo, quant fiate il dì la n mini, 
il gregge mio, che già a tutt'ore a coltami, 
o ch'egli in selva pasca o in mandra romini . 

5 

Eco rimbomba, e spesso indi tro voltarni roo 
le voci che sì dolci in aria sonano, 
e n D'orecchie il b l nome ri oltami . 

Quest 'alberi di lei sempre ragionano 
e ne le scorze critta la dimostrano, 
c'a pianger sp sso t a cantar mi spronano . 105 

P r lei li tori e gli arieti giostrano . 
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Stava ciascun di noi non men pietoso che attonito ad ascol­
tare le compassionevoli parole di Ergasto, il quale quantunque 
con la .fioca voce e i mi erabili accenti a su pirare più volte ne 
movesse, non di meno tacendo, solo col viso pallido e magro, 
con li rabuffati capelli e gli occhi lividi per lo soverchio pian­
gere, ne avrebbe potuto porgere di grandis ima amaritudine ca-

2 gione. Ma poi che egli i tacque, e le risonanti elve parimente 
si acquetarono, non fu alcuno de la pastorale turba, a cui ba-
tasse il core di partirse quindi p r ritornare ai lasciati giochi , 

né che curasse di fornire i cominciati piaceri; anzi ognuno era 
sì vinto da compassion , che, com e meglio poteva o sapeva, 
ingegnava di confortarlo, ammonirlo e riprenderlo del suo er­
rore, insegnandoli di molti rimedii, assai più leggieri a dirli che 

3 a metterli in operazione . Indi veggendo che 'l ole era per de­
chinarse verso l'occidente, e che i fastidiosi grilli incomincia-

ano a stridere per le fìssure de la terra, sentendosi di vicino le 
t nebre de la notte, noi non supportando che 'l misero Eraasto 
quivi solo rimanesse, qua i a forza alzatolo da sedere, comin­

ciammo con lento pa o a movere suavement e i mansueti greggi 
verso le mandre usate. E per men entire la noia de la petrosa 
via, eia cuno nel mezzo de l'andare onando a vicenda la sua 
sampogna, i sforzava di dire alcuna nuova canzonetta, chi ra­
consolando i cani, chi chiamando le pecorelle per nome, alcuno 
lamentandosi de la sua pa torella t altro rusticamente vantan­

dosi de la sua; senza che molti scherzando con boscarecce astu­
zie, di passo in pas o si andavano mottegaiando, insino che a 
le pagliar sche case fummo arrivati. 
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1a pas ando in cotal guisa più e più giorni, avvenne che un s 
matino fra gli altri, avendo io, ì come è co tume de' pa ori, 

pasciute le mie pecorelle per le rogiadose rbe te, e parendomi 
ornai per lo sopra egnente caldo ora di menarle a le piacevoli 

ombre, ove col fresco fiato de' v nticelli pote e m loro in ­

sieme recreare, mi pusi in camino ve o una alle ombru 

e piacevole, che men di un mezzo miglio vicina mi stava; di 

passo in passc guidando con la usata erga i agabundi gr .ggi 
che si imbo cavano. :Ké guari era ancora dal primo luogo di- b 

l un ato, quando per a ventura trovai in via un pa tore che 

Montano avea nome, il quale irnilmente cercava di fuggir il 
fastidioso caldo; et avendo i fatto un cappello di verdi frondi, 

che dal sole il difendes e, i menava la sua mandra dinanzi. sì 
dolcemente sonando la sua ampogna, che parea che le selve pi · 
che l'usa t o ne godec;c;ono . 

A cui io vago di cotal suono, con voce as ai umana dis i : 7 

- Amico, se le benivole infe prestino int nte orecchie al 

tuo cantare, e i danno i lupi non possano predare nei tuoi agnelli, 
ma quelli intatti e di bianchissime lane coverti t i rendano gra­

zioso guadagno, fa che io alquanto goda del tuo cantare, se 

non ti è noia; ché la via e 'l caldo ne parr minore. Et ac<.:iò 

che tu non creda che le tue fatiche si pargano al v n o, io ho 

un bastone di nodero o mirto, le cui estremità on tutte ornate 

di forbito piombo, e ne la sua cima è intagliata per man di 

Cariteo, bifolco v nuto da la fruttif ra I pagna, una testa di 

ariete, con le corna ì mae trevolm n e lavorat , che Toribio, 

pastore altra gli altri ricchissimo, mi volse per quello dare un 
cane, animoso strangulatcre di lupi, né per lusinghe o patti che 

mi afferisse, il poteo gli da me giamai impetrare . Or questo, se 

tu vorrai cautare, fia tutto tuo. -

Allora Montano, senza altri preghi aspettare, così piacevol­

mente andando incominciò: 
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MONTANO et L RA IO 

Itene all'ombra degli ameni fa gi , 

pasciute pecorelle, ornai che ' l ol 

ul mezzo giorno indrizza i caldi raggi . 

l vi udirete l'alte mie parole 

loda r gli occhi s reni e trecce biond , 

le mani e le bellezze al mondo s le; 
mentre il mio canto e ' l murmurar d l'onde 

s'accorderanno, e voi di pas o in passo 

ite p a cendo fiori, erbette e fronde . 

5 

Io veggio un uom, e non è sterpo o sa so; IO 

gli pur uom che dorme in quella valle , 

di te o in terra fa tigoso e lasso. 
· panni, a la tatura et a l palle, 

et a quel can che è bianco, el par che sia 

ranio, se 'l giudicio mio non fall e . 15 
Egli è ranio, il qual tanta armonia 

ha ne la lira , t un dir sl leggiadro, 

che ben s'agguaglia a la sampogna mia . 

Fuggite il ladro, o pecor e pastori; 

che gli è di fuori il lupo pien d ' inganni, 20 

e mille danni fa per le contrad . 

Qui on due strade: or via veloci e pronti 
per mezzo i monti, ché ' l camin vi squadro, 

cacciate il ladro, il qual sempre s'appiatta 

in que ta fratta e 'n quella, e mai non dorme, 25 

seguendo l 'orme de li greggi n ostri. 

essun si mo tri paventoso al bosco, 

ch' io ben conosco i lupi; andiamo, andiamo, 

ché s'un sol ramo mi trarrò da presso, 

nel farò spe so ritornare adietro. 30 
hi fìa, s'impetro da le mie venture 

c ' oggi secure vi conduca al varc , 
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più di me scarco? O pecorelle ardite, 
andat unite al vostro usato modo, 
ché, se ' l ver odo, il lupo · qui vicino, 
ch'este matino udi' romori rani . 
Ite, miei cani, ite, Melampo et dro, 
cacciate il ladro con audaci gridi. 

essun si fidi nell'astute insidie 
de' falsi lupi, che gli armenti furano; 
e ciò n 'avviene per le nostre invidi . 

Alcun saggi pastor le mandr murano 
con alti legni, e tutte le circondano ; 
ché nel latrar de' can non 'assicurano . 

13 

35 

Cosi, per ben guardar, sempre n'abondano 45 
in latte e 'n lane. e d'ogni tempo aumentano, 
quando i boschi san verdi e quando frondano . 

Né mai per neve il marzo i sgomentano, 
né perden capra, perché fuor la la cino; 
cosi par che li fati al b n con entano. 

Ai loro agnelli già non nòce il fa cino, 
o che sian erb o incanti che possedano; 
e i nostri col fiatar par che 'ambascino . 

Ai greggi di co tar lupi non pr dana: 
forse temen de' ricchi. Or eh vuoi dire 
c'a no tre mandre per u anza ledano? 

Già semo giunti al lu ogo ave il desire 
par che mi sprone e tire, 
per dar principio agli amaro i lai. 

Uranio, non dormir, déstati ornai. 
Misero, a che ti stai? 

osì ne meni il di, come la notte? 
Montano, io mi dormiva in quelle grotte, 

e 'n su la mezza notte 

50 

55 

6o 

questi can mi destàr baiando al lupo; 65 
ond' io gridando «Al lupo, al lupo, al lupo! 

Pastor, correte! Al lupo! », 

più non dormii per fin che vidi il giorno . 
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E 'l gr gge numerai di corno m corno; 

in di sotto ques o orno 
mi in e il sonno, ond'or tu m 'hai ri ra o. 

1o T . Vòi cantar m co? Or incomincia affa o . 
RAN . Io canterò con pa to 

di ri pender a qu l che dir ti sento. 
Mo T. Or qual canterò io , che n 'ho ben cento? 

Quella del Fier tormento? 

O qu ella che comincia: Alma mia bella? 

Dirò quell'altra for e: Ahi cruda stella? 

URAN. Deh, per mio amor, di ' quella 
c 'a m ezzo di l'altr ' ier cantasti in villa . 

Mo T. Per pianto la mia carne si di tilla, 
si come al sol la neve 
o come al vento si disfà la nebbia; 
n é so eh far mi debbia. 
Or pensate al mio mal, qual esser deve. 

RAN. Or pensate al mio mal, qual esser deve; 

ché come cera al foca 
o come foco in acqua mi disfaccio, 
n é cerco uscir dal laccio ; 

75 

Bo 

Bs 

sì mi è dolce il tormento, e ' l pianger gioco. go 
Mo T. ì mi è dolce il tormento, e 'l pianger gioco, 

che canto, sòno e ballo, 
e cantando e ballando al suon languisco , 

e guo un basilisco . 
Così vuol mia v ntura, o ver mio fallo . 

URAN. Co ì vuol mia ventura, o ver mio fallo; 

che v o sempre cogliendo 
di piaggia in piaggia fiori e fresche erbette, 
trecciando ghirland tte; 
e cerco un tigre umillar piangendo . 

MONT. Fillida mia, più che i ligustri bianca, 
più vermiglia che ' l prato a mezzo aprile, 

più fugage che cerva, 
et a m e più proterva 

95 

IOO 
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c'a Pan non fu colei che vinta e anca 
divenne canna tremula e ottile; 
per guiderdon de le gravo e ome, 
deh spargi al vento le dorate chiome. 

Tirrena mia, il cui colore agguaglia 
le matutine rose e ' l puro latt 
più veloce che damma, 
dolce del mio cor fiamma; 
più cruda di colei ch e fe' in T e aalia 
il primo alloro di ue m embra attratte; 
ol per rimedio del ferito core 

volgi a me gli occhi, ove 'annida Amore . 
MoNT. P astor, che sète intorno al cantar nostro , 

URA . 

s'alcun di voi ricerca foco o e ca 
per riscaldar la mandra, 
v egna a m e salamandra, 
felice in seme e mi erabil mostro; 
in cui convien c'ognor l 'incendio ere ca 
dal dì ch'io vidi l'amoroso sguardo, 
ove ancor ripensando aghiaccio et ardo. 

Pastor, che per fuggire il caldo estivo, 
all'ombra des1ate per costume 
alcun rivo corrente, 
venite a me dol nte, 
che d 'ogni gioia e di speranza privo 
p er gli occhi spargo un doloroso fiume, 
dal dì ch ' io vidi quella bianca mano, 
c'ogn'altro amor dal cor mi fe' lontano . 

Mo T. Ecco la notte, e ' l ciel tutto s' imbruna, 
e gli alti monti le contrade adombrano ; 
le stelle n'accompagnano e la luna . 

E le mie pecorelie il bosco gom brano 
in eme ragunate, che ben sanno 

il tempo e l'ora che la mandra ingombrano. 
Andiamo appresso noi , cbé lor sen vanno, 

105 
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12 0 

125 

130 

135 

ranio mio; e già i compagni aspettano 140 

e forse temen di succe so danno. 
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RAN. Montano, i m1e1 compagni non suspettano 
del tardar mio, ch' io o ' che ' l gregge p ca ; 
né credo che di me pensìer si mettano. 

Io ho del pane e più cose altre in tasca ; 145 
se vòi tar meco, non mi vedrai movere 
mentre sarà del vino in questa fiasca; 

e si potrebbe ben tonare e piovere . 
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Già i tac vano i duo pastori dal cantare esp diti, quando 
tutti da sedere levati, lasciando Uranio quivi con duo com pa­
gni, ne ponemmo a seguitare le pecorelle, che di gran pezza 
avante sotto la guardia de' fidelis imi cani i erano avviat e. E 2 

non ostante che i fronzuti sambuchi coverti di fiori odoriieri la 
ampia strada quasi tutta occupasseno, il lume de la luna era 
ì chiaro, che non altriment che se giorno stato fu se ne mo­
trava il camino. E così passo passo s guitandole, andavamo 3 

per lo silenzio de la erena notte, ragionando de le canzoni 
cantate e comendando maravigliosamente il novo cominciare di 
Montano, ma molto più il pronto e securo rispondere di ranio, 
al quale niente il onno, quantunque app na s egliato a can 
tare incominciasse, de le rnerite lode scemare potuto avea. P r 
che ciascuno ringraziava li b nigni Dii, che a tanto diletto ne 
aveano sì imp n atamente guidati . Et <alcuna ) volta avveni a s 
che mentre noi per via andavamo co ì parlando, i fiochi fagiani 
p r le loro magioni cantavano, e ne faceano so ente per udirli 
lasciare interrotti i ragionamenti, li quali assai più dolci a tal 
maniera ne pareano, che e senza sì piacevole impaccio gli 
avessemo per ordine continuati. Con cotali piaceri ad unque ne o 

riconducemmo a le nostre capanne; ove con rustiche vivande 
vendo prima cacciata la fame, ne ponemmo ovra l'usata pa ­

glia a dormire, con sommo desiderio aspettando il novo giorno . 
nel quale solennemente cel brar si dovea la lieta festa di Pale. 
veneranda Dea de' pastori . 

.o.NNAZAliO, Opere volgari . 
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Per reverenza de la quale, sì tosto come il sole apparve m 
oriente, e i vaghi ucelli sovra li verdi rami cantarono dando 
egno de la vicina luce, ciascuno parim n e levatosi cominciò ad 

ornare la sua mandra di rami verdi imi di querce e di corbez­
zoli, ponendo in su la porta una lunga corona di frondi e di 
fiori di gine tre e d'altri; e poi con fumo di puro solio andò 

divotamente a orniando i saturi greggi, purgandoli con pie-
to i preghi, che nessun male li potesse nocere né dannificare. 

q Per la qual cosa ciascuna capanna si udl ri onare di diversi in­
strumenti. Ogni strada, ogni borgo, ogni trivio si vide seminato 
di verdi mirti. Tutti gli animali egualmente per la santa festa 
conobbero desiato riposo. I vomeri, i rastri, le zappe, gli aratri 

i gioghi similmente ornati di serte di novelli fiori mostrarono 
r o segno di piacevole ocio. N' fu alcuno degli aratori, che per 

quel giorno pensas e di adoperare ercizio né lavoro alcur.o; 
ma tutti lieti con dilettevoli giochi intorno aal'inghirlandati 

I 1 buovi per li pieni presepi cantarono amorose canzoni. Oltra di 

ciò li vagabundi fanciulli di passo in passo con le s mplicette 
verginelle si videro per le contrade sercitare puerili giochi, in 
egno di commun letizia. 

r 2 Ma per potermo divotamente offrire i voti fatti ne le nec s-
passate ovra i fumanti altari, tutti in eme di compagnia 

' 3 ne andammo al santo tempio . Al qual per non molti gradi 
poggiati, vedemmo in su la porta dipint a lcune selve e colli 
bellissimi copio i di alberi fronzuti di mille vari tà di fiori ; 
tra i quali si vedeano molti armenti che andava no pascendo e 
paziandosi per li verdi prati, con forse dieci cani dintorno che 

li guardavano; le pedate dei quali in u la polvere naturalissime 
14 si discernevano. De' pastori alcuni mungevano, alcuni tondavano 

lane, altri sonavano sampogne, e tali vi rano, che pareva che 
I ~ cantando i ing gnasseno di accordar i col uono di quelle. Ma 

quel che più intentamente mi piacque di mira re, erano certe 
infe ignude, le quali dietro un tronco di castagno stavdno 

quasi mezze nascose, ridendo di un m ontone, che p r intendere 
a rodere una ghirlanda di quercia che dinanzi agli occhi gli 
p en dea , n on si ricordava di pascere le erbe che dintorno gli 
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tavano. In questo veni ano qua ro atiri con le corna in testa 
e i piedi caprini per una macchia di l ntischi pian piano, per 
prenderle dopo le spalle; di che elle avedendo i, si mettevano 
in fuga per lo folto bosco, non chivando n pruni né cosa che 
li potesse noc re. De le quali una più che l altre presta, era 17 

poggiata sovra un càrpino, e quindi con un ramo lungo in mano 
si difendea ; 1 altr si rano p r paura gittate den ro un fiume , 
c p r qu llo fuggivano notando, e le chiare onde poco o niente 
gli na condevano de le bianche carni . l\la poi eh si vedevano ,, 
campate dal pericolo, tavano assise da l'altra riva affannat 

et anelanti, asciugando i i bagnati capelli; e quindi con gesti e 
con parole pareva che increpare volessono coloro che giunger 
non le avevano potuto. 

Et in un de' lati vi era Apollo biondissimo, il quale appog- 19 

giato ad un baston di selva ·ca oliva guardava gli armenti di 
Admeto a la riva di un fiume; e per attentamente mirare duo 
forti tori che con le corna si urtavano, non si avv dea del 
sagace Mercurio, che in abito pastorale, con una pelle di capra 
appiccata sotto al sinestro umero, gli furava le vacche. Et in 20 

qu l med smo spazio stava Batto, pale atore del furto, han­
sformato in sasso, tenendo il dito disteso in gesto di dimo­
strante. E poco più basso si vedeva pur Mercurio, che sedendo 
ad una gran pietra con gonfiate guance sonava una sampogna, 
e con gli occhi torti mirava una bianca vitella che vicina gli 
stava, e con ogni astuzia si ingegnava di ingannare lo occhiuto 
Argo. 

Da l'altra parte giaceva appiè di un altissimo cerro un pa- 2 1 

store adorrnentato in m zzo de le sue capre, et un cane gli 
sta va odorando la ta ca che sotto la testa tenea; il quale, però 
che la Luna con lieto occhio il mirava, stimai che Endimione 

fu sse. ppre so di costui era Pari , che con la falce avea co- 22 

minciato a scrivere cc Enone » a la corteccia di un olmo, e p r 
giudicare le ignude Dee che dinanzi gli stavano, non la avea 
potuto ancora del tutto fornire. Ma quel ch'è non men sottile a 23 

pensare che dilettevole a vedere, era lo accorgimento del di­

screto pintore, il quale avendo fatta Giunone e Minerva di 



2 0 ARCADIA - III 

tanto estrema bellezza che ad avanzarle sarebbe stato impo si­
bile, e diffidandosi di fare Venere sì bella come bisognava, la 
dipinse volta di spalle, scu ando il difetto con la astuzia. E 

molte altre cose leggiadre e bellissime a riguardare, de le quali 
io ora mal mi ricordo, vi vidi per diversi luoghi dipinte. 

z4 Ma entrati nel tempio, et a l 'altare pervenuti, ove la imagine 
de la santa Dea si vedea, trovammo un sacerdote di bianca 
veste vestito e coronato di verdi fronde, sì come in sì lieto giorno 

t in sì solenne officio si richiedeva, il quale a le divine cerimo 
25 nie con silenzio mirabilissimo ne aspettava. é più tosto ne vide 

intorno al sacrificio ragunati, che con le proprie mani uccise 

una bianca agna, e le interiori di quella divotamente per vit­
tima offerse nei sacrati fochi, con odori.feri incensi e rami di 
casti ulivi e di teda e di crepitanti lauri inseme con erba sabina; 
e poi spargendo un aso di epido latte, inginocchiato e con le 
braccia distese verso l'oriente così cominciò: 

26 - O riverenda Dea, la cui maravigliosa potenzia più volte 
nei nostri bisogni si è dimostrata, porgi p ietose orecchie ai pre-

r ghi divoti imi de la circunstante turba. La quale ti chiede umil­
mente perdono del suo fallo, se non sapendo avesse eduto o 
pasciuto sotto alcuno albero che sacrato fusse, o se entrando 
per li inviolabili bo chi, avesse con la sua venuta turbate le 
sante Driade e i semicapri Dii dai sollacci loro; e se per neces­
sità di erbe avesse con la importuna falce spogliate le sacre 
selve de' rami ombrosi, per subvenire alle famulente pecorelle , 
o vero se quelle per ignoranza avessono violate le erbe de' quieti 
sepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, corrompendo de le 

z!l acque la solita chiarezza. Tu, Dea pi tosi sima, appaga per loro 
le deità offese, dilungando empre morbi et infirmità dai sem­
plici greggi e dai maestri di quelli. Né consentire che gli occhi 
nostri non degni veggiano mai per le selve le vendicatrici Ninf , 
né la ignuda Diana bagnarse per le fredde acque, né di mezzo 
giorno il silvestre Fauno, quando da caccia tornando stanco, 

29 irato sotto ardente sole transcorre per li lati campi. Discaccia 
da le no tre mandre ogni magica bestemmia et ogni incanto che 
nocevole sia; guarda i teneri agnelli dal fa cino de' malvagi oc-
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chi de ' invidiosi; conserva la sollicita turba degli animosi cani, 
securissimo sussidio et aita de le timide pecore, acciò che il 
numero de le no tre tarme per ne una stagione i sceme, né si 
tmove minore la sera al ritornare che 'l matino all 'uscire; né 

mai alcun de' nostri pastori si veggia piangendo riportarne a 
l' albergo la sanguinosa pelle appena tolta al rapace lupo. 1a JO 

lontana da noi la iniqua fame , e sempre erbe e frondi et acque 
chiarissime drt bere e da lavarle ne soverchino; e di ogni tempo 
si veggiano di latte e di prole abondevoli e di bianche e mollis­
sime lane copiose, onde i pastori ricevano con gran letizia di­
lettevole guadagno. -

E questo quattro volte detto, et altre t an te per noi taci- 31 

tamente murmurato, ciascun per purgarsi lavatosi con acqua di 
vivo fiume le mani, indi di paglia accesi grandissimi fochi, so-
vra a quelli cominciammo tutti per ordine destrissimamente a 
saltare , per espiare le colpe commesse nei tempi pa ati. 

Ma porti i divoti preghi, e i solenni sacrificii finiti, uscimmo 32 

per un'altra porta ad una bella pianura coverta di pratelli 
delicatissimi, li quali, sl come io stimo, non erano stati giamai 
pasciuti né da pecore né da capre, né da altri piedi calcati che 
di Ninie; né credo ancora che le susurranti api vi fusseno an­

date a gustare i teneri fiori che vi erano; sì belli e sì intatti si 
dimostravano. Per mezzo dei quali trovammo molte pastorelle 33 

leggiadrissime, che di passo in passo si andavano facendo n vve 
ghirlandette; e quelle in mille strane maniere ponendosi sovra 
li biondi capelli, si sforzava ciascuna con maestrevole arte di 
superare le dote de la natura. Fra le quali Galicio veggendo .H 

forse quella che più amava, senza essere da alcuno di noi pre­
gato, dopo alquanti sospiri ardentissimi, sonanùogli il suo Eu­
genio la sampogna, cosi suavemente cominciò a cantare, tacendo 
ciascuno: 
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GALICIO solo 

Sovra un verde nva 
di chiare e lucide onde, 
in un b l bo co di fior tti adorno. 
vidi di bianca oliva 
ornato e d'altre fronde 
un pastor, che 'n u l'alba appi•'· d'un orno 
cantava il t erzo giorno 

del me e inanzi aprile; 
a cui li vaghi ucelli 
di sopra gli arbo celli 
con voce rispondean dolce e gentile ; 
et ei rivolto al sole, 
dicea q ue te parole : 

- Apri l'uscio per tempo, 
leggiadro almo pastore, 
e fa vermiglio il ciel col chiaro raggio; 
mostrane inanzi t empo 
con natural colore 
un bel fiorito e diletto o maggio ; 
tien più alto il v'iaggio, 
acciò che tua sorella 
più che l'usato dorma, 
e poi per la sua orma 
se ne vegna pian pian ciascuna stella; 
ché, se ben ti ramenti, 

guardasti i bianchi armenti. 

Valli vicine e rupi , 
cipressi, alni et abeti, 
porgete orecchie a le m1e ba se rime; 
e non teman de' lupi 

gli agnelli man lieti, 
ma torni il mondo a quelle u ·anze pnme. 

5 

IO 

20 

25 

30 
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Fioriscan per le cime 
1 c m rn bianche ro e, 

e p r le pine dure 35 
p ndan l'u e mature; 

ud n di m èl l querc alt e nodo e, 
l fontane in tte 

corran di puro latte. 

a can erbette e fiori, 40 

e li fieri animali 
la en le l or a prezze p tti crudi; 

egnan li vaghi mori 

senza fiammelle o trali, 

cherzando inseme pargoletti e 'gnu di; 

poi con tutti lor studi 
canten le bianche Ninfe, 

con abiti strani 
salten Fauni e ilvani; 

ridan li prati e le correnti linfe, 

non i v dan oggi 
nuvoli intorno ai poggi . 

In que to dì giocondo 

nacque l'alma beltade, 
l virtuti raqui taro albergo; 

per qu to il o mondo 

conobbe castitade, 

la qual tant 'anni avea gittata a tergo; 

per que to io scrivo vergo 
i faggi in ogni bo co; 
tal che ornai non ' pianta 

eh non chiami << Amaranta >> , 

quella c'adolcir ba ta ogni mio tò co; 

qu lla p r cui o piro, 

per cui piango m'adiro. 

Mentr per que ti monti 

andran le fiere rrando, 

e gli alti pini aràn pungenti foglie; 

4'i 

50 

55 

6o 
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mentre li vivi fonti 
correran murmurando 
ne l 'alto mar che con amor li accoglie ; 
mentre fra speme e doglie 
vivran gli amanti in terra; 
sempre fìa noto il nome, 
le rnan, gli occhi e le chiome 
di quella che mi fa sì lunga guerra; 
per cui quest'a pra amara 
vita m' dolce e cara. 

Per cortesia, canzon, tu pregherai 
quel dì fausto et ameno 
che sia sempre sereno. 

75 

So 



I 

Piacque maravigliosamente a ciascuno il cantare di Galicio, 
ma per diverse maniere . Alcuni lodarono la giovenil voce piena 
di armonia inestimabile; altri il modo suavi.ssimo e dolce, atto 
ad irretire qualunque animo stato fusse più ad amore ribello ; 
molti comendarono le rime leggiadre e tra' rustici pastori non 

usitate; e di quelli ancora vi furono, che con più ammirazione 
estolsero la acuti ima sagacità del suo avvedimento, il quale 
constretto di nominare il mese a' greggi et a' pastori danno o, 
sì come saggio evitatore di sinestro augurio in sl lieto giorno, 
disse « il mese inanzi aprile ». Ma io che non men desideroso 3 

di sapere chi questa Amaranta si fusse, che di ascoltare l 'amo­
rosa canzone era vago, le orecchie alle parole de lo inamorato 
pastore e gli occhi ai volti de le belle giovenette teneva ioten­
tissimamente fermati , stimando per li movimenti di colei che 
dal suo amante cantare si udiva, poterla senza dubitazione al­
cuna comprendere. E con accorto sguardo or questa or quella 
riguardando, ne vidi una che tra le belle bellissima giudicai; 
li cui capelli erano da un sottilissimo velo coverti, di sotto al 
quale duo occhi vaghi e lucidissimi scintillavano, non altrimente 
che le chiare stelle sogliano nel sereno e limpido cielo fiammeg­
giare. E ' l viso alquanto più lunghetto che tondo, di bella 
forma, con bianchezza non spiacevole ma temperata, quasi al 
bruno dechinando, e da un vermiglio e grazioso colore accom­
pagnato, reimpieva di vaghezza gli occhi che 'l miravano. Le 6 

labra erano tali che le matutine rose avanzavano; fra le quali, 
ogni volta che parlava o sorrideva, mostrava alcuna parte de ' 
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denti, di tanto strana e maravigliosa leggiadria , che a niuna 
altra cosa che ad orientali perle gli avrei saputo as omiglia re . 

1 Quindi a la marmorea e delicata gola di cendendo , vidi nel te­
n ro petto le picciole e giovenili mammell , che a guisa di duo 
rotondi pomi la ottilissima veste in fuori pingivano; per mezzo 
d le quali si discerneva una vietta belli ima et oltra m odo pia­
cevole a riguardare; la quale, però che ne le secrete parti si 
terminava, di a quelle con più efficacia pensare mi fu cagione . 
Et ella delicati sima e di gentile e rilevata statura, andava 

per li belli prati, con la bianca mano cogliendo i ten ri fiori . 
De' quali avendo già il grembo ripieno, non più tosto ebbe dal 
cantante giovene udito « Amaranta » nominare, che abandonando 
l mani e 'l eno, e quasi essendo a e medesma uscita di mente, 
enza avvedersene ella, tutti gli caddero, seminando la terra 

9 di forse venti varie ' di colori . Di eh p oi quasi ripr a accor­
gendosi, divenne non altrimente vermiglia nel viso, che suole 
tal volta il rubicondo a petto de la incantata luna o vero ne lo 

r o uscire del sole la purpurea aurora mo trarsi a' riguardanti. Onde 
11a non per bisogno, cr do, che a ciò la astringesse, ma forse 

p nsando di meglio na condere la sopravenuta rossezza che da 

donnesca vergogna li procedea, si bas ò in terra da capo a co­
glierli, quasi come di altro non gli calesse, scegliendo i fiori 

li bianchi dai sanguigni e i per i dai violati . Da la qual cosa io 
che intento e sollicitissimo vi mirava, pre i quasi per fermo 
argomento, col i dovere essere la pastorella di cui sotto confuso 
nome cantare udiva. 

1 2 Ma lei dopo brieve intervallo di tempo fattasi de ' racolti 
fiori una sernplicetta corona, si mescolò tra le belle compagne; 

le quali similmente avendo spogliato lo onore ai prati e quello 
a sé posto, altere con suave passo procedevano, sì come Naiade 
o apee state fus eno, e con la diversità de' portamenti oltra 

13 misura le naturali bellezze augmentavano. Alcune portavano 
ghirlande di ligustri con fiori gialli e tali vermigli interposti ; 
altre aveai10 mescolati i gigli bianchi e i purpurini con alquante 
frondi verdissime di arangi per mezzo; quella andava steliata 
di rose, quell 'altra biancheggiava di gelsomini; tal che ognuna 
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per sé e tutte inseme più a divini spirti che ad umane creature 
as omigliavano; per che molti con maraviglia diceano: -O for­
tunato il possedi tore di cotali bellezze!- Ma eggeodo elle il 
itOle di molto alzato, '1 caldo grandissimo sopravenire, verso 
una fre ca all piacevolmente in eme cherzando e motteggian­

dosi drizzarono i passi loro . A la quale io brevissimo spazio rs 

p rvenute, e trovativi i vivi fonti sì chiari, che di puri imo 
cristallo pareano, cominciarono con le gelide acque a rinfre carsi 
i belli volti da non maestrevole arte rilucenti; e r tiratesi l 
chiette maniche in ino al cubito, mostravano ignude le can­

didissim braccia, le quali non poca bellezza alle tenere e de­
licate mani sopragiungevano . Per la qual cosa noi più divenuti r6 

volenterosi di vederle, senza molto indugiare, presso al luogo 
ove elle stavano ne avvicinammo, e quivi appiè di una altis-
ima elcina ne ponemmo senza ordine alcuno a sedere. 

Ove come che molti vi fusseno et in cetere et in sampogne 17 

espertissimi, non di m eno a la più parte di noi piacque di vo­
lere udire L ogisto et Elpino a pruova cantare; pastori belli de 
la persona e di età giovenis imi ; Elpino di capre, Logi to di 
lanate pecore guardatore; ambiduo coi capelli biondi più che 
le mature spiche, ambiduo di Arcadia, et egualmente a can­
tare t a rispondere apparecchiati. Ma volendo Logi to r.on 
enza pregio contendere, depuse una bianca pecora con duo 

agnelli, dicendo: 

- Di questi farai il acri.ficio a le Ninfe, se la vittoria del 
cantare :fia tua; ma se quella li benigni fati a me concederanno, 
il tuo domestico cervo per merito de la guadagnata palma mi 

donarai . -
- Il mio domestico cervo- rispuse El pino- dal giorno che 

prima a la lattante madre il t ol i, insino a questo tempo, lo 
bo sempre p er la mia Tirrena ri erbato, e per amor di lei con 
sollicitudine grandissima in continue delicatezze nudrito , petti­
nandolo sovente per li puri fonti et ornandoli le ramose corna 

con serte di fre che rose e di .fiori; onde egli avvezzato di 20 

mangiare a la nostra tavola, si va il giorno a uo diporto vaga­
bundo errando per le selve, e poi quando tempo li pare, quan-
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tunque tardi sia , e ne ritorna a la u ata ca a; ave trovando 
me che solliciti simo lo aspetto, non i può veder sazio di lu-

21 ingarme, altando e facendomi mille giochi d intorno . l\1a quel 
che di lui più che al ro mi aggrada, è che conosce et ama sovra 
tutte le cose la ua donna, e pazi ntis imo o ·tiene di farse porre 

il capestro e di essere tocco da le sue man i; anzi di ua volur.tà 
li para il mansueto collo al giogo e tal fiata gli urneri a l'irnba-
to; e contento di e ere cavalcato da lei, la porta umilissimo 

per li lati campi enza le ione o pur timore di pericolo alcuno. 
22 E quel monile che ora gli vedi di marine cochiglie, con quel 

dente di cinghiale che a gui a di una bianca luna dinanzi al 
petto gli pende, lei p r mio am ore gli l puse, et in mio nome 

23 gliel fa p ortare. Dunque questo non vi porrò io ; ma il mio pegno 

arà tale, che tu ste o, quando il v drai, il giudicarai non che 
24 bastevole, ma maggiore del tuo. Prim ramente io ti dipongo un 

capro, vario di pelo, di corpo grande, barbuto , armato di quattro 
corna, et u ato di vincere spe i ime olte ne l'urtare; il quale 
senza pastore ba ta rebbe solo a conducere una mandra quantun-

25 que grande fu s e. Oltra di ciò un nappa nuovo di faggio, con due 
orecchie b llissime del m ede mo l gno, il quale, da ingegnoso 
artefice lavorato, tiene nel suo m ezzo dipinto il rubicondo Priapo 
che strettissimamente abraccia una infa, t a mal grado di 
lei la vuol ba ciare; onde qu Ila di ira acce a torcendo il volto 
indietro, con tutte su forze int nde a svi lupparsi da lui, e con 
la manca mano gli squarcia il naso, con l 'al tra gli p la la folta 

26 barba . E sonavi intorno a costoro tre fan ciulli ignudi e pieni 
di vivacità mirabile , de' quali l 'uno con tutto il suo podere si 
sforza di tòrre a Priapo la falce di mano, aprendoli puerilmente 
ad uno ad uno le ru tiche dit ; l 'altro con rabbiosi denti mcr­
dendoli la irsuta gamba, fa segnale al com pagno che gli porga 
aita; il quale intento a fare una ua picciola gabbia di paglia e 
di giunchi, forse per rinchiudervi i cantanti grilli, non si move 
dal suo lavoro per agiutarli. Di che il libidinoso idio poco cu­
randosi, più si restringe seco la bella Ninfa, disposto totalmblte 

27 di menare a fine il suo proponimento. Et questo mio vaso di 
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fuori circonda o d 'ogn'in orno d'una ghirlanda di verde pim ­
pinella, ligata con un brieve che contene que te parole: 

Da tal radice na ce 
chi del mio mal i p ce. 

E giurati per le dei de' sacri fonti, che giamai le mie labra 2 

nol tocca rono, ma sempre lo ho guardato n ttis imo ne la mia 
ta ca, dall'ora che ( per ) una capra due grandi fi celle di 
premu o latte il comparai da un navigante, che nei nostri bo chi 
venn da lontani pa si. -

Allor elvaggio, che in ciò giudice era sta o el t o, non 2 9 

volle che pegni si ponesseno, dicendo che assai sarebbe se 'l vin­
citore ne ave e la lode e 'l vinto la vergogna . E co i detto, fe ' 
cenno ad Ofelia che ona e la sampo!!na. comandando a L ogi-
sto che cominciasse t ad Elpino che, alternando, a vie nda ri-
ponde se. Per la qual co a appena il uono fu sentito, che 

Logi o con co li parole il eguitò: 

LoGISTo et ELFI o 

LoG. hi vuole udire i miei o piri in rime, 
donne mie care, e l'angoscioso pianto, 

quanti pa si tra la nolte e ' l giorno 
pargendo indarno vo per tanti campi , 

legga per q ue t querce e per li a i, 
eh n' è già piena ornai ciascuna vali . 

ELP. Pastori, uc l né fiera alberga in valle, 

che non conosca il suon de le mie rime; 
né pelunca o caverna è fra gli a i, 
che non rimbombe al mio continuo pianto; 
né fior né erbetta nasce in questi campi, 
ch 'io no la calche mille volte il giorno. 

5 
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LoG. La o, ch'io non so b n l'ora né ' l giorno 

che fui rinchiuso in qu sta alpe tra valle, 

né mi ricordo mai corr r per campi 15 
libero e ciolto; ma pian endo in rime, 

empre in fiamm son vi o , e col mio pianto 
ho pur mo o a piet gli alberi e i sa i . 

ELP . Monti, selve, fontane, piagge e sa i 

LoG. 

vo cercand'io, se pur potesse un giorno 

in parte rallentar l'acerbo pianto; 
ma ben veggi' or che solo in una valle 

trovo ripo o a le mie stanche rime, 

che murrnurando van per mille campi . 
Fiere silvestre, che per la i campi 

vagando errate e per acuti sassi , 
udi te mai ì dolorose rime? 

Dit l, per dio. ·di te in alcun giorno, 
o pur in que ta o ver in altra valle, 

con sì caldi sospir sì lungo pianto? 

ELP. Ben mille notti ho già passate in pianto, 

tal che qua i paludi ho fatto i campi; 

al fin m'assisi in una verde valle 

et una voce udii per mezzo i sa si 
dirmi:- Elpino, or s'appressa un lieto gwmo 
eh ti farà cantar più dolci rime.-

LoG. O fortunato, che con altre rime 

ricon olar potrai la doglia ' l pian o! 

Ma io lasso pur vo di giorno in giorno 

20 
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noiando il ciel, non che le elve e i campi; 40 

ELP. 

tal ch'io credo che l'erbe e i fonti e i sas i, 

et ogni ucel ne pianga in ogni valle. 

eh, se ciò fusse, or qual mai piaggia o valle 

udrebbe tante e ì silavi rime? 
erto io far i saltare i bo chi e i sas i 

sì come un tempo Orfeo col dolce pianto; 

allor i entirebbon per li campi 

torturell e colombe in ogni giorno . 

45 



G . 

ELP . 

L OG. 

ARCADI - 1\" 

Allora io che o eh o ente il giorno 
il mio sepolcro nori in que ta valle, 
e le ghirlande còl e ai verdi campi 
al cener mu o dii con l tue rime, 
dicendo : -Alma infelice, che di pian o 
vive ti un tempo, or posa in qu ti sassi.-

Logi t o. odanlo i fiumi, od an lo i a 1, 

che un lieto fau to aventuro o giorno 
s'appar cchia a voltarti in ri o il pianto; 
se pur l' rbe ch'io col i a la mia valle 

non m'ingannaro, e le 'ncantate rime, 
che di biade più volt han privi i campi. 

Li ignudi pe ci andran per echi campi, 
e 'l mar fia duro e liquefatti i sa si, 
Ergasto vincerà Titiro in rime, 
la notte vedrà 'l sol, le stelle il giorno, 
pria che gli abeti e i faggi d' esta valle 
odan da la mia bocca altro che pianto . 

E LP . e mai uom si nudrì d 'ira e di pianto, 

L oc. 

quel un fui io, e voi ' l sape e, o campi; 
ma pur perando uscir de l'aspra valle 
richiusa intorno d'alti e vivi sas i, 
e ripensando al b n che avrò quel giorno, 
canto con la mia canna or versi or rime. 

Allor le rime mie fien senza pianto 
che ' l giorno non dea luce ai lieti campi, 

i sas i teman l'aura in chiusa valle . 
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Era già per lo tramontare del sole tutto l'occidente spa· so 
eli mille varietà di nu oli, quali violati, quali cerulei, alcuni 
sanguigni, altri tra giallo e nero, e tali ì rilucenti per la ri­
percussione de' raggi , che di forbito e fì.nis imo oro pareano . 
Per che essendosi le pastorelle di pari consentimento levate da 
sedere intorno a la chiara fontana, i duo amanti pu ero fine a 

2 le loro canzoni. Le quali si come con maraviglioso ilenzio erano 
st.ate da tutti udite, così con grandissima ammirazione fun.,no 
d ciascuno egualmente comendate, e mas imamente da Sel­
vaggio, il quale non sapendo discernere quale fusse stato più 
pro simo a la vittoria, amboduo giudicò degni di somma lode ; 

J al cui giudicio tutti consentemmo di commune parere . E senza 
poterli più comendare che comendati ne gli avessemo, parendo 
n ciascuno tempo di dovere ornai ritornare verso la nostra villa, 
con passo lentissimo, molto degli avuti piaceri ragionando, in 
camino ne m ettemmo. 

Il quale avegna che per la asprezza de l'incolto paese più 
montoso che piano fusse, non di meno tutt 'i bo carecci dii tti 

che per imili luoghi da festevole e lieta compagna prender si 
puoteno, ne diede et amministrò quella era. E primeramcnte 
avendosi nel mezzo de l ' andare ciascuno trovata la sua pia­
str lla, tirammo ad un certo segno; al quale chi più si avvici­
nava, era, sì come vincitore, per alquanto pazio portato in 
su le spalle da colui che perdea; a cui tutti con lieti gridi an­
dammo applaudendo dintorno e facendo maravigliosa festa, sì 

6 come a tal gioco si richiedea. Indi di questo lasciandone, pren-
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d mmo chi gli archi e chi le fionde, e con quelle di passo in 
pa o coppiando e traendo pietre, ne diportammo; posto che 

con ogni art et ingegno i colpi l'un de l'altro i forzas di 

uperare. ~ 1a di ce i nel piano i sa o i monti dopo le spalle 
lascia i, come a eia cuno parve, novelli piac ri a pr ndere nn­

cominciammo; ora provandone a altare, ora a dardeggiare con 

li pastorali ba toni, et ora leggieri ~imi a correre per le piegate 
campagne ; o e qualunque p r veloci primo la di egnata mda 

t occava, era di frondi di pallidi ulivi onorevolm nte a suon di 

ampogna coronato p r guiderdone. ltra di ciò, sì come ba' 

bo chi sp e volte addì iene, movendosi d'una part volpi, 
d'al ra cavriuoli altando, e quelli in qua t in là con no ri 

cani eguendo, ne trastullammo, insino che agli usati alberghi 
da' compa!!ni, che a la lieta cena n'a pettavano, fummo ricevuti ; 

ove dopo molto giocar , ndo gran pezza de la notte passata. 
qua i stanchi di piacere, conced mmo alle esercitate membra 

riposo . 
é più tosto la b lla Aurora cacciò le no urne telle, e 'l cri- q 

tato gallo col uo canto alutò il vicino giorno, significando 

l' ora che gli accoppiati bo i ogliono a la fatica u ata ritornare , 
che un de ' pa. tori, prima di tutti l vatosi, andò col rauco como 

tutta la brigata de tando ; al uono del quale eia cuno, lasciando 

il pigro letto, se apparecchiò con la biancheggiante alba a li 

novi piaceri . E cacciati da le mandre li ol n t ro ·i greggi e •o 

po tine con e i in via, li quali di passo in pa o con le loro 

ca mpane p r le tacite selve ri vegliavano i onnacchio i u celli, 

an davamo p n o i imaginando ove con diletto di ciascuno aves-

mo commodamente potuto tutto il giorno pascere e dimorar . 
E mentre così dubito i andavamo, chi propon ndo un luogo e 1 r 

chi un altro, pico, il quale ra più che gli altri vecchio 

molto stimato fra' pa tori, di se: 

e voi vorrete ch'io vo tra guida sia, io vi menarò in parte 12 

a sai vicina di qui, e certo al mio parere non poco dilettosa; 

de la qual non po o non ricordarmi a tutte ore, p rò che qua i 

tutta la mia gio enezza in quella tra suoni e canti felicissima­

mente pa sai; e gi 1 a i che vi ono mi conoscono, e sor.o 

J - AN 'A ZARO, Oper~ volgari. 
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13 ben insegnati di rispondere agli accenti de le voci mie . Ove, 
. ì come io stimo, tro aremo molti alberi, nei quali io un tempo, 
quando il sangue mi era più caldo, con la mia falce cris i il 
nome di quella che ovra tutti gli greggi amai ; e credo già che 
ora le lettere insem con gli alberi iano ere ciu e ; onde prego 
gli Dii che sempre le conservino in esaltazione e fama eterna 

di lei. -
A tutti egualmente parve di eguitare il con iglio di Opico, 

e ad un punto al suo volere ri pondemmo es ere apparecchiati . 
é guari altra a duo milia pas i andati fummo , che al capo di 

un fiume chiamat o Eriman o pervenimmo; il quale da pie ' di 
un monte per una rottura di pietra viva con un rumore gran­
dissimo e spaventevole e con certi bollori di bianche schiume 
si caccia fòre nel piano, e per quello transcorrendo, col suo 

15 mormorio va fatigando le vicine elve . La qual co a di lontano 
a chi solo vi andasse, porgerebbe di prima intrata paura inesti­
mabile, e certo non senza cagione ; con ciò ia cosa che per com­
mune opinione de' circun tanti populi si tien quasi per certo 
che in quel luogo abiteno le infe del paese; le quali per porre 
spavento agli animi di coloro che approssimare vi si volessono, 

16 facciano quel suono così strano ad udire. Noi, perché stando a 
tale strepito non avriamo potuto né di parlare né di cantare 
p re n d ere diletto, cominciammo pian piano a poggiare il non 
aspro monte, nel qual rana far e mille tra cipr ssi e pini sì 
grandi e sì spaziosi, che ognun per sé averebbe quasi bastato 

1 7 a d umbrare una selva. E poi che fummo a la più alta parte di 
quello arrivati, ssendo il sole di poco alzato, ne ponemmo 

1 s confusamente sovra la verde erba a sedere. Ma le pecore e le 
capre, che più di pascere che di riposarse erano vaghe, comin­
ciarono ad andarsi appicciando per luoghi inaccessibili et ardui 

del selvatico monte, quale pascendo un rubo, quale un arba-
celio che allora tenero spuntava da la terra; alcuna si alzava 

per prendere un ramo di salce, altra andava rodendo le tenere 
cime di querciole e di cerretti; molte, bevendo per le chiare 

fontane, si rallegravano di vedersi specchiate dentro di quelle; 
in maniera che chi di lontano vedute le avesse, avrebbe di 1eg­
giero potuto credere che pendesseno per le scoverte ripe . 
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La quali cose mentre noi taci i con a en o occhio mira amo , 1o 

non ricordandone di cantare né di altra co a, ne parve subi a­
mente da lungi udire un suono come di piva e di naccari, me-

colato con molti gridi voci al issime di pa tori. Per che al-

zatine da edere, ratti imi erso qu lla parte del monte onde 
il rumore si sentiva n drizzammo, tan o per lo inviluppato 

bosco andammo, che a quella perv nimmo. Ove trovati da 20 

di ci vaccari, che intorno al venerando sepolcro del pa ture 

Androg o in cerchio danzavano, a gui a che sogliano sov nte i 
lascivi atiri per le s lve la mezza no te saltar , a pettando che 

dai vicini fiumi escano le amate infe, ne ponemmo con loro 
inseme a celebrare il me to officio. De' quali un più che gli altri 21 

degno tava in mezzo del ballo, pre o a l'alto sepo1cro in uno 
altare novarnente fatto di verdi rb . E quivi, s condo lo antico 

costum , pargendo duo vasi di novo latte, duo di sacro sangue, 
duo di fumo o nobili simo ino, e copia abondevole di tene­

rissimi fiori d1 diversi colori; et accordando i con suave e pi 

toso modo al suono de la ampogna de' naccari, cantava di­

stesam nte le lode del sepolto pastore : 

- Godi, godi, ndrogeo, e se dopo la morte a le quiete anime n 

è eone sso il sentire, ascolta le parole no tre; i solenni onori, 

i quali ora i tuoi bifo1ci ti r ndono, ovunque f licem nte dimori, 

b nigno pr ndi accetta. rto io cr ggio che la tua grazi-Jsa lJ 

anima vada ora a tomo a qu t elve volando, e veda e senta 

puntalmente ciò eh per noi oggi in sua ricordazione si fa so ra 

la nova sepultura. La qual co a e è pur vera, or come può gli 

e sere che a tanto chiamare non ne risponda? D h, tu olevi col 24 

dolce suono de la tua sampogna tutto il nostro bosco di dilette­
vole armonia far lieto: come ora in picciol luogo richiuso, tra 

freddi a i ei constretto di giacer in et mo silenzio? Tu con 

le tue parole dolcissime sempre ripacificavi le que tioni de' liti­

ganti pa tori: come ora gli hai, partendoti, la eia i dubbio i e 

scontenti oltra modo? O nobile padre e maestro di tutto il no- 2 

tro stuolo, ove pari a te il troveremo? i cui arnmae tramenti 

eguir mo noi? otto quale di ciplina viveremo ormai ecur;? 

erto io non so chi ne fia per lo inanzi fidata guida nei dubbiosi 
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zo casi. O discreto pastore, quando mai più le no tre selve ti e­
dranno? quando per questi monti :fìa mai amata la giu tizia , la 
drittezza del vivere e la riverenza d gli Dii? Le quai cose tutte 
si nobilmente so to le tue ali fiorivano; per maniera che forse 
mai in nessun tempo il riverendo Termino segnò più egualmente 

27 gli ambigui campi che nel tuo. Oimè, chi nei nos ri boschi ornai 
canterà le infe ? chi ne darà più ne le no tre avversità fid l 
consiglio? e ne le mestizie p iacevole conforto e diletto, come tu 

facevi, cantando sovente per le rive de' correnti fiumi dolcissimi 
2 versi? Oimè, che appena i nostri armenti anno senza la tua 

sampogna pascere per li verdi prati; li quali mentre vivesti 
solevano sì dolcemente al uono di quella ruminare l'erbe otto 
le piacevoli ombre de le fresche lcine. Oimè, che nel tuo di­
partire si partirono inseme con teco da questi campi tutti li 

29 nostri Dii . E quante volte dopo averno fatto pruova di seminare 
il candido frumen to, tante in vece di quello averno ricolto lo 
infelice loglio con le sterili avene per li sconsolati solchi; et in 
luogo di v iole e d'altri fiori sono usciti pruni con spine acutis­
sime e velenos per le nostre campagne. 

JO Per la qual cosa, pastori, gittate erb e fronde per t erra, e 
d1 ombrosi rami coprite i freschi fonti , però che così vuole che 

Jl in suo onore si faccia il nostro Androgeo. O felice ndrogeo, 
addio, eternament addio! Ecco che il pastorale pollo tutto 
fe tivo ne viene al tuo epolcro per adornarti con le ue odorate 
corone. E i Fauni similmente con le inghirlandate corna, e ca­
richi di silvestri duoni, quel che eia cun può ti portano: de' 
c mpi le spiche, degli arbosti i racemi con tutti i pampini, e di 

J2 ogni albero maturi frutti. d invidia dei quali le con icine 

~ infe, da te per adietro tanto amate e riverite, vengono ora 
tutte con canistri bianchissimi pieni di fiori e di pomi odoriferi 

33 a renderti i ricevuti onori. E quel che maggiore è, e del quale 
più eterno duono a le sepolte ceneri dare non i può, le ~1use 
ti donano versi; versi ti donano le Muse; e noi con le nostre sam­
pogne ti cantarne e cantaremo sempre, mentre gli armenti pa-

J sceranno p er qu sti boschi. E questi pini e questi cerri e que­
sti piatani che dintorno ti stanno, mentre il mondo sarà, u -
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urreranno il nome tuo; i tori parimente con tutte le paesane 
tarme in ogni tagione avranno riverenza a la tua ombra, e con 
a lte voci muggendo ti chiam ranno per le ri pondenti sel e. Tal J'i 

che da ora inanzi arai sempre del numero de' nostri Dii ; e sì 
come a acco et a la santa Cerere, così ancora a' tuoi altari i 

debiti sacrifi.cii, e arà freddo, faremo al foco, se caldo, a le 
fr sche ombre. E prima i veleno i tas i sudaranno mèle dolcis­
simo, e i dolci fiori il faranno amaro; prima di inverno si m -
teranno le biad , e di e tate coglieremo le nere olive, che mai 
per queste contrade i taccia la fama tua. -

Queste parole finite, subitamente prese a sonare una uave ;o 

cornamusa che dopo le palle li pendea; a la melodia de la 
quale Erga to, quasi con le lacrime (in ) su gli occhi, cosi aper e 
le labra a cantare : 

ERGASTO sov ra la sepultura 

Ima beata e bella, 
che da ' l garni ciolta 

nuda salisti nei supemi chiostri , 
ove con la tua stella 
ti godi inserne accolta, 
e lieta ivi, schernendo i pensier nostri, 
quasi un bel sol ti mo tri 
tra li più chiari spirti, 
e coi vestigiì an ti 
calchi le telle erranti; 
e tra pure fontane e sacri mirti 

pasci celesti greggi, 
e i tuoi cari pastori indi correggi ; 

altri mon i, altri piani, 

altri boschetti nv1 
vedi nel cielo, e più novelli fiori ; 

altri Fauni e Silvani 

5 

IO 



ARCADIA -

p r luoghi dolci estivi 
eguir le 1. -infe in più felici amori. 

Tal fra oavi odori 
dolce cantando all'ombra 

ra Dafni e . 1elibeo 

iede il no ro " ndrogeo, 
e di rara dolcezza il ci lo ingombra, 
temprando gli elementi 

col uon de novi inusitati accenti . 

Quale la vite a l'olmo, 

et agli armenti il toro , 

e l'ondeggianti biade ai li ti campi, 
tale la gloria e 'l colmo 

fo tù del no tro coro. 
hi cruda morte , chi fia che n ca mp1 . 

e con tue fiamme avampi 

l più elevate cime? 

hi vedrà mai nel mondo 

pa tor tanto giocondo, 
che cantando fra noi sì dolci nme 

parga il bo co di fronde 

e di bei rami induca ombra su l'onde ? 
Pian er le ante Di 

la tua spietata morte; 

i fiumi il anno e le 

pianser le verdi rive, 
pelunche 

l'erbe pallide e smorte, 

'l sol più giorni non mo trò 
né gli animai selvaggi 

usciro in alcun prato, 
né greggi andàr per monti 

né gustaro erbe o fonti, 

tanto dol e a eia cun l'ac rbo 

tal che al chiaro et al fosco 

e i f ggi; 

suoi raggi: 

fato ; 

cc Androg o ndrogeo » sonava il bo co. 

20 
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Dunque fre che corone 

a la tua sacra tomba 

oti d1 bifolci ognor vedrai; 

tal eh in o 1i tagione, 

qua i nova colomba, 

per bocche de' pa tor volando andrai; 

né verrà tempo mai 

che 'l tuo bel nome e tingua, 

mentre erpenti in dumi 

aranno, e pesci in fiumi. 

é ol vivrai ne la mia stanca lingua, 

ma per pa tor di ersi 

in mille altre sampogne e mille ers1. 

pirto alcun d'amor vi e fra voi , 

querce frondo e e folte, 

fate ombra a le qui"ete ossa sepolte. 
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Mentre Ergasto cantò la pieto a canzone, F ronimo, sona 
tutti i pastori ingegnosissimo, la cri se in una verde corteccia 
di faggio; e quella di molte ghirlande investita appiccò ad n 
albero, che sovra la bianca sepoltura stendeva i rami oi. Per 
h qual cosa essendo l'ora del disnare qua i passata, n'andammo 
pr e o d'una chiara fontana , che da piè di un altissimo pino 
si movea ; e quivi ordinatamente cominciammo a mangiare le 
carni de' sacrificati vitelli, e latte in più maniere, e castagne 
mollis ime, e di quei frutti che la stagione concedeva; non 
p rò senza vini generosi simi e per molta vecchiezza odoriieri 
et apportatori di letizia nei mesti cori. 

3 Ma poi che con la abondevole diver ità de' cibi avemmo 
sedata la fam e, chi si diede a cantare, chi a narrare favole, 
alcuni a giocare, molti, sopravinti dal sonno, si addormirono . 

• Finalmente io (al quale e per la allontananza de la cara patria, 
e per altri giusti accidenti, ogni allegrezza ra cagione di infi­
nito dolore) mi era gittato appiè d'un albero, doloroso e scon­
t nti simo altra modo; quando vidi di costo da noi for e ad un 
tratto di pietra venire con frettalo i passi un pastore ne l 'aspetto 
gioveni simo, avvolto in un mantarro di quel colore che a­

gliano e ere le grue, al ine tra lato del quale pendea una b lla 
tasca d 'un picciolo cuoio di abortivo vitello; e apra le lunghe 
ch iome, le quali più che ' l giallo de la rosa biondissime dopo 
le palle gli ricadevano, aveva uno ir uto cappello, fatto, sì 
come poi mi avvidi, di pelle di lupo; e ne la destra mano un 

bellissimo bastone con la punta guarnita di nova rame, ma di <.. he 
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l gno gli ra comprendere non potei ; con ciò ia cosa che di 
cornilo stato fu se, ai nodi eguali l ' avr i potu o cono cere, e 
di frassino o di bo o, il colore me lo avr bbe manif tato . Et o 

e li eniva tale, che veraci imamen pareva il troiano Paris, 
quando ne le alte elve, tra li mplici armenti, in quella prima 
rusticit , dimorava con la ua infa, coronando avente i vin­
citori montoni. 

li quale poi che in brie e pazio pre o a me ove alcuni 
giocavano al versaglio fu giunto, domandò a quei bifolci se una 
sua vacca di pel bianco con la fronte nera veduta avesseno. la 
quale altre volte fuggendo era av zzata di me colar i fra li 
loro tori . A cui piacevolmente fu ri po o, eh non gli fus e 
noia tanto indugiarse con esso noi, che ' l meridiano caldo :o­

prav enis e; con ciò ia cosa eh in su quell'atta avean per co-
tume gli armenti di venir ene tutti a ruminare le matutine 

erbe all'ombra de' fre chi alberi. E que to non bastando, vi 9 

mandarono un loro famigliare, il qua l , però che pelo o m olto 
e rusticissimo uomo era, 
mato; che costui la dov 

r acchio per tutta rcadia era chia­
e in quel mezzo andar per ogni llJl.go 

cercando, quella trovata conducere ov noi ravamo. 

Allora arino, che così avea nome colui che la bianca vacca 
marrita avea, i pu e a sed r sovra un tronco di faggio che 

dirimpetto ne stava; e dopo molti ragionamenti, al no tro Opico 
voltato i, il pregò amich volm nte eh do e cantar . TI q uale 
così mezzo sorridendo ri pu e: 

- Figliuol mio. tutte le t errene co e e l'animo ancora, 
quantunque cele te sia, ne portano co gli anni e la devorat rice 
età. E' mi ricorda molte olte fanciullo da che il sole u civa 
insino che si coricava cantare, senza punto tancarmi mai ; et 
ora mi sono u citi di mente tanti ver i, anzi peggio, che la oce 
tuttavia mi vien mancando, però eh i lupi prima mi vid ro 

ch'io di loro accorto mi fu e. Ma posto che i lupi di qu ella 
privato non mi aves ono, il capo canuto e 'l raffreddato sangue 
non comanda ch'io adopre ciò che a' gioveni i app rtene; già 

gran tempo è che la mia sampo~ma pende al il e tre Faur.o. 
Niente di meno qui sono molti, che saprebbono ri pondere a 

lO 
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q ualunque pa ore più d1 cantare i vanta ; li quali potranno 
q appieno, in ciò che a me domandate, ati farve . :Ma come che 

d gli altri mi taccia, li quali son utti nobilissimi e di grand 
a pere, qui è il no tro errano, che veramente, e Titiro o Me­

libeo lo udi s ro, non potr bbono ommamente non corneo­
darlo ; il quale e per vo tro et anco per no tro amore, se grave 
al pre ente non gli fia, canterà e daranne piacere. -

~~ . llora errano, rendendo ad Opico le debite grazie, gli ri-
puse : 

- Quantunque il più infimo 'l meno eloquent e di t utta 
questa schiera meritamente dir mi po a, non di meno per non 
u are officio di uomo ingrato a chi, perdonemi egli, contra ogni 
dovere di anto onore mi reputò degno, io mi sforzerò in quanto 

10 per me i potrà di obedirlo . E perché la vacca da Carino mar­
rita mi fa ora rimembrare di co a che poco mi aggrada, di 
quella intendo cantare . E voi, Opico, per vo tra umanità, la­
ciando la vecchiezza e le cuse da parte, le quali al mio parere 
on più soverchie che neces arie, mi ri penderete . -

E cominciò : 

ERR O e t O PICO 

S ERR . Quantunque, Opico m10, ii v ec hio carico 
di senno e di pen ier che 'n te i covano, 
deh piangi or meco, e prendi il mio ramarico. 

Nel mondo oggi gli amici non ·i trovano, 
la fede è morta e regnano le 'nvidie , 
e i m al co turni ognor più i rinovano . 

R egnan le voalie pra ve e le p erftdie 

p er la robba mal nata che gli timula, 
tal che 'l figliuolo al padre par che in i(lie . 

Tal ride del mio ben, che 'l ri o simula; 
tal piange del mio mal, che poi mi lacera 

dietro le spalle con acuta lim ula . 

5 
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P . L'invidia, figliuol mio, e tessa macera, 
e i dilegua come agnel per fascino, 
ché non gli giova ombra di pino o d'acera. 

ERR. I' ' l pur dirò: co ì li ii mi lascino 
veder endetta de chi tanto affondami 
prima che i metitor le biade affa cino! 

E per l'ira fogar c'al core abondami , 
così 'l veggia cader d'un olmo, e franga i, 
tal ch'io di gioia di pie à confondami! 

Tu sai la via eh p r le piog aiiangasi; 
lVI 'ascose, quando a ca a andàvamo, 

quel che tal viva, eh lui te o piangasi! 
essun vi riguardò, perché cantàvamo ; 

ma 'n anzi cena venne un pa t or ù bi o 
al nostro albergo, quando al foco s amo, 

e di se a me: - rran, vedi ch'io dubito 
che tue capre sian tutte-; ond ' io per correre 
ne caddi sì, c'ancor mi dole il cubito . 

Deh, se qui fu e alcuno, a cui ricorrere 
per giu tizia pote e! Or che giu tizia ? 
Sol Dio sel veda, che ne può soccorr re. 

Du capre e duo capr tti per malizia 
quel ladro traditor dal gregge tol emi ; 
sl signoreggia al mondo l'avarizia! 

I o gli l direi; ma chi mel di , voi emi 
legar per giuramento, ond'e er mutolo 
conviemmi; e pen a tu, se que to dol emi! 

D l furto si vantò, poi ch'ebb avutolo; 
ché sputando tre volte fu invisibil 
agli occhi no tri; ond ' io saggio riputolo. 

hé e 'l vedea, di certo era impo sibile 
uscir vi o da' cani irati e calidi , 

ove non val che l'uom richiami o ibile . 
Erbe e pietre mo trose e ughi palidi, 

os a di morti e di sepolcri polvere, 
magichi versi assai po enti e alidi 
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portava indosso, che 'l facean ri olver 
in ento, in acqua, in picciol rubo o félice; 
tanto si può per arte il mondo invol ere! 

Questo Protèo, che di cipre so in élice, 
di serpente in tigre tran formava i, 

e fea i or bove or capra or fiume or selice . 
ERR. Or vedi, Opico mio, se 'l mondo aggrava i 

di male in peggio; e deiti pur compiangere, 
pensando al tempo buon che ognor depravasi. 

OP . Quand'io appena incominciava a tangere 
da terra i primi rami, et adde travam i 
con l'asine) portando il grano a frangere, 

il vecchio padre mio, che tanto amavami, 
sovente all'ombra degli opachi suberi 
con amiche parole a sé chiamavami; 

e come fassi a quei che ono impub n, 
il gregge m ' in egnava di conducere, 
e di tonsar le lane e munger gli uberi . 

Tal volta nel parlar soleva inducere 
i tempi antichi, quando i buoi parlavano, 
ché ' l ciel più grazie allor solea producere. 

llora i sommi Dii non i sdegna vano 

menar le pecorell in selva a pascere; 
e, come or noi facemo, essi cantavano. 

Non si potea l'un uom vèr l'altro irascere; 
i campi eran commoni e senza termini, 

e opia i frutti suoi empre fea nascer 
N o n era ferro , il qual par c'oggi t rm ini 

l 'umana vita; e non eran zizanie, 
ond'avvien c 'ogni guerra mal si germini . 

Non si vedean queste rabbiose in anie; 

50 

55 

6o 

75 

le genti litigar non si sentivano, 8o 
per che convien che ' l mondo or si dilanie. 

I vecchi, quando al .fin più non uscivano 
per bo chi, o i prendean la morte intrepidi, 

o con erbe incantate ingiovenivano. 
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Ton foschi o freddi, ma lucenti e tepidi 5 
eran gli giorni; e non s'udi an ulule, 
ma vaghi ucelli diletto i e lepidi. 

La terra che dal fondo par che pulule 
atri aconiti e piante aspre e mortif re, 
ond'oggi avvien che ciascun pianga et ulule, 90 

era allor piena d'erbe salutifere, 
e di balsamo e 'ncenso lacrimevole, 
di mirre prezio e et odorifere. 

iascun mangiava all'ombra dilettevole 
or latte e ghiande, et or ginebri e morole. 
Oh dolce tempo, oh vita ollacce ole! 

Pensando a l'opre lor, non solo onorole 
con le parole ; ancor con la memoria, 
chinato a terra, come sante adorale. 

Ov'è 'l valore, ov'è l'antica gloria? 
u' son or quelle genti? Oimè, son cenere, 
de le qual grida ogni famosa istoria. 

I lieti amanti e le fan ciulle ten re 
givan di prato in prato ramentandosi 
il foco e l'arco del :figliuol di Venere. 

Non era gelosia, ma sollacciandosi 
movea.n i dolci balli a suon di c tera, 
e 'n guisa di colombi ognor basciandosi. 

Oh pura fede , oh dolce usanza vetera! 
Or conosco ben io che 'l mondo instabile 
tanto peggiora più, quanto più invetera; 

tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 
ch'io vi ripenso, sento il cor dividere 
di piaga avelenata et incurabile. 

95 
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SERR. Deh, per dio, non mel dir, deh non mi uccidere ; 115 

ché s'io mostra se quel che ho dentro l'anima. 
farei con le sue selve i monti stridere. 

Tacer vorrei; ma il gran dolor me inanima 

ch'io tel pur dica: or sai tu quel Lacinio? 
Oimè, c'a nominarlo il cor si esanima! I20 
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uel che la no e viglia, 'l gallicinio 

gli è primo sonno, e tutti acco il chiamano. 
però che vi e sol di latrocinio. 

OP. Oh oh, quel acco . oh quan i Cacchi bramano 

per questo bo co! ancor che i aggi dicano 125 

che per un fal o mille buon 'infamano . 
ERR . Quanti ne l'al rui angue i nutricano! 

I' 'l o, che 'l pruovo, e col mio danno in endolo, 
tal che i miei cani indarno 'a.ilaticano. 

OP. Et io, per quel che veggio, ancor comprendolo, 130 

che on pur vecchio, et ho corvati gli omeri 

in comprar senno, e pur ancor non vendolo . 
Oh quanti intorno a que te selve nomeri 

pastori, in vista buon, che tu ti furano 

rastri, zappe, sampogne, aratri e omeri! 135 

D'oltraggio o di vergogna oggi non curano 
que ti compagni del rapace gracculo; 
in sl malvagia vita i cuori indurano, 

pur c'abbian le man piene all'rt.l rui sacculo. 



II 

Venuto Opico a la fine del suo cantare, non enza gran 

diletto da tutta là brigata ascoltato, Carino piacevolmente a 

me voltato i, mi domandò chi e donde io ra, e per qual ca­
gione in Arcadia dimorava. Al quale io, dopo un gran sospiro, 

qua i da necessità constr tto, co ì rispusi: 

·- Non po so, grazioso pastore, senza noia grandissima n- 2 

cordarmi de' passati tempi; li quali avegna che per me poco 
lieti dir i possano, ni nte di meno avendoli a racontare ora 

che in maggiore mole tia mi trovo, mi aranno accre cimento 

di pena e quasi uno inacerbire di dolore a la mal saldata piaoa, 

che naturalmente rifugge di farsi pes o toccare; ma p rché Io 

sfogare con parole ai miseri suole a le volte essere alleviamento 

di peso, il dirò pure. 

Napoli, sì come ciascuno di voi molte volte può avere udito, 3 

è ne la più fruttifera e dilettevole parte d i Italia, al lito del 

mare posta, famosa e nobilissima città, e di arme e di lettere 

felice forse quanto alcuna altra che al mondo ne sia. La quale 

da popoli di Calcidia venuti sovra le vetuste ceneri de la irena 
Partenope edificata, prese et ancora ritiene il venerando nome 

de la sepolta giovene. 

In quella dunque nacqui io, ove non da o curo sangue, ma, se 

dirlo non mi si disconviene, secondo che per le più celebri parti 

di essa città le insegne de ' miei predece ori chiaramente dimo­

strano, da antichissima e genero a prosapia disce o, era tra gli 

altri miei coetanei gioveni forse non il minimo riputato. E lo 5 

avolo del mio padre, da la cisalpina Gallia, benché, se a' prin-
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cipii i riguarda, da la estrema I pagna prendendo origine, nei 
quali duo luoghi ancor oggi le reliquie de la mia famiglia fio­
ri ·cono, fu oltra a la nobilità de' maggiori per suoi proprii ge-

u ti notabilissimo. Il quale, capo di molta gente con la laudevole 
impresa del terzo Carlo ne l'ausonico regno venendo, meritò 
per sua virtù di pos edere la antica inues a, con gran parte 

de' campi Falerni, e i monti Massici, inseme con la picciola terra 
sovraposta al lito ove il turbulento Volturno prorumpe nel 
mare, e Lintemo, benché solitario, niente di meno famoso per 
la memoria de le sacrate ceneri del divino Africano; senza che 
ne la fertile Lucania avea sotto onorato titulo molte terre e 
castella, de le quali olo avrebbe potuto, secondo che a la sua 
condizione si richiedeva, vivere abondantissimamente. Ma la 
Fortuna, via più liberale in donare che sollicita in conservare le 
mondane prosperità, volse che in discorso di tempo, morto 
il Re Carlo e ' l suo legittimo successore Lanzilao, rimanesse il 
vedovo regno in man di fernina. La quale da la naturale incen­

s1.anzia e mobilità di animo incitata, agli altri suoi pes imi 

fatti questo aggiunse, che coloro i quali erano stati e dal padre 
e dal fratello con sommo onore magnificati, lei esterminando 
et umiliando annullò, e quasi ad estrema perdizione ricondusse. 
Oltra di ciò quante e quali fussen le necessitadi e gli infortnnii 
che lo avolo e 'l padre mio so:ffersono, lungo sarebbe a racnn­

tare. 
9 Vegno a me adunque, il quale in quegli estremi anni che 

la recolenda memoria del vittorioso Re Alfonso di Aragona passò 
dr<. le cose mortali a più tranquilli secoli, sotto infelice prodigio 
di comete, di terremoto, di pestilenzia, di sanguinose battaglie 

nato et in povertà, o vero, secondo i savii, in modesta fortuna 

nudrito; sì come la mia stella e i fati volsono, appena avea 
etto anni fomiti, che le forze di more a sentire incominciai; 
e de la vaghezza di una picciola fanciulla, ma bella e leggiadra 
più che altra che vedere mi paresse giamai, e da alto sangue 

discesa, inamorato, con più diligenzia che ai puerili anni non 
ro si conviene, questo mio desiderio teneva accolto. Per la qual 

cosa colei, senza punto di ciò avvedersi, fanciullescamente m ero 
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giocando, di giorno m !.riomo, di ora in ora più con le sue ec­

c s ive bellezze le mie tener medolle ace ndeva; intanto che 

con gli anni ere cendo lo amore, in più adulta età et a li caldi 
-sii più inclinata perv nimmo. é p r tut.to ciò la olita con­

v rsazione ce sando, anzi quella ognor più dome ticamente 

ri tringendosi, mi era di maggiore noia cagione. P rché par<:n- r r 

domi lo amore, la b nivolenzia e la affezzione grandissima da 

l i portatami, non ere a quel fine che io avr i de. iderato, e 
cono cendo me avere altro nel petto, che di fuori mostrare u.on 

mi bi ognava; né av ndo ancora ardir di discoprirmegli in cosa 
a lcuna, p r non perdere in un punto quel che in molti anm 

mi parea avere con industriosa fatica racqui.1.ato; in ì fiera 
malinconia dolore intrai, che ' l con ueto cibo ' l sonno per-

d ndone, più ad ombra di morte che ad uom vivo as omigliava . 

e la qual co a molte olte da lei domanda o qual fu_ e la r1 

cagione, altro che un so -piro ardenti simo in ri posta non gli 

rendea. E quantunque nel letticciuolo d la mia cameretta 13 

molte cose ne la memoria mi propones e di dirli, niente di 

meno quando in sua presenza era, impallidiva, tremava e di­
v eniva mutolo; in maniera eh a molti forse, che ci vedeauo, 

diedi cagione di o pettare. l\1a lei, o che per innata bon non '4 

f' ne a ved sse giamai, o che fuss di ì freddo petto che amore 

non pote ·e ricevere, o for e, quel che più credibile è, eh fu s 

ì a ia che migliore di me s l sape e na cond re, in atti et in 
parole sovra di ciò s mplici ima mi si mostrava. Per la qual 

co -a io n' di amarla mi sapea distraere, né dimorare in sì mi era 

ita mi gio ava. Dunqu per ultimo rimedio di più non stare in 

'ita deliberai; e pen ando m co del modo, varie e strane con­
dizioni d i mort andai e aminando; e eramente o con lacr:ìo, 

o con v leno, o ero con la tagliente spada avrei finiti li miei 

tris ti g iorni, se la dol nte anima da non o che viltà sovrapresa, 

non fu sse divenuta tim ida di quel che più desiderava. Tal 10 

che rivolto il fiero proponim nto in più regulato consiglio, pre i 

p r partito di abandonare Iapoli e le paterne ca e, credendo 

f rse di lasciar amore e i pensieri inseme con quelle. 

Ma, la o, che molto altrimente ch ' io non avvisava mi av- r 7 

4 - A.·. "AZARO, Opere olgari. 
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nne; però che se allora, veggendo parlando oven e a co ei 
che io tanto amo, mi riputa a infelice, ol pensando che la ca­
gione del mio penar a lei non ra nota; ora mi po o giu a­
mente ovra ogni al ro chiamare inf lici imo, t rovandomi er 
tanta di tanza di pae e a ent da l i, e forse senza perao za 

di rivederla giamai, né di udime novella che per me alutif ra 
ia. Ma imamente ricordandomi in que ta fervida adolescenzia 

d ' piaceri de la delicio a patria tra que t e solitudini di rea­
dia, ove, con vostra pace il dirò, non che i gioveni ne le nohili 
citt' nudriti, ma appena mi si lascia credere che le selvatiche 

19 be tie vi possano con diletto dimorar . E e a me non fu 
altra ribulazione che la an iet à de la mente. la quale me cc n­
tinuamente tene suspeso a div rse co e, per lo fervente de io 
ch' io ho di rivederla, non potendolami né notte né giorno 

quale tia fatta riformare ne la memoria, si sarebbe ella gra n­
di ssima. 

2o Io non veggio né monte né elva alcuna, che tuttavia non 
mi persuada di doverlavi ritrovare, quantunque a pensarlo mi 

2 1 pai impos 1bile. Niuna fiera né ucello né ramo vi s nt o mo­
vere, ch' io non mi gir pav ntoso per mirare se fu e dessa in 
queste parti venuta ad intend re la misera vita ch' io sostegno 
per l i. imilrnente niuna altra cosa vedere vi posso. che prima 
non mi sia cagione di rirnembrarmi con più fervore e sollici t u­
din di lei . E mi pare eh le concave grotte, i fonti, le valli. i 
m onti, con tutte le selv la chiamino, e gli alti arbusti ri onPno 

22 s mpre il nome di lei. Tra i quali alcuna volta trovandomi io , 

· m irando i fronzuti olmi circondati da le pampinose viti . rni 
c rre amaramente ne l'animo con ango eia incomportahil , 
q uanto ·ia lo stato m io difforme da qu llo degli in en ati al­
beri, i quali, da le care viti amati, dimorano continuamente con 

quelle in grazio i abracciari; et io per tanto spazio di cielo, per 
tanta longinquità di t erra, p er t anti s ni di mare dal mio dPsio 
dilungato, in continuo dolore lacrime m1 consumo . 

23 Oh quante volte e' mi ricorda che v dendo per li soli bo,chi 

gli affettuosi colombi con uave mormorio ba ciarsi, e poi an­
dare de idero i cercando lo amato nido, qua i da invidia vin to 
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n e pian i, cotali parole dicendo: <• Oh felici voi, ai quali se~z 

uspe to alcuno di gelo ia è eone o dormire veghiare con 

ecura pace! Lungo ia il o tro diletto, lunghi siano i vostri 
ori ; acciò che io solo di dolore pettaculo po sa a' viventi 

. l nman re.». 

Elli interviene ancora spe e fia e che guardando io, ì come 24 

per u anza ho pre o in queste vostre selve, i vagabundi armenti, 

veggio tra i f rtili campi alcun toro magri simo appena con 
le deboli o a so tinere la secca pelle, il quale veramen enza 

fatica e dolore in stimabile non po o mirare, pensando un 

medesmo amore es ere a me et a lui cagione di penosa vita. 
l ra a quest e cose mi soviene che fugg ndo tal ora io dal 25 

con orzio de' pastori , p er poter meglio ne le olitudini pensare 

a ' miei mali, ho veduto la inamorata vaccarella andare sola 

per le alte selve muggendo e cercando il giovene giovenco, e 
poi stanca gittarsi a la riva di alcun fiume , dimenticata di 

pascer e di dar luogo a le tenebre de la o cura notte; la qual 

cosa quanto sia a me che simile ita sostegno noiosa a riguar­

dare, colui olamente el può pensare, eh lo ha pruovato o 

pruova . Elli mi vien una tri tezza di m nt incurabile, con 26 

una campa sione grandissima di m st es o, mossa da le intime 
medolle, la quale non mi lascia pelo veruno n la persona, eh 

non mi si arricci; per le raffr ddate stremità mi si mov 

un sudore angoscioso, con un palpitare di core sì forte , che 

veramente s'io nol desideras e, t emerei che la dolente anima 
se ne vale se di fu ori u eire. 

Ma che più mi prolungo io in racontar quello che a ciascuno 27 

uò ssere m ani{ sto? Io non mi sen to giamai da alcun di voi 
nominar c1 annazaro n, quantunque cognome a' miei predeces­

: ori onorevole s a o sia, che, ricordandomi da lei essere t ?.to 

per adietro chiamato « incero », non mi sia cagione di sospi­

rare. é odo mai uono di sampogna alcuna, né voce di qua- 2 

lunque pastore, che gli occhi miei non ve ino amare lacrime; 

amandomi a la memoria i lieti t empi, nei quali io le mie 

rime e i er i allora fatti cantando, mi udia da lei somma­

mente comendare . E p er non andare ogni mia pena puntai - 29 
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mente racontando, niuna cosa m'aggrada, nulla fe. ta né gioco 

mi può non dico accrescere di letizia, ma scemare de le miserie; 

a le quali io prego qualunque I d io esaudisce le voci de' doloro8i, 
che o con presta morte, o con prospero uccedimento ponga 
fine. -

3o Rispose allora Carino al mio lungo parlare: 

- Gravi sono i tuoi dolori, Sincero mio, e veramente da 

non senza compassione grandis ima ascoltarsi; ma dimmi, se 

gli Dii ne le braccia ti rechino de la desiata donna, quali furon 
quelle rime, che non molto tempo è ti udii cantare ne la pura 

uotte? de le quali se le parole non mi fusseno uscite di men le, 

31 del modo mi ricorderei. Et io in guidardone ti donerò questa 
sampogna di sambuco, la quale io con le mie mani colsi tra 

monti asprissimi e da le nostre ville lontani, ove non credo che 

voce giamai pervenisse di matutino gallo, che di suono privata 

l'avesse; con la quale spero che, se da li fati non ti è tolto, 

con più alto stile canterai gli amori di Fauni e di Ninfe nel 

32 futuro. E sì come insino qui i principii de la tua adolescenzia 

hai tra semplici e boscarecci can ti di pa tori infruttuosamente 

dispesi, così per lo inanzi la felice giovenezza tra sonore trombe 

d i poeti chiarissimi del tuo secolo, non senza speranza di eterna 
fama trapasserai . -

JJ E q uesto detto, si tacque; et io l'usata lira sonando cosi 

cominciai: 

SI CERO solo 

Come notturno ucel nemico al sole, 

lasso, vo io per luoghi oscuri e foschi, 

mentre scorgo il di chiaro in su la terra; 

poi quando al mondo sopravien la sera, 

non com'altri animai m'acqueta il sonno, 5 

ma allor mi desto a pianger per le piagge. 

Se mai quest 'occhi tra boschetti o piagge, 

o ve no splenda con suoi raggi il sole, 
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stanchi di lacrimar mi chiude il sonno, 
vi ion crude et errar vani e fo chi 
m'attri tan ì, ch'io gi pavento a sera, 
per tema di dormir, gittarmi in terra . 

O madre univ rsal, benigna terra, 
fia mai ch'io pò i in qua' che verdi piagge, 
tal che m'addorma in quella ultima era, 
e non mi de. ti mai, per fin che 'l ol 

gna a mostrar ua luce agli occhi foschi 
e mi ri vegli da sì lungo sonno? 

Dal dì che gli occhi miei sbandiro il sonno 
e ' l letticciuol lasciai, per starmi in terra, 
i dì seren mi fur turbidi e foschi, 
campi di stecchì le fiorite piagge; 
tal che quando a' mortali aggiorna il sole, 
a me si oscura in tenebrosa ra. 

Madonna, sua mercé, pur una sera 
gioiosa e bella a a i m'apparv in sonno, 
e rallegrò il mio cor, sì come il ole 
suol dopo pioggia disgombrar la terra, 

dicendo a me: -
qualche fioretto, 

ien, cogli a le mie piagge 

la eia gli antri foschi. 

Fuggi e ornai, pen. ier noiosi foschi, 
che fatto avete a me sì lunga sera; 
ch' io vo' c rcar le apriche e liete piagge, 
prendendo in su l' erbetta un dolce onno; 
perché so ben c'uom mai fatto di terra 
p iù felice di me non vide il sole. 

Canzon, d i sera in ori nte il ole 
vedrai, me sotterra ai regni fo chi, 

prima che 'n queste piagge io prenda sonno . 
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Appena era io a le ultime note del mio cantare pervenuto, 

quando con allegra voce Carino vèr me esclamando : 
- Rallégrati - mi disse- napolitano pa tore, e la turbi­

dezza de l 'animo, quanto puoi, da te discaccia, rasserenando 
ornai la malinconica fronte; ché veramente e a la dolce patria 
e a la donna che più che quella desideri, in brevi simo tempo 
ritornerai, se ' l manife to e lieto segnale che gli Dii ti mo trana 

non mi inganna. -

2 - E come può egli es ere? - rispusi io -; ora bastarammi 
tanto il vivere eh io la riveggia? -

3 - C rto ì- di e gli- e degli augurii e de le prome se 
degli Dii non si deve alcuno sconfortare giamai, però che cer­
ti ime t infallibili tutte ono. dunque confòrtati e pr ndi 
speranza di futura letizia, che certo io pero che 'l tuo perare 

1· non fia vano. Non vedi tu il nostro acchio tutto festivo da 
man destra venirne con la ritro ata giovenca, rallegrando le 
propinque selve col suono de la suave sampogna? Per la qual 
cosa, se luogo alcuno hanno in te i preghi miei, io ti prego, e 
quanto pos o ti ricordo, che di te ste o pietà ti stringa, et a 
le amare lactime ponghi fine; però eh , come è il proverbio, 

né di lacrime Amore, né di rivi i prati, n capre di fronde, né 
s api di no elli fiori i videro sazie giamai. E per porgerti ne le 

affiizzioni migliore speranza, ti fo certo che io, il quale s ora 
non del tutto lieto, almeno in parte scarico de le amaritudini 
dir mi posso, fui in simile e forse, dal voluntario esilio in fuori, 

i l quale ora sì fieramente ti preme, in più doloroso caso che tu 
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non ei n' fo ti giamai; con ciò sia cosa eh tu mai non ti met- b 

t ti in periglio di perdere quello che fors con fatica ti pareva 
a ere racquistato, come feci io, che in un punto ogni mio bene, 
ogni mia peranza, ogni mia felici à comm · i in mano de la 
ci ca Fortuna, e quelli ubitamente p rdei. é dubito pun o, 
che ì come allora gli perdei, co i gli a rei ancora in eterno 
p rduti, e de perato mi fu e de l'abondevole grazia degli Dii, 
come tu face ti . 

Era io adunque, benché ia ancora, e sarò mentre lo spirtu 
r gerà que te membra, in ino da la mia fanciullezza acce o ar-
d nti imamente de l'amor d'una, che al mio giudicio con le 
sue bellezze non che l'altre pa tor lle d' rcadia, ma di gran 
lunga avanza le sante Dee; la qual però che dai teneri anni q 

a' servigii di Diana disposta, et io imilmente nei boschi nato 
e nudrito era, volentieri con meco et io con lei per le elve in-
s me n demesticammo, e, econdo che volsero gli Dii, tanto 

n trovammo nei co turni conformi, che uno amore et una te­
ner zza ì grande ne nacque fra noi, che mai né l'uno né l'altro 
cono ceva piacere né diletto, se non tanto quanto inseme era-

amo. oi parimente nei bo chi di opportuni instrumenti ar- Io 

mati a la diletto a caccia andavamo; né mai da li cercati luoghi 
carichi di preda tornavamo, che prima che quella tra noi divi a 
fuss , gli altari de la santa D a non avessemo con debiti onori 
vi itati et accumulati di larghi doni, offerendogli ora la fier 
te ta del s toso cinghiale, et ora le arboree corna del vivace 
c rvo ovra gli alti pini appiccandoli. 

Ma come che di ogni caccia prende emo ommamente pia- 11 

c re, quella de li emplici et innocenti ucelli oltra a tutte ne 
dilettava, però che con più sollaccio e con as ai meno fatica che 
n una d le al tre si potea continuare. o i alcuna vol t 10 u 

ul fare del giorno, quando, appena parite le stelle, per lo vicino 
ole vedevamo lo oriente tra ermigli nu eletti ro eggiar , 

n 'andavamo in qualche valle lontana dal conversare de le genti, 

e quivi fra duo alti simi e dritti alb ri tendevamo la ampia 
r te, la quale ottili sima tanto che appena tra le frondi scer­

nere si potea, « Aragne >> per nome chiamavamo. E que ta èen I ì 
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maestrevolmente, come i bi ogna, ordinata, ne rnoveamo da le 
remote parti del bo co, facendo con le mani rumori spavente­
voli, e con bastoni e con pietr di pas o in pas o battendo le 
macchie, verso quella parte ove la r te stava, i tordi, le me­
rule e gli altri ucelli gridavamo. Li quali dinanzi a noi paurosi 
fuggendo, disavedutamente davano il petto ne li tesi inganni, 

et in quelli inviluppati, quasi in più sacculi diversamente ptn-
q devano. 1a al fine veggendo la preda ssere ba tevole, allenta­

vamo appoco appoco i capi de le mae tre funi, quelli calando. 
Ove quali trovati piang re, quali semivivi giacere, in tanta co­
pia ne abondavano, che molte volte fa t iditi di uccid rli, e non 
vendo luogo ove tanti ne porre, coniusamente con le mal pie­

gate reti n li portavamo insino agli u ati alberghi. 

rs Altra fiata, quando nel fruttifero autunno le folte caterve 
di storni volando in drappello raccolte i mo trano a' riguardanti 
quasi una rotonda palla nell'aria, ne ingegnavamo di avere duo 
o tre di quelli , la qual co a di leggiero si potea trovare, ai piedi 
dei quali un capo di spaghetto sottili simo, unto di indissolu­
bile visco legavamo, lungo tanto quan o eia cuno il suo pote 
portare; e quindi, com la volante schiera ver o noi i appro,;si-

rD mava, così li lasciavamo in loro libertà andare. Li quali ubi­
tamente a' compagni fuggendo, e fra quelli, sì come è lor 
natura, mescolandosi, conveniva che a forza con lo invisca to 
canape una gran parte de la ristretta moltitudine n tira eno 
eco. Per la qual cosa i mi eri entendo i a basso tirare, t 

ignorando la cagione che il volare li impediva, gridavano for­
ti irnamente, empi ndo l'aria di doloro e voci. E di pa o in 
passo per le late campagne ne li deamo dinanzi ai pit·di 
cadere; onde rara era quella volta che con li acchi colmi di 
caccia non ne tornas emo a le no tre ca e. 

Ricordami av re ancora non poche volte ri o d ' casi de la 

male augurata cornice; et udite come. Ogni fiata che tra le 
mani, ì come spe so addiviene, alcuna di quelle ne capitava, 
noi subitamente n'andavamo in qualche aperta pianura, e q uivi 

per le e trerne punte de le ali la legavamo re upina in terra, 
né più né meno come se i corsi de le telle avesse a uto a con-
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templare. La quale non prima si entiva co ì l gata, che con l (.) 

tridenti voci gridava e palpita a ì forte, che tu e le convicine 
comici faceva in orno a é ragunare . De le quali alcuna fors 
più de' mali de la compagna pie o a che de' suoi avveduta , si 
la ciava a le volte di botto in quella parte calare per agiutarla , 
e spesso per ben fare ricevea mal guid rdone . on ciò sia c0sa 

che non i tosto vi era giunta, che da quella che 'l socco . o 
a pettava, sì com da desid ro a di scampare, ùbi o con le 
uncinute uno-hie abbracciata e ristretta non fu e; per maniera 
che forse volentieri avrebbe voluto, se po uto ave e, svilup-
par i da' suoi artigli. Ma ciò era niente; però che quella la si .1 

stringeva e riten va sì forte , che non la la ciava punto da sé 
partire . Onde a re ti in quel punto eduto na cere una nova 
pugna; questa cercando di fuggire, quella di aaiutar i; l'una e 
l'altra gualmente più de la prnpria che rle l'altmi salute ~ol­
licita procacciarsi il suo campo. Per la qual cosa noi che in u 

occolta parte dimoravamo, dopo lunga festa ovra di ciò presa, 
vi andavamo a picciarle, e racqu tato alquanto il rumore, ne 
riponevamo a l 'usato luogo, da capo att ndendo che alcuna al-
tra venis e con imile atto a radoppiarne lo avuto piacere. 

Or che vi dirò io de la cauta grue? rto non gli valeva, 23 

tenendo in pugno la pietra, fa i le notturne e cubie; però che 
dai nostri a alti non vivea ancora di mezzo giorno secura. Et 
al bianco cigno che giovava abitare ne le umide acque per guar-
da i dal foco, temendo del ca o di F ton , se in mezzo di 

quelle non i potea egli da le no tre in idie guardare? E tu, ·4 

mi era e cattivella perdice, a che schifavi gli alti tetti p n­
sando al fiero avvenim nto de la antica caduta, e ne la piana 
terra, quando più secura tare ti credevi, ne li nostri lacciuoli 
incappavi? Chi crederebbe po sibile eh la agace oca, ollicita 
pale atrice de le notturne frode, non apeva a e medesma l 
no tre in idi pale are? ~milmente de' fagiani, d le turture, d 2~ 

le colombe, de le flu iali anitre, e degli altri ucelli vi dico . 

iuno ne fu mai di tanta astuzia da la natura dotato, il qual 
da' nostri ingegni guardando i, i pote e lunga libertà promet­

tere. 
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20 Et acciò che io ogni particella non vada racontando, dico 

a dunque, che venendo, come udito avete, di tempo in tempo 

più ere cendo la età, la lunga e continua usanza si convertl in 

tanto e sì fiero amore, che mai pace non entiva, se non quanto 

27 eU costei pensava. E non avendo, ì come tu poco inanzi dice_ ti, 

ardire di discopòrrnegli in cosa alcuna, era divenuto in vista 

tale, che non che gli altri pastoò ne parlavano, ma lei che, 

di ciò nulla sapendo, di bon zelo affettuo is imamente mi amava, 

2 con dolore e pietà inestimabile ne stava maravigliata. E non 

una volta ma mille con instanzia grandi sima pregandomi che 

' l chiu_o core gli palesasse, e 'l nome di colei che di ciò mi era 

cagione gli faces e chiaro, io che del non potermi scoprire in­

tolerabile noia portava ne l'animo, quasi con le lacrime in su 

gli occhi gli rispondea : a la mia lingua non essere licito d i no­

minare colei, cui io per mia celeste deità adorava, ma che di­

pinta la ua bellissima e divina imagine, quando commodo stato 

mi fus e, gli avr i dimostrata. 

29 Et avendola con cotali parole molti e molti giorni ten uta, 

avvenne una volta che dopo molto ucellare, essendo io e lei 

·aletti , e dagli altò pastori rimoti, in una valle ombrosa, tra 

il canto di forse c nto vaòetà di belli ucelli, i quali di loro 

accenti facevano tutto quel luogo risonare, quell medesme note 

l selve iterando che es i espòmevano, ne ponemmo ambiduo 

a edere a la margine d'un fresco e limpidi simo fonte che in 

3o quella sorgea. Il quale né da ucello né da fiera turbato, sì b lla 

la sua chiarezza nel selvatico luogo con ervava, che non altò­

Inente che se di puri simo cristallo stato fusse, i secreti del 

31 t ranslucido fondo manifestava. E dintorno a quello non si vedea 

di pastori né di capre pedata alcuna, perciò che armenti giamai 

non vi SI oleano per riverenza de le Ninfe accostare. Né vi 

era quel giorno ramo né fronda veruna caduta da' sovrastanti 

alberi, ma quieti imo senza mormorio o rivoluzione di bruttena 

alcuna d iscorrendo per lo erboso paese, andava sì pianamente, 

32 che a p pena avre ti creduto che si move se. Ove poi che alquanto 

avemmo refrigerato il caldo, lei con novi preghi m i ricominciò 

da capo a stringere e scongiurare per lo amore che io gli por-
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tava, che la promessa effigie gli mo tr e, aggiungendo a que- o 
col te timonio degli Dii mille giuramenti, che mai ad alcuno, 
e non quando a me piac e, nol ridirebbe. la quale io da 

abondanti ime lacrime ovragiunto, non già con la solita oce, 
ma tremante e omme a, ri pusi che ne la bella fontana la 
vedrebbe. La qual , come quella che de iderava molto di JJ 

vederla, emplicemente enza più avante pensare, ba sando gli 
occhi ne le quiete acque, vide e e a in quelle dipinta. Per 
la qual co a, e io mal non mi ricordo, ella i marrì ùbito, e 
scolari se nel vi o per maniera, che quasi a cader tramortita 
fu VIcma; e enza co a alcuna dire o fare, con turbato vi o 
da me si partì . 

Ora quale mi dove se io in quel punto rimanere, vedendomi 34 

da quella con ira e con cruccio lasciare, la quale poco a anti 
blanda, amici~_ima e eli mie piaghe pi to a , quasi per compas­
sione piangere veduta avea, eia cuno, enza che io il raconti, 
el può con iderare. I o per m non o e morto in quel punto 35 

o vivo mi fusse, né chi a ca a me ne portass ; ma tanto vi dico, 
che quattro soli et altre tante lune il mio corpo né da cibo n 
da sonno fu riconfortato; e le mie vacche digiune non u cirono 

da la chiusa mandra, né gu tarano mai sapore di rba né li­

quore di fiume alcuno; onde i miseri vitelli sugando le secche 
poppe de le affamate madri, e non trovandovi lo u ato lat e, 
dolorosi appo quelle reimpivano le circonstanti selve di lamente­
voli muggiti. De la qual co a io poco curandomi, gitta o ne la 30 

piana terra, ad altro non intend va che a piangere, tal eh 
nessuno che veduto mi ave e nei t mpi de la mia tranquilhtà, 
mi avrebbe per Carino ricono ciuto. V nivano i bifolci, veni- 37 

vano i pa tori di pecore di capre, in em con li paesani de le 
vicine ville, credendo me essere u cito dal senno, come già era, 

e tutti con pi t' grandis ima dimandavano qual fu e la ca­
gione del mio dolore . Ai quali io niuna ri posta facea; ma al 3 

mio lacrimare intendendo, così con lamentosa voce dicea: « Voi, 
Arcadi, cantarete nei vostri monti la mia morte; Arcadi, oli di 
cantare e perti, voi la mia morte nei vostri monti cantarete . 

Oh quanto allora le mie o a quietamente riposeranno, e la 
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vost ra sampogna a coloro che dopo me na ceranno dirà gli 

.~ mori e i ca i miei! ». 

F inalmente a la quinta notte de ideroso oltra modo di mo­
t ir , uscendo fuora de lo scon olato albergo, non andai a la 
c .dio a fontana, cagione infelici sima de' miei mali; ma errando 
per bo chi senza entiero e per monti aspris imi et ardui, ove i 
piedi e la fortuna mi menavano, a gran fatica mi ricondussi in 
una ripa alti sim a pendente sovra al mare, onde i pesca ori 

1, sogliono da lungi scoprire i notanti pesci . E quivi, prima che 'l 
~ole u scisse, appiè di una bella quercia, ove altra volta mi ri­
cordai e ermi nel seno di lei riposato, mi pusi a sedere , né pi ù 
n6 meno come se questa stata fusse medicina del mio fu rore; 
e dopo m olto sospirare, a guisa che suole il candido cigno pre­
;ago de la sua morte cantare gli esequiali versi, così dirotta 
mente piangendo incominciai: 

'' (( O crudelissima e fiera più che le truculente orse, più dura 
che le anno e qu erce, et a' miei preghi più sorda che gli in ani 
u1ormorii de l ' in:fiato mare! Ecco che vinci già, ecco cl e io 

4 1. moio ; contèntati, che più non avrai di vedermi fastidio. ~fa 

certo io spero che 'l tuo core, il quale la mia lieta fortuna non 
ha potuto movere, la misera il piegherà; e tardi divenuta pie­
tosa, sarai con tr tta a forza di bia mare la tua durezza, desi­
d rando almeuo morto di veder colui , a cui vivo non hai vo-

' ì lu to di una sola parola piacere . Oim è, e come può essere che ' l 
lungo amore, il quale un t empo son certo mi porta ti, sia ora 
in tutto da te fuggito? Deh non ti tornano a m nte i dolci 
giochi de la nostra puerizia, quando inseme andavamo per le 
selve cogliendo le rubiconde fragole, e dagli alti faggi le sapo-

~ 4 rose ghiande, e le tenere castagne da le pungenti scorze? Sèi ti 
dimenticata tu de' primi gigli e de le prime ro e, le quali io 
sempre da le cercate campagne ti portava? tal che appena le 
api aveano gustato ancora i fiori, quando tu per me andavi 
ornata di mill corone . Lasso, quante fiate allora mi giura.c:ti 
per gli alti Dii, che quando senza me dimoravi, i :fiori non ti 

.15 olivana, e i fonti non ti rendevano il solito apore! Ahi dolorosa 
la vita mia! E che parlo io? e chi mi ascolta, altro che la ri-
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onante co? La quale creden e a' mi i mali, come quella 
che altra olta prova i gli ha, mi ri ponde pie o a, murmu­
rando al uono degli accenti miei; ma non o pure ove nascusa 
i stia, che non vi n ella ora ad accompagnar i m co! O !dii 

del cielo e de la terra, e qualunqu altri avet cura de' mi~eri 

am<tnti, porgete, vi prego, pi to or cchie al mio lamentare 
e le dol nti voci eh la tormentata anima manda fuori , ascol ­
tate. O a iadi, abitatrici de' correnti fiumi; o ~ ~apee, grazio- ,­
-i ·ima turba d ' ripo ti luoghi e de' liquidi fonti, alzate alquanto 
le bionde te te da l chiare onde, e prendete le ultime trida 
anzi eh io m oia . E voi, o b ellissime Oreadi, le quali ignude Jb 

solete per le al e rip cacciando andare, la ciate ora il dominio 
degli alti mon i e venite al misero; ché son certo vi porgerà 
pietà qu llo che a la mia cruda donna porge diletto . scite da' 10 

estri alberi. o pietose madriadi, sollicite con ervatri i di 

quelli, e para e un poco m ente al fie ro supplicio eh le mie 
mani te t6 mi apparecchiano. E voi, o Driadi, formosis ime ~· 

donzelle d le alte elve, le quali non una volta ma mille hanno 
i nostri pa tori a p ·ma ra vedute in cerchio danzare all'orn-

ra de le fredde noci, con li capelli biondi . imi lunghi p n-
denti dietro l bianche spalle, fat , i pr go, se non ète in­
sern con la mia poco tabile fortuna mutat , che la mia m0rte 
fra qu te ombre non si taccia, ma empre si e tenda più di 
giorno in giorno ne li futuri secol i, a ciò che qu l tempo il 
quale da la vita si manca, a la fama i . uppli ca. lupi, o ~~ 

orsi , e qualunque animali per le orr nel spelunche vi nascon ­
dete , riman te i ; addio! Ecco che più non edrete quel vo ro 

ifolco , che per li monti e per li boschi solea cantare. delio , ,_ 

rive; addio, piagg verdis. ime e fiumi! Vivete senza me lungo 

tempo; mentre murmurando per l petro e valli correret ne 
l'alto mare , abbiate sempre ne la memoria il vostro a rino . Il 
quale qui le ue acche pa ceva; il quale q ui i suoi tori CNO-

na va; il quale qui con la ampogna gli arm n ti, mentre beveano, 
solea dilettare ». 

E q ue te parole dicendo, mi era alzato già per gittarmi da la :.. 

a lta ripa, quando subitamente dal de tro lato mi vidi duo bian -



ARCADI - VIII 

chi colombi venire, e con lieto volo appoagiar i a la fronzuta 
quercia che di ovra mi stava, porgendosi in breve spazio con 
affettuosi mormorii mille basci dolci imi . Dai quali io, sì come 
da pro pero augurio, prendendo peranza di futuro bene, co­

minciai con più saldo con iglio a colpare me tesso del folle 
proponim nto che eguire voluto avea, cioè di cacciare con 
cruda morte reparabile amore. é guarì in que to pensi ro 
tato era, che io mi sentii, e non o come, ovragiunto da 

quella che di tutto ciò mi era cagione; la quale, ì come tenera 
de la mia salute, appieno ogni cosa da accolto luogo veduto P 

c;6 udito avea. E non altrimente che farebbe pietosa madre nei 
casi del suo unico figliuolo, amorosamente piangendo e con dolci 
parole t accoglienze one ti ime riconfortandomi, seppe sl ben 
fare, eh da di perazione e da morte ne la vita e ne lo stato 
che voi mi vedete mi ricondu se. 

~7 Dunque che diremo noi de la ammirabile potenzia degli Dii, 
c non che allora in più tranquillo porto ne guidano, che con 

, più turbata t mpesta mostrano di minacciarne? Per la qu al 
cosa, incero mio, s a' racontati ca i porgi credenza alcuna , e 

s i uom o come io redo, ti devre ti ornai riconfortare come gli 
a ltri fanno, perare ne le avversità fermamente di potere an­
cora con la aita degli Dii venire in più lieto stato; ché certo non 
può essere che fra tanti nuvoli alcuna volta non paia il sole . 
E, come tu dei sapere, le cose desiate quanto con più affanno 
si acquistano, tanto con più diletto, quando si possedono, so-
gliano er care tenute . -

o;o E co ì detto, perché tardi gli si faceva, dopo il lungo par-
lare, po ta i la sua vacca dinanzi, e dicendo <r Addio)), da noi 

6o si partì. Né pria si fu costui accomiatato da noi , che vedemmo 

ad un punto tutti inseme da lungi tra quercia e quercia, sovra 
un picciolo a inello venire un uomo sì rabbuffato e nei ge_ti 
doloroso, che di sé ne fe' forte maravigliare. Il quale poi eh 
da noi scostando i, per un entiero che a la città conducea si 
fu indrizzato, senza dubbio alcuno cono cemmo es ere lo ina­
morato Ionico, pastore oltra gli altri dottissimo e ne la muc:ica 

6x esperto. Per la qual cosa Eugenio, che suo amicissimo era, sì 
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com colui che tu e le ue amorose passioni apea, fatto~l i i 
incontro a la via. co ì. udendo eia cuno, li incominciò a di : : 

EuG . 

CLO o 

EuGE::-."10 e LO::-."Ico 

O ve sì o l con fronte esangue e pali da 
u l 'asinello or vaine, e malinconico, 

con chiome ir ute e con la barba qualida? 
.,ualunque uom ti vede se andar sì erronico, 

di duol sì carco, in tanta amaritudine. 5 
certo direbbe: - Questi non par Ionico . 

Forse che per fuggir la olitud.ine 
or cerchi le cittadi, ove mor gemina 
suo' trai temprati ne la calda incudine? 

~ell'onde olca e nell 'arene semina. 
'l vago vento spera in rete accoglie re 

chi ue peranze funda in cor di femina . 
Eugenio, s'io potrò mai l'alma scio~liere 

o rallentar dal laccio iniquo et orido . 
tal ch'io possa dal giogo il collo e togliere, 

c;elva alcuna non fia né campo florido 

. en za il mio canto, tal che e Fauni e Driadi 
diran che viva ancor Dameta e orido . 

..Je Naiadi, Napee et Amadriadi, 

e atiri e ilvani desterannosi 
per me dal lungo sonno, e le Tespiadi; 

e poi per mano in giro prenderannosi, 
di ·cinti e scalzi, sovra l'erbe tenere ; 
e mille canzonette ivi uderannosi. 

E 'l fìer fanciullo e la spietata Venere. 
vinti di doglia, si daranno il bia im o. 
e non potran goder de la mia cenere . 

Lasso, che 'n ciò pen ando ognora pasimo: 
sarà mai dì ch'io po a dir fra' liberi: 

[Q 

15 

20 

« :\fercé del ciel, dal gran periglio evasimo >•? .W 
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Di state secchi pria mirti e giunibe ri , 

e i fior vedrò di verno al ghiaccio sorgere, 

che tu mai impetri quel che in van deliberi . 

e more è cieco, non può il vero ~corgrre: 

chi prende il cieco in guida, mal con :-;iglia~ i · 35 

s'è ignudo, uom che non ha, come p..1ò porgere? 

Questa vita mortale al dì somiglia~i. 

il qual, poi che si vede giunto al t ermine , 

pien di scorno all'occaso rinvermigliasi. 

Così, quando vecchiezza avvien che termine 40 

i mal pesi anni che sì ratti volano , 

vergogna e duol convien c'al cor si germine. 

che le menti cieche si consolano, 

·e' nostri affanni un fumo al .fin diventano. 

e l'ore ladre i nostri beni involano ? 45 
Dunque è ben tempo ornai che si risentan o 

i spirti tuoi sepolti anzi l' quie 

nel fango ; onde convien c'al fin si pentano. 

E se a t e tesso non dai qualche requie, 

che pene aràn gli trani ? E se 'l cor mi ero 50 

non può gioir, ragion è ben che arrequie. 

Quante fiate del tuo error sorris ··m 

i monti e i fiumi! e se ' l tuo duol compunseli , 

qu i corser per pietà, questi s'affisero. 

O felici color che amor congiunseli 

in vita e 'n morte, in un voler non vario , 

né invidia o gelo ia giamai disgiunseli! 

Sovra un grand'olmo iersera e solitario 

due turturelle vidi il nido famosi · 

et a me solo è il ciel tanto contrario . 

Quando io le vidi, oimè, sì amiche starnosi , 

se r spirai non so, ma il duol sì avinsemi, 

c'appena in terra i piè potean fermarnosi. 

Dirollo o taccio ? In tanto il duol sospinsemi, 

ch ' io fu i p er appiccarmi ovra un piatano, 

et I fì. inanzi agli occhi mor d ipinsemi . 

55 

6o 
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quanti error gli amanti orbi non guatano! 
ol de io del morir la vita sprezzano; 

tanto a eia cun le ue sciocchezze aggratano . 

6s 

E pria mutan il p l, poi che s'a ezzano, 70 
che rnuten voglia; tal che un dolce ridere 

t un bel guardo più c'un gregge apprezzan 
Talor per ira o degno volno incidere 

lo tame che le Parche al fuso avolgono, 
con amor da sé l'alma dividere. 
Brarnan tornare adietro, e non si volgono ; 

né per foco ard n, né per gelo agghiacciano, 
ma senza alcun dolor ernpre si dolgono . 

Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano; 

75 

e questa è ita o morte, io non comprendola, 8o 
ché chiaman libertade, e più s'allacciano. 

Pur mi si para la spi tata Amendola 
dinanzi agli occhi, e par c'al vento mova i 
la trista Filli esanimata e pendola. 

e spirto al mondo di pietà ritrova i, 
per dio, quest'alma liberar consentami, 
ché miglior vita del morir non provasi. 

O terra, tu che puoi, terra, contentami: 

tranghiotti il tri to corpo in le tue viscere, 

Bs 

ì che uom mai non ne trove orma, né n am 1. 90 

O folgori che fate il ciel tremiscere, 
venite a qu l che ad alta voce chiàmavi, 
e vòl, se può, di disamare addiscere. 

Correte, o fiere, a quel che tanto bràmavi, 
e voi, pastor, piangete il tri to esicio 
di quel che con sua morte tutti infàmavi. 

Voi userete in me il pietoso officio, 

e fra' cipres i mi farete un tumolo, 
che sia nel mondo di mia morte indicio. 

Allor le rime, c'a mal grado accumolo, 
farete meco in cenere risolvere, 

ornando di ghirlande il me to cumolo . 

f) ) 

100 

5 - SANNAZARO, Opere volgari. 
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Allor VI degnarete i passi volvere, 
cantando, al mio sepolcro; allor direteme: 
- Per troppo amar altrui, sei ombra e polvere. - 105 

E forse alcuna olta mo trareteme 
a quella cruda c'or m ' incende e struggemi, 
e 'ndamo al sordo sa o chiamar teme. 

n orso in mezzo l'alma, un l on ruggemi, 
Jonico mio, sen tendo il tuo ramarico, 110 

che quasi d'ogni vena il sangue uggemi. 
E s'io le l ggi al tuo ignor pr varico, 

prendi il con iglio d l tuo fido Eugenio, 
ché vivrai lieto e di tal peso scarico. 

ma il giocondo pollo e 'l sacro Genio, ll5 
t odia quel crudel che sì ti strazia, 

ch' danno in gioventù, vergogna al senio. 

llora il nostro Pan colmo di grazia 
con l'alma Pale aumenterà ' l tuo numero, 
tal che la mente tua ne fia ben azia. 

E non ti sdegnerai portar su l'umero 
la cara zappa, e pianterai la neputa, 
l'a parago, l 'aneto e 'l bel cucumero. 

E ' l tempo sol in ciò di poni deputa; 
ché non s'acqui:,ta libertà per piangere, 
e tanto mi er l'uom, quant 'ei i reputa. 

E poi cominciarai col rastro a frangere 
la dura terra, e sterperai la lappola, 
che le crescenti biade suol tant 'angere. 

I o con la rete ucello e con la trappola, 

per non marcir ne l' ocio, e tendo in idie 
a la mal nata volpe, e spesso incappola. 

osì si scaccia amor; così le invidie 
de' pa tor neghittosi si postergano; 
così si spregia il mondo e sue perfidie. 

Cosi convien c'al tutto si d.ispergano 
l'amorose speranze ardite et avide, 
che ne le menti semplicette albergano. 

120 
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Or pensa alquanto a le tue capre gravide, 
eh per tema de' lupi che le assaltano qo 
fuggon da' cani, più che cervi pavide. 

Vedi le valli e i campi che si smaltano 
di color mille; e con la piva e 'l crotalo 
intorno ai fonti i pastor lieti saltano. 

V di il montan di Frisse, e segna e notalo, 145 
Ionico dolce, e non ti inca il tedio; 

ché 'n pochi dì convien che 'l ol percotalo. 
Caccia i pensier che t'han già posto assedio, 

e che ti fan dì e notte andar fantastico; 
ché al mondo mal non è senza rimedio. 

E pria ch'io parlo, le parole mastico . 
150 



IX 

Non si sentivano più per li bo chi le cicale cantare, m a 
solamente in vece di quelle i notturni grilli succedendo si fa­
cevano udire per le fosche campagne; e già ogni ucello si era 
per le sovravegnenti t enebre raccolt o nel suo a lbergo, fòra rhe 
1 espertelli , i quali allora destati uscivano da le usate caverne, 
rallegrandosi di volare per la amica oscurità de la notte; quando 
ad un tempo il cantare di Eugenio ebbe il suo fine, e i nost ri 
greggi discesi da le alte mon gne si ragunarono al luogo ove 

2 la sampogna sonava. Per che con le stelle in cielo tutti inseme 
partendone da la via ove cantato si era, e menando Clonico 
con esso noi, ne riducemmo in un valloncello assai vicino; ove 
allora che estate era, le vacche de' paesani bifolci le più de le 
notti albergavano, ma al tempo de le guazzose piogge tutte le 
acque che da' vicini monti discendono, vi si sogliano ragunare . 

3 Il quale d'ogn'intorno circondato naturalmente di querciol e, 
cerretti, suberi, lentischi, saligastri, e di altre maniere di sel­

vatichi arboscelli, era sì da ogni parte richiuso, che da nessuno 
altro luogo che dal proprio varco vi si potea passare; tal che 
per le folte ombre de' fronzuli rami, non che allora che notte 
era, ma appena quando il sole fusse stato più alto, se ne sa­

rebbe potuto vedere il cielo. Ove alquanto discosto da le ac­
che, in un lato de la picciola valle le nostre pecore e le capre 

5 restringemmo come sapemmo divisare il meglio . E perché gli 
usati facili per caso portati non aveamo, Ergasto, il quale era 
più che gli altri esperto, ebbe subitamente ricorso a quello che 
la commodità gli afferiva; e preso un legno di edera et un di 



ARCADI - IX 

alloro, e qu ili in eme per bono spazio fregando, cacciò del foco; 
dal quale poi che ebbe per diversi luoghi ace e di molte f1ac­
ole, chi si diede a mungere, chi a racconciare la guasta sam­

gna, chi a saldare la non stagna :fia ca, chi a fare un mi­
ero chi un altro, in ino eh la desiata cena si appar c­

chiasse. La quale poi che con a sai diletto di tti fu compita, o 

ciascuno, p rché molta parte d la notte passata era, i andò 

a dormire. 
a enuto il chiaro giorno, e i raggi del ole apparendo n 7 

le sommit di alti monti, non es endo ancora le lucide gotte de 
la fre ca brina riseccate ne le tenere erbe, cacciammo dal chiu o 
vallone Jj nostri greggi e gli armenti a pascere ne le verdi cam­
pagn . E drizzatine per un fuor di strada al camino del monte 
~enalo, che non guari lontano ne stava, con proponimento c· 

vi itare il riverendo tempio di Pan, presentissimo Idio del sel­
vatico pae e, il misero Clonico si volse accomiatare da noi. Il o 

q aie dimandato qual fusse la cagione che ì presto a partirsi 
il constringesse, ri pose che per fornire quello che la precedcnt 

sera gli era stato da noi impedito, andar voleva; cioè per tro 
va.re a' suoi mali rimedio con opra di una famo a vecchia, ::.a-
gacissirna maestra di magichi arlifi.cii. la quale, secondo che •o 

egli per fama avea molte volte udito dire, Diana in sogno di­
mostrò tutte le erbe de la magica Circe e di Medea; e con la 
forza di quelle soleva ne le più oscure notti andare per l'aria 
volando cov rta di ianche piume, in forma di notturna strf'ga; 
c con suoi incantamenti inviluppare il ci lo di oscuri nuvoli, et 
a sua posta ritornarlo ne la pristina chiarezza; e fermando i 

fiumi, ri altare le correnti acque ai fon i loro. Dotta sovra ogni ,, 
altra di attraere dal cielo le offuscate stelle tutte stillanti di vi o 

sangue, e di imporre con sue parole legge al cor o de la incan ­
tata luna, e di convocare di mezzo giorno nel mondo la notte 
e li notturni Idii da la infernale confu ione; e con lungo mor­
morio rompendo la dura terra, richiamare le anime degli antichi 

avoli da li deserti sepolcri; senza che, togliendo il veleno de le ,~ 

inarnorate cavalle, il sangue de la vipera, il cerebro dei rab-
bia i orsi e i peli de la estrema coda del lupo, con altre radici 



70 ARCADIA - IX 

di erbe e sughi potentissimi, sape a fare molte altre cose ma­

ravigliosissime e incredibili a racontare. 

13 A cui il nostro Opico disse: 

- Ben cr do, figliuol mio, che gli Dii de' quali tu sei divoto, 

ti abbiano oggi qui guidato per farti a' tuoi affanni trovar ri ­

medio, e tale rimedio, eh 'io sp ro che, se a mie parole preste­

rai f de, ne sarai lieto mentre vivrai. Et a cui ne potresti gir 

tu, che più conforto porgere ti potesse, che al nostro Enarcto? 
1 4 Il quale sopra gli altri pastori dottissimo, abandonati i suoi ar­

menti, dimora nei sacrificii di Pan nostro Idio; a cui la maggior 

parte de le cose e divine et umane è manifesta, la terra, il 
cielo, il mare, lo infatigabile sole, la crescente luna, tutte le 

stelle di che il cielo si adorna, Pliadi, Iadi, e 'l veleno del fiero 

Orione, l'Orsa maggiore e minore; e così per conseguente i 

tempi de l'arare, del metere, di piantare le viti e gli ulivi, di 

inestare gli alberi, vestendoli di adottive frondi; similmente di 

governare le mellifere api, e ristorarle nel mondo, se estinte 

fusseno, col putrefatto sangue degli affogati vitelli . 

r6 Oltra di ciò, quel che p iù maraviglioso è a dire et a cre-

dersi, dormendo egli in mezzo de le sue vacche ne la oscura 

notte, duo dragoni gli leccarono le orecchie; onde egli subita­

mente per paura destatosi, intese presso all'alba chiaram nte 

11 tutti i lenguaggi degli ucelli. E fra gli altri udette un luscignuclo, 

che cantando o più tosto piangendo sovra i rami d'un f(•!to 

corbezzolo, si lamentava del suo amore, dimandando a ]e cir-

t8 constanti selve aita. cui un passero all'incontro rispondea, in 

Leucadia essere una alta ripa, che chi da quella nel mare ~al­

tasse, sarebbe senza l sione fuor di pena. Al quale soggiur,se 

una lodola, dicendo in una terra di Grecia, de la quale io ora 

non so il nome, essere il fonte di Cupidine, del quale chiunque 

b eve, d pone subitamente ogni suo amore. A cui il dolce .u ­

scignuolo suavemente piangendo e lamentandosi rispondeva 

19 ne le acque non essere virtù alcuna. In questo veniva una nera 

merla, un frisone et un lucarino; e riprendendolo de la sua 

sciocchezza, che nei sacri fonti non credeva celesti potenzie 

fusseno infuse, cominciarono a racontarli le virtù di tutti i fiumi , 
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fon i e stagni del mondo ; dei quali lui appieno tutti i nomi, e le 

nature , e 1 pa si do e nascono e dove correno mi seppe dire , 
che non e ne lasciò un solo, sì bene gli teneva ne la memOiia 

riposti. 

- ignificommi ancora per nome alcuni ucelli, del sangue dei 20 

quali mescolato e confuso inseme, si genera un serpe mirabilis­

simo, la cui natura è tale, che qualunque uomo di ma ngiarlo 
i arri ca, non i> i trano parlare di ucelli, che egli appieno non 

lo intenda . imilm nte mi di e non so che animale, del san- 21 

gue del quale chi bevesse un poco, e trovassesi in sul fare èel 

giorno sovra alcun monte, ove molte erbe fusseno, potrebbe 

pianamente intendere quelle parlare e manifestare le ue na­
ture, quando tutte piene di rogiada aprendosi ai primi raggi 
del sorgente sole ringraziano il cielo de le infuse grazie che in 

e pos edono; le quali veramente son tante e tali, che beati i 

pastori che quelle sape sono. E e la memoria non mi inganna, 

mi disse ancora, eh in un paese molto strano e lontano di qui, 
22 

ove nascon le g nti tutte nere come matura oliva, e correvi s1 

basso il sole, che si potrebbe di leggiero, e non cocesse, con la 

mano toccare, si trova una erba, che in qualunque fiume o lago 

gittata fusse, il fa rebbe subitamente seccare, e quante chiu~ure 
toccasse , tutte senza resi tenza aperire; et altra, la quale chi 
seco portasse, in qualunque parte del mondo pervenisse, abon­
darebbe di tutte le cose, né sentirebbe fame, set , né penuria 

alcuna. é celò egli a me, né io ancora celarò a voi, la strana 2J 

potenzia de la spinosa eringe, notissima erba nei nostri liti; la 

radice d la quale ripre enta a le volte similitudine del se~·so 

virile o femineo, benché di raro si tro a; ma se per sòrte ad 
alcuno quella del uo se o pervenis e ne le mani, arebbe senza 

dubbio in amore fortunati simo. Appresso a qu esta soggiunse 2 ~ 

la religiosa verb na, gratissimo sacrificio agli antichi altari; del 

sugo d e la quale qualunque si ungesse, impetrarebbe da ciascuno 

quanto di dimandare gli aggradasse, pur che al tempo di co-

glierla fusse accorto. la che vo io affaticrandomi in dirvi quest 25 

cose? Gi il luogo ove egli dimora ne è vicino; e saràvi conce5so 
udirlo da lui appieno racontare. -
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26 - Deh non- di e Clonico-, io e tutti co toro de iamo 
più tosto co ì caminando, per allegg rime la fatica, udirlo da te; 
acciò che poi, quando ne fìa lici o vedere questo tuo santo pa­
tore, più in reverenza lo abbiamo, e quasi a terreno Idio gli 

rendiamo i debiti onori ne le nostre selve. -

Allora il vecchio Opico, tornando al la ciato ordine, di se, 
~e avere ancora udito dal mede mo Enar to alcuni incanti da 
r sist re a le marine tempestati, ai tuoni, a le nevi, a le piogge, 

2 ;1 le grandini et a li furiosi impeti de li discordevoli vènti. Oltra 
d i. ciò disse averli veduto tranghiottire un caldo core e palpi­
tante di una cieca talpa, ponendosi ovra la lingua uno occhio 
di indiana testudine ne la quintadecima luna, e tutte le future 

29 cose indovinare. Appresso eguitò averli ancora veduta una pie­
tra di cristallina specie, trovata nel picciolo ventre d'un bia11C0 
gallo, la quale chi seco ne le forti palestre portas e, sarebb 

3o indubitatamente contra ogni avversario vincitore. Poi racontò 
a verneli veduta un'altra simile ad umana lingua, ma maggiore, 
la quale non come l'altre nasce in t erra, ma ne la mancaut e 
luna cade dal cielo, t è non poco utile a li venerei lenocinii ; 
a ltra contra al freddo; altra contra le perverse effa cinazioni di 

31 iavidiosi occhi. -é tacque quella la quale inseme legata con 
,ma certa erba e con alquante altre parole, chiunque indosso 

13. portasse, potrebbe a sua posta andare invi ibile per ogni parte, 
· fare quanto gli piacesse, senza paura di essere impedito da 

32 ,tlcuno. E questo d tto, seguitò d'un dente tolto di bocca a la 
destra parte di un certo animale chiamato, se io mal non mi 
ricordo, iena; il quale dente è di tanto vigore, che qualunque 
acciatore sellegass al braccio, non tirarebbe mai colpo in vano. 

33 :;- non partendosi da questo animale, di e che chi otto al 

iede ne portasse la lingua, non sarebbe mai abbaiato da' cani; 
chi i peli del muso con la pelle de le oscene parti nel sine tra 
1 raccio legata portasse, a qualunque pastorella gli occhi vol-

34 gesse, si farebbe sùbito a mal grado di lei eguitare. E la ciando 
questo, dimostrò che chi sovra la sine tra mammella di alcuna 
donna ponesse un core di notturno gufo, li farebbe tutti i se­
creti in sogno parlando manife tare. 
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Così di una cosa in un'altra altando, prima appiè de 3 .., 

l'alto monte giungemmo, che di averne dopo le palle la ciato 
il piano ne fussemo avveduti . v poi che arrivati fummo , 
c ando Opico dal suo ragionare, sì come la Fortuna vol e, ro-
·ammo il santo vecchio che appiè di uno alb ro i riposava . TI 3o 

quale come da presso ne vide, subitamente levatosi per salu­
tarne, all'incontro ne venne; degno eramente di molta ri e-
r nza ne la rugo a fronte, con la barba e i cap lli lunghi 
bianchissimi più che la lana de le tar ntine pecore; e ne l'una 
d le mani avea di genebro un bastone belli imo quanto al­
cuno mai n vede se a pastore, con la punta ritorta un poco , 

da la quale usciva un lupo che ne portava uno agnello, fatto 
<.li tanto artificio, che gli avre ti i cani irritati appresso. Il quale J7 

ad Opico prima, dopo a tutti noi fatte onorevoli accoglienze, 
ne invitò all'ombra a sedere. Ove aperto un sacchetto che egli 
eli pelle di cavriuolo portava maculo a e sparsa di bianco, ne 
trasse con altre cose una fiasca delicatissima di tamarisco, e 
volle che in onore del commune Idio bevessemo tutti. E dopo 
breve di nare, ad Opico voltatosi, il dimandò di quello che a 
fare co ì di schiera andassemo. Il quale, prendendo lo inamo­
rato Clonico per mano, co ì rispose: 

- La tua virtù, sovra le altre singulari ima, la estrema 3a 

n cessità di que to mi ero pastore n constrins a venire in 
queste selve, Enareto mio; il quale oltra al dovuto ordine 
amando, e non sapendo a se mede mo oprastare, si consuma 

~ì forte come al foco la molle cera. Per la qual cosa non cer- 1o 

chiamo noi a tal bisogno i responsi del tuo nostro Idio, i quali 
gli più che altro oracolo veri imi rende ne la pura notte a ' 

pastori in qu ti monti; ma solamente dimandamo la tua aita, 
he in un punto ad amore togliendolo, a le desiderose selve et 

a tutti noi il ritorni; col quale confessaremo, tutte le giocondità 
perdute esserne per te ins me restituite. Et acciò che chi egli è ~ r 

ccolto non ti sia, mille pecore di bianca lana pasce per quest 

montagne, né di state né di erno mai li manca no o latte. Del 
_ uo cantare non dico altro, però che quando da amore liberato 

lo avrai, il potrai a tua posta udire; e fìati, son certo, gratis­
simo. -
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n vecchio sacerdote, parlando Opico, riguardava il barbuto 
pastore, e mosso a pie de la sua pallidezza, si apparecchiava 
cl 1 risponder ; quando a le orecchie da le pro simane selve un 
dolcissimo suono con uave voce ne pervenne; et a quella rivolti 

da traverso, vedemmo in una picciola acquetta appiè d'un salce 
sedere un solo capraio, che sonando dilettava la sua mandra. 

43 E veduto, subitamente a trovar lo andammo. Ma colui, il quale 
Elenco avea nome, come ne vide verso il limpido fiumicello 
a ppressare, subitamente nascondendo la sua lira, quasi per i de-

H gno turbato si tacqu . Per la qual cosa il nostro Ofelia offeso 
da tanta selvatichezza, sì come colui che piacevolissimo era e 
grazioso a' preghi de' pastori, i argumentò con ingiuriose pa­
role doverlo provocare a cantare. E co ì con un riso schernevole 
beffandolo, con que ti versi il constrinse a rispondere: 

OFELIA, ELE o e M o T A o 

F. Dimmi , caprar novello , e non ti irascere, 
questa tua greggia ch' cotanto trania, 
chi te la di \ sì follemente a pascere? 

EL. Dimmi, bifolco antico, e quale insania 
ti risospinse a pezzar l'arco a Clonico, 
ponendo fra' pastor tanta zizania? 

F. Forse fu allor ch'io vidi malinconico 

EL. 

S lvaggio andar, per la ampog:na e i naccari 
che gl'involasti tu, perverso erronico. 

Ma con ranio a te non valser baccari, 
eh mala lingua non t'avesse a ledere. 
Furasti il capro: ei ti conobbe ai zaccari. 

F. Anzi gliel vinsi, e lui nol volea cedere 
al cantar mio, schernendo il buon giudicio 
d 'Ergasto, che mi ornò di mirti e d'edere. 

EL. Cantando tu 'l vincesti? Or con Galicio 

non udì' io già la tua ampogna stridere, 
come agn l ch'è menato al sacrificio? 
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Cantiamo a prova, e lascia a parte il ridere; 

pon quella lira tua fatta di giuggiola; 

Montan potrà no tre ques ion decidere. 
EL. Pon quella acca, che oven e muggiola ; 

OF. 

EL. 

OF. 

ecco una pelle e duo cerbiatti mascali, 
pasti di timo e d 'aceto a lugaiola. 

Pon pur la lira, et io porrò duo vascoli 

di faggio, ove potrai le capre mungere; 
ché questi armenti a mia matrigna pa coli. 

cuse non mi saprai cotante aggiungere, 

ch'io non ti scopra. Or ecco il nostro Eugenio: 
far non potrai sì ch'io non t'abbia a pungere. 

I o o' Montan, che più vicino al enio; 

ché questo tuo pastor par troppo ignobile, 
né credo c'a bia si sublime ingenio. 

EL. Vienne all'ombra, 1ontan; ché l'aura mobile 

t i freme fra le fronde, e ' l fiume mormora; 

nota il no tro cantar qual è più nobile. 

OF. V ienne, 1ontan, m ntre le nostre tormora 

fONT. 

ruminan l'erbe, e i cacciator s'imbo cano, 

mo trando a i cani le latebre e l'ormora. 

antate, acciò che i monti ornai conoscano 

quanto il secol perduto in voi rin vasi; 

cantate fin che i campi si rinfoscano. 

OF. Montan, co tui che meco a cantar provasi, 

guarda l apre d'un pa tore erratico. 

Misera mandra, che 'n tal guida travasi! 

E L. orbo malvagio, ur acchio aspro e selvatico, 

cotesta lingua velenosa mordila, 

che transportar si fa dal cor fanatico. 

OF. Misera selva, che coi gridi a ordila! 

Fuggito è dal romore pollo Delia. 

Getta la lira ornai, ché indarno accordila. 

MoNT. Oggi qui non si canta, anzi si prelia. 
Cessa t e ornai, per d io, cessate alquanto; 

comincia , Elenco, e tu rispondi, Ofelia. 
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La santa Pale intenta ode il miO canto 
di bei rami le mie chiome adorna, 

che nessun altro se ne può dar vanto . 

OF. E ' l semicapro Fan alza le corna 

EL . 

OF. 

a la sampogna mia sonora e b Ila, 
e corre e salta e fugge e poi ritorna . 

Quando tal ora a la stagion novella 
mungo le capre mie, mi scherne e ride 
la mia siiave e dolce pastorella. 

T irrena mia col sospirar m ' uccide, 
quando par che vèr me con gli occhi dica: 
- Chi dal mio fido amante or mi divide?-

EL. Un bel colombo in una quercia antica 

OF. 

vidi annidar poc' anzi; il qual riserbo 
per la crudele et aspra mia nemica. 

Et io nel bosco un bel giovenco aderbo 
per la mia donna; il qual fra tutti i tori 
incede con le coma alto e uperbo. 

EL . Fresche ghirlande di novelli fiori 

OF. 

i vo tri altari, o sacre Ninfe, avranno, 
se pietose sarete a' no tri amori . 

E tu, Priapo, al rinovar de l 'anno 
onorato sarai di caldo latte, 

e porrai fine al mio amoroso affanno . 
EL. Quella che 'n mille selve e ' n mille fratte 

F. 

EL . 

seguir mi face Amor, so che si dole , 
benché mi fugga ognor, benché s'appiatte . 

Et maranta mia mi stringe, e vòle 
ch' io pur li canti a l'uscio, e mi ri ponde 
con le sue dolci angeliche parole. 

Fillida ognor mi chiama e poi s'asconde, 
c getta un pomo e ride, e vuoi già ch' io 
la veggia biancheggiar tra verdi fronde . 

OF. Anzi Fillida mia m'aspetta al rio, 
e poi m'accoglie sì si.iavemente, 

ch'io pongo il gregge e me stesso in oblio. 
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EL. Il bosco ombreggia; e e 'l mio ol presente 

non vi fu e or, edr m no a foggia 

ecchi i fioretti e le fon tane p n e. 

F. I gnudo è il monte, e più non vi i poggia; 

EL. 

OF. 

ma se 'l mio ol vi appare, ancor vedrol o 

d 'erbette rive tirsi in lieta pioggia. 

casta enatrice, o biondo Apollo, 

fate ch ' io v inca questo alpe tro acco, 

per la faretra che vi p n de al collo . 
E tu, Minerva, e tu, celeste acco, 

per l'alma vite e per le sante olive, 

fate ch'io porte la sua lira al sacco. 

EL. Oh s'io vedesse un fiume in que te rive 

OF. 

correr di latte, dolce il mio lavoro 

in far empre fiscelle all'ombre estive . 

Oh se queste tue corna fussen d ' oro, 

e ciascun pelo molle e ricca eta, 

quanto t 'avrei più caro, o bianco toro! 

EL. Oh quante volte vien gioiosa e lieta, 

OF. 

EL. 

OF. 

e stassi meco in mezzo ai gr ggi rnei 

qu lla che mi diè in sòrte il mio pianeta! 

Oh quai o pir vèr me move colei 

ch'io sola adoro! O vènti, alcuna part 

portatene all'orecchie degli Dei. 

A te la mano, a te l'ingegno e l'arte, 

a te la lingua serve. O chiara i toria, 

già sarai letta in più di mille carte. 

Ornai ti pregia, ornai ti e alta e gloria; 

ché ancor dopo mill'anni, in viva fama, 

eterna fia di te qua giù memoria. 

EL. Qualunque per amor sospira e brama, 

OF. 

leggendo i tronchi ove segnata stai, 

- Beata lei- dirà- ch'il ciel tant'ama ! 

Beata te, che rinovar vedrai 

dopo la morte il tuo bel nome m terra, 

e da le se l ve al ciel volando andrai. 
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EL . F auno ride di e da l 'alta serra. 

OF. 

Taci, bifolco; eh·, s'io dritto e timo, 
la capra col leon non può far guerra. 

arri, cicala, in quel palu. tre limo, 
e rappella a cantar di rana in rana; 
ché fra la schiera sarai forse il primo. 

EL. Dimmi, qual f ra è sì di mente umana, 

OF. 

che s'inginocchia al raggio de la luna, 
e per purgarsi cende a la fontana? 

Dimmi, qual è l'ucello il qual raguna 
i legni in la sua morte, e poi s'accende, 
e vive al mondo senza pare alcuna? 

Mo T. ial fa chi contra al ciel pugna e contende; 

130 

135 

t empo è gi' da por fine a vostr liti, 140 
ché ' l sav r pastoral più non si stende. 

Taci, coppia gentil, ché ben graditi 
san vo tri accenti in ciascun sacro bo co; 
ma temo che da Pan non siano uditi. 

Ecco, al mover de' rami il ri conosco, 145 
che torna all'ombra pien d 'o rgoglio e d'ira, 
col naso adunco afflando amaro tò co. 

'la quel facondo pollo, il qual v 'aspira, 
abbia sol la vittoria; e tu, bifolco, 
prendi i tuo ' vasi, e tu, caprar, la lira. 

he 'l ci l v'accresca come erbetta in solco! 
ISO 



x 

Le selve che al cantare de' duo pastori, mentre quello du­
rato era, aveano dolci imamente rimbombato, si tacevano già, 
quasi contente, acquetandosi a la sentenzia di Montano; il quale 
ad Apollo, sì come ad aguzzatore de' peregrini ingegni, donando 
lo onore e la ghirlanda de la vittoria , avea ad ambiduo · uoi 
pegni renduti . Per la qual cosa noi, lasciando l'erbosa riva, lieti 
cominciammo per la falda del monte a poggiare, tuttavia ri­
dendo e ragionando de le contenzioni udite. E senza essere altra 
a duo tratti di fionda andati, cominciammo appoco appoco da 
!unge a scoprire il re erendo sacro bosco, nel quale mai né 
con ferro né con scure alcuna si osava entrare; ma con religi ne 
grandissima, per paura de' vendicatori Dii, fra' paesani populi 
i conservava inviolato per molti anni. E, se degno di credersi, 

un tempo, quando il mondo non era ì colmo di vizii, tutt· i 
pini che vi erano, parlavano, con argute note rispondendo a le 
amorose canzoni de' pastori. 

Al quale con lenti passi dal santo sacerdote guidati, sl come 3 

lui volse, in un picciolo fonticello di viva acqua, che ne la en­
trata di quello sorgea, ne lavammo le mani; con ciò sia cosa che 
con peccati andare in cotal luogo non era da religione conces o. 
Indi adorato prima il santo Pan, dopo li non conosciuti Dii, se ~ 

alcuno ve ne era, che per non mostrarsi agli occhi nostri nel 
latebroso bosco si nascondesse, passammo col destro piede avanti 
in segno di felice augurio; ciascuno tacitamente in sé pregandoli, 
li fusseno sempre propizii, così in quel punto, come ne le oc­
correnti necessità future . Et entrati nel anta pineto, trovammo 
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otto una pendente ripa, fra ruinati sassi una spelunca vecchis­
ima e grande, non so se naturalmente o se da manuale arti­

ficio cavata nel duro monte; e dentro di quella, del mede mo 
<> sa o un bello altare, formato da rustiche mani di pastori. o­

vra al quale si vedeva di legno la grande effigie del selva ico 
Idio, appoggiata ad un lungo bastone di una intiera oliva, e 
ovra la te ta avea due corna drittissime et elevate verso il 

cielo ; con la faccia rubiconda come matura fragola, le gambe e 
i piedi irsuti, né d'altra forma che sono quelli de le capre. Il 
suo manto era di una pelle grandissima, stellata di bianche 
macchie. 

7 Da l'un lato e da l 'altro del vecchio altare pendevano due 
grandi tavole di faggio, scritte di rusticane lettere; le quali sue­
c ssivamente di tempo in tempo per molti anni conservate dai 
passati pastori, continevano in é le antiche leggi e gli ammae-
trarnenti de la pa torale vita; da le quali tutto quello che fra 

le selve oggi s1 adopra, ebbe prima origine. ell'una eran nolati 
tutti i dì de l 'anno e i varii mutamenti de le stagioni, e la ine­
q uali de la notte e del giorno, ins me con la osservazione de 
le ore, non poco necessaria a' viventi, e li non falsi pronostici 
de le tempestati; e quando il sole col suo nascimento denunzia 

renità e quando pioggia, e quando vènti e quando grandini; 
e quali giorni son de la luna fortunati e quali infelici a le opre 

de' mortal i ; e che ciascuno in ciascuna ora dovesse fuggire o 
seguitare, per non ofiendere le osservabili voluntà degli Dii . 

q Ne l'altra si leggeva quale dovesse essere la bella forma de la 
vacca e del toro; e le età idonee al generare et al parturire; e 
le stagioni e i tempi atti a castrare i vitelli, per poterli poi n l 

ro giogo u are a le robuste opre de la agricultura. Similmente 
come la feracità de ' montoni, forandoli il corno pres o l' orec­
chia, si pos a mitigare; e come legandoli il destro testicolo, ge­
nera femine, e 'l sinestro mascali; et in che modo gli agnelli 
vegnano bianchi o di altri colori variati; e qual rimedio sia a le 
solitarie pecore, che per lo spavento de' tuoni non si abortiscano. 

u Et oltra a questo che governo si convegna a le barbute capre, 
e quali e di che forma e di che etade, et in che tempo de l'anno 
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et in che pa e qu lle iano più fruttifere; e come i loro anni si 

possano ai segni de le noderose corna chiaramente cono ctre. 
ppres o vi erano seri e tutte le medicine appertinenti a' morbi, 
nto de' greggi, quanto de' cani e de' pastori. 

Dinanzi a la spelunca porgeva ombra un pino altis imo e r2 

pazio o, ad un ramo del quale una grande e b lla ampogna 
pendeva, fatta di ette voci, egualmente di o to e di sopra 
congiunta con bianca cera: la cui imile forse mai non fu veduta 
a pastore in alcuna s lva. De la quale dimandando noi qual 
fusse stato lo auttore, perché da divine mani composta et ince­
r ta la giudicavamo, il savio sacerdote così ne respuse: 

- Questa canna fu qu lla che '1 santo I dio, che voi ora ve- IJ 

dete, i trovò ne le mani, quando per que te selve da amore 
spronato seguitò la bella iringa. Ove, poi che per la sùbita 
ra forma7ione di lei i vide schernito, sospirando egli sovente 

1 er rimembranza de le antiche fiamme, i o p iri si convertirono 
h dole suono . E co ì, olo, in questa sola grotta, as iso pre. so 11 

a le pascenti capre, cominciò a congiungere con nova cera sette 
nne, lo ordine de le quali veniva succe ivamente mancando, 

iE guisa che stanno i diti n le no tre mani, sl come ora in e sa 
mede ma veder potete; con la qual poi gran tempo pianse in 
qu sti monti le sue sventure. Indi pervenne, e non so come, ne rs 

le mani d'un pas ore siracusano; il quale prima che alcuno altr 
bbe ardire di sonarla s nza paura di Fan o d'altro Idio, ovra 

l chiare onde de la compatriota Aretusa. Et è fama che men- r6 

tre costui cantava, i circonstanti pini movendo le loro sommità 
li rispondeano; e le for tiere querce, dimenticate de la propria 
elvatichezza, abandonavano i nativi monti per udirlo, porgendo 

_ovente piacevoli ombre a le ascoltanti pecorelle; né era Ninfa 

a lcuna né Fauno in quelle selve, che di attrecciare ghirla11de 
non si affatiga -e, per omarli di freschi fiori i giovenili capelli. 

ll quale poi da invidio a morte sovragiun o, fe' di quella lo ul- r 7 

t imo dono al mantuano Titiro, e co ì col mancante spirto, por­
gendogliela, li di e: «Tu sarai ora di questa il secondo signore· 
con la quale potrai a tua po ta riconciliare li di cordevoli tauri , 

rendendo grazio issime suono a li elvatichi Idii ». Per la qual 

6 - A • AURO, Opere volgari. 



2 ARCADIA - X 

cosa Titiro lieto eli tanto onore, con questa medesma ampogna 
dilettando i, insegnò primeramente le selve eli ri onare il nome 
de la fonnosa Amarillida; e poi, appre so, lo ardere del rustico 

oridone per Ale i; e la mula contenzione eli Dameta e di 
, enalca; e la dolci sima musa di Damone e di Alfe ibeo, fa­

cendo sovente per maraviglia dimenticare le vacche di pascere, 
e le tupefatte fiere fermare fra ' pa tori, e i velocissimi fiumi 
arres are dai corsi loro, poco curando eli rendere al mare il alito 
tributo ; aggiungendo a questo la morte eli Dafni, la canzone 
di ileno e '1 fiero amore di Gallo, con altre co e eli che l 
selve credo ancora si ricordino e ricorderanno mentre nel mondo 

1q aranno pastori . a avendo costui da la natura lo ingegno a 
più alte cose clispo to, e non contentandosi di sì umile suono, 
vi cangiò quella canna che voi ora vi vedete più grossa e più 
che le altre nova, per poter meglio cantare le co e maggiori, 

20 fare le selve degne degli alti simi consuli eli Roma. Il quale poi 
che abandonate le capre si diede ad ammaestrare i rustichi col­

tivatori de la terra, forse con isperanza eli cantare appresso con 
più sonora tromba le arme d l troiano Enea, la appiccò quivi, 
ave ora la ved te, in onore eli que to Ictio, che nel cantare li 

avea prestato favore. ppr o al quale non venne mai alcuno 
in queste selve, che quella sonare potuto avesse compitam nt ; 
posto che molti, da volenteroso ardire spronati, tentato lo ab­
biano più volte e tentino tuttavia . 

2 1 Ma perché il giorno tutto fra questi ragionamenti non tra-
passi , tornando ornai a quello per che venuti siete, dico, l'apra 
e 'l saper mio così a tutt'i vo tri bisogni, come a questo un solo, 
essere sempre non men di po to che apparecchiato. E con ciò sia 
cosa che ora per lo cerno de la cornuta luna il tempo mo1to 
atto non sia, udrete non di meno del luogo e del modo che a 
tenere avremo alquanto ragionare. E tu principalmente, inarno­
rato pastore, a chi il fatto più tocca, porgi intentivamente le 
orecchie a le mie parole . 

22 on molto lunge di qui, fra deserti monti giace una profon-
dissima valle, cinta d'ogn'intomo di solinghe selve e ri onanti 
eli non udita selvatichezza; sì bella, sì maravigliosa e strana, eh 
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eli primo aspe o spaventa con inusitato terrore gli amm1 di 
coloro che vi ntrano; i quali poi che in quella per alquanto 
pazio rassicurati si sono, non si possono saziare di contemplarla. 
ve per un solo luogo, e quello trettissimo t aspro, si conviene 23 

passar ; e quanto più basso si cende, tanto vi si trova la via 
più ampia e la luce diventa minore, con ciò sia cosa che da la 
sua sommità insino a la più infima parte da opache ombre di 
gioveni alberi quasi tutta occupata. Ma poi che al fondo di 24 

quella si perviene, una grotta oscurissima e grande vi si vede 
incontanente aprire di sotto ai piedi; n la quale arrivando, si 
·entono sùbito trepiti orribili imi, fatti divinamente in quel 
luogo da non eduti spirti, come se mille milia naccari vi si 
onassono. E quivi dentro in quella oscurità nasce un terribilis- 25 

sirno fiume, e per breve spazio contrastando ne la gran voragine, 
e non possendo di fuora u cir , i mostra solamente al mondo 
et in quel medesmo luogo si ommerge; e co ì nascoso per 
accolta via corre nel mare, né di lui più sa novella alcuna 
ovra de la terra. Luogo veram nte sacro, e degno, sì come è, 26 

di essere sempre abitato dagli Dii. iuna cosa non venerahile 
o santa vi si può giudicare; con tanta maie t e riverenza si 
offre agli occhi de' riguardanti. 

Or quivi, come la candida luna con ritonda faccia apparirà 27 

a ' mortali sovra l'univ rsa terra, ti menerò io primeramente a 
purgarti, se di venir i ti darà il core; e bagnato che ti a •rò 
nove volte in quelle acque, farò di terra e di erbe un nova al­
tare, et in quello, circondato di tre veli di diversi colori, raccen­
derò la casta erbena e maschi incen i, con altre rbe non di­
velte da le radici, ma secate con acuta falce al lume de la nova 
luna. opo pargerò per tutto quel luogo acque tolte da tre 2 

fontane, e farotti poi, di cinto e scalzo d'un piede, sette volte 
attorniare il santo altare, dinanzi al quale io con la manca mano 
tenendo per le corna una nera agna, e con la destra lo acuto 
coltello, chiamarò ad alta voce trecento nomi di non conosciuti 

Dii; e con quelli la riverenda Notte accompagnata da le sue te- 29 

nebre, e le tacite Stelle consapevoli de le accolte cose, e la 

moltiforme Luna potente nel cielo e negli oscuri abis i, e la 
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chiara faccia del ole circonda a di ardenti raggi; la quale con­
tinuamente di conendo intorno al mondo, vede senza impedì-

o mento eruno tutte le opere de' mortali. Appresso convocarò 
quanti Dii abitano ne l'alto cielo, ne la ampia tena e ne lo 
undoso mare; e 'l grandissimo Oceano padre universale di tutte 
le cose, e le ergini infe generate da lui: cento che ne vanno 
per le selve, e cento che guardano i liquidi fiumi; et oltra a que­

sti, Fauni, Lari, Silvani e atiri, con tutta la frondosa schiera 
de' semidei, e 'l 01nmo ere, e 'l durissimo aspetto de la bruta 

Jl T erra, i stanti Laghi, i con nti Fiumi e i sorgenti Fonti. Né la­
scerò li oscuri regni de li suttenanei Dii; ma convocando la 
t ergemina Ecate, vi aggiungerò il profondo Caos, il grandi imo 
Erebo e le infernali Eumenidi abitatrici de le tigie acque; e se 
alcuna altra deità è là giù, che con degno supplicio punisca le 
scelerate colpe degli uomini , che siano tu e presenti al mio 

3z sacrificio. E così. dicendo, prenderò un vaso di generoso vino e 
versarono ne la fronte de la dannata pecora, e disvellendoli da 
mezzo le corna la fosca lana, la gitterò nel fuoco per primi liba­
menti; dopo, aprendoli la gola col destinato coltello, riceverò 
in una patera il caldo sangue, e quello con gli e tr mi labri gu­
stato, vcrsarò tutto in una fos a fatta dinanzi a l'altare, ron 
oglio e latte inseme, acciò eh ne goda la madre terra. 

3 E preparato che ti a rò in cotal modo, sovra la pelle di 
qu ella ti farò di tendere; di sangue di nottola ti ungerò gli 
occhi con tutto il viso, che le tenebre de la notte al vedere non 
t.i offendano, ma com chiaro giorno t i manif stino tutte le cose . 

._ Et acciò che le strane e diversissime figur de' convocati Dii 

non ti paventino, t i porrò indosso una lingua, uno occhio et 
una spoglia di libiano erpente, con la destra parte del core 

d'un leone invetera o e secco all'ombra solamente de la piena 

3s luna. ppresso a questo comanderò ai pesci, a le serpi, a le 
fiere t agli ucelli (dai quali, quando mi piace, intendo e le 
proprie ' de le co e e gli occolti secreti degli Dii) che vegnano 
tutti a me d i presente, senza fare dimora alcuna. Per la qual 
cosa quelli solamente retinendo meco che mistiero m i faranno, 

J6 gli altri rimanderò via ne le loro magioni. Et aperta la mia 
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tasca, ne rarrò veleni potentissimi, coi quali a mia posta oglio 
io transformarmi in lupo, e lasciando i panni appiccati ad alcuna 
quercia, mescolarmi fra gli al ri ne le de ert elve; non già per 
predare come molti fanno, ma per intendere i loro ecreti, e 
gl ' inganni che si apparecchiano a ' pastori di fare ; i quali po­
tranno ancora al tuo bisogno commodamente ervire. 

E se uscire da amore totalmente vorrai, con acqua lustrale e J7 

b nedetta ti inaffi.arò tutto, soffumigandoti con vergine solfa, 
con issopo e con la casta ruta. Da poi ti spargerò sovra al capo 
de la polv re, ove mula o altro sterile animale involutrato si 
ia ; e sciogliendoti un per uno tutti i nodi che indosso avrai, 

ti farò pr ndere la cenere dal sacro altare, t a due mani per 
o ra 'l capo gettarlati dopo l spalle nel corrente fiume, senza 

voltare più gli occhi indietro. TI quale subitamente con le ue 
acque ne porterà il tuo amore ne l'al o 
d lfini et a le notanti balene. 

e, la ciandolo ai 

Ma se più tosto la tua nemica ad amarti di constringere tieni 38 

in desio, farò venire erbe da tutta Arcadia, sugo di nero aco­
nito, e la picciola carne rapita dal fronte del nasc nte cavallo 
prima che la madre di inghiottirla si apparecchiasse. E fra que-
te cose, sì come io ti insegnarò, legarai una imagine di cera in 

tre nodi con tre lacci di tre colori; e tre volte con quella in 
mano attorniando lo altare, altre tante li pungerai il core con 
punta di omicida spada, tacitamente dicendo queste parole: 

Colei pungo t a tringo, 
che nel mio cor depingo. 

\ ppresso a rai alcuna parte d l lembo de la sua gonna, e pie- 39 

gandola appoco appoco, e cosi piegata atterrandola ne la ca­
vata terra, dirai: 

Tutte mie pene e doglie 
richiudo in q ue te paglie . 

a p oi ardendo un ramo di verde lauro, soggiungerai: 

osì trida nel foca 
chi il mio mal prende m gioco. 
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41 Indi pr ndendo io una bianca colomba, u tirandoli una per 
una le penne e gittandole ne le fiamme, eguiterai: 

Di chi il mio bene ha in po sa 
spargo le carni e l'o sa. 

1 2 Al fine, poi che la avrai tutta spogliata, !asciandola sola an­
dare, farai co l l'ultimo incanto: 

Rimanti, iniqua e cruda, 
d'ogni sp ranza ignuda. 

43 Et ogni fiata eh le dette cose farai, sputerai tre volte, però 
che de l'impari numero godono i magichi Dii. Né dubito pu .to 
che saranno di tanta efficacia que te parole, che, senza repu­
gnanza alcuna fare, la vedrai a te venire, non altrimente che 
le furiose cavalle ne le ripe de lo estremo occidente sogliam1 i 
genitabili fiati di ze.firo aspettare. E questo ti affermo per la 
deità di questa selva e per la potenzia di quello Idio, il quale 
ora presente standone, ascolta il mio ragionare. -

44 E cosi detto, puse silenzio a le sue parole; le quali quanto 
diletto porgesseno a ciascuno, non è da dimandare. 

45 Ma parendone finalmente ora di ritornare a le lasciate rnan -
dre, benché il sole fu se ancora molto alto, dopo molte grazie 
con parole r ndut li, ne licenziammo da lui; e per una via più 

reve postin a scend re il monte, andavamo con non p0ca 
ammirazione comendando lo udito pastore; tanto che quasi al 
piano discesi, essendo il caldo grande e veggendone un bo chetto 
f resco davanti, deliberammo di volere udire alcuno de la bri-

46 gata cantare. Per la qual cosa Opico a Selvaggio il carco ne 
impuse, dandogli per soggetto che lodasse il nobile secolo, il 
quale di tanti e tali pa tori si vedeva copio amente dotato ; 
con ciò fusse cosa che in nostra et ne era concesso vedere t 
udire pastori cantare fra gli armenti, che dopo mille anni sareb-

47 bono desiati fra le selve. E stando costui già per cominciare, 
rivolse, non so come, gli occhi in un picciolo colle che da man 

destra gli stava, e vide l'alto sepolcro ove le riverende o sa di 
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Massilia si riposano con e erna quiete; assilla, madre di Er­
gasto, la quale fu, mentre visse, da' pastori quasi divina Sibilla 
riputata. Onde drizzato i in piedi dis e: ~ 

- Andiamo colà, pastori; ché se dopo le e equi e le felici 
anim curano de le mondane co e, la nostra Mas ilia ne avrà 
grazia nel cielo d l nostro cantare; la quale sì dolcemente o­
leva un tempo tra noi le contenzioni decidere, dando modesta­
mente ai vinti animo, e comendando con maravigliose lode i 

vincitori. -
A tutti parve ragionevole quello che elvaggio disse, e con 49 

e pediti passi, l'un dopo l'altro, molto con parole raconsolando 
il piangente Ergasto, vi andammo. Ov giunti, avemmo n o 
da contemplare e da pascere gli occhi, quanto da' pastori in 
alcuna selva i ave se giamai; et udite come. 

Era la bella piramide in picciolo piano sovra una bassa so 
montagnetta posta, fra due fontane di acque chiari sime e do!ci, 
con la punta elevata ver o il ci lo in forma d 'un dritto e folto 
cipresso; per le cui latora, le quali quattro erano, si potevano 

edere molte istorie di figure belli sime, le quali lei medesma . 
ndo già viva, aveva in onor de' uoi antichi avoli fatte 

d iping re, e quanti pastori ne la sua pro apia erano in alcun 
tempo stati famosi e chiari per li bo chi, con tutto il numero 
de' poss duti armenti. E dintorno a quella porgevano con suoi 5• 

rami ombra alberi giovenissimi e freschi, non ancora cresciuti 
a pare altezza de la bianca cima, però che di poco tempo avanti 
vi erano dal pietoso Ergasto stati piantati. Per compassione 
del quale molti pastori ancora avevano il luogo circondato di 

alte sepi, non di pruni o di rubi, ma di genebri, di ro e e di 
g lsomini; e formatovi con le zappe un seggio pastorale, e di 

pa so in passo alquante torri di rosmarino e di mirti, intessute 
con mirabilissimo artificio . Incontro a l quali con gonfiate vele 52 

veniva una nave, fatta solamente di vimini e di fronde di V1Va 

edera, sì naturalmente eh avre ti detto: « Questa solca il tran ­
q uillo mare »; per le sarte de la quale, ora nel temone et ora 
ne la alta gabbia, andavano cantanti ucelli vagando i, in simi­

litudine di esperti e destris imi naviganti . Così ancora per mezzo 53 
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egli alberi e de le epi si vedevano fiere b Ili sime e n lle al­

legramente saltare e scherzare con arii giochi, bagnando i per 
le fredde acque; credo fors per dare dii tto a le piacevoli infe 

4 guardiane del luogo e de le epolte ceneri. A que te bellezze 

se ne aggiung va una non meno da comendare che qual ivoglia 
de le al tre; con ciò ia co a che tutta la terra si potea vedere 
coverta di fiori, anzi di terrene stelle, e di tanti colori dipinta, 
quanti ne la pomposa coda d l superbo pavone o nel cele tiale 
arco, quando a' mortali denunzia pioggia, se ne vedeno variare. 

55 Quivi gigli, quivi ligu tri, quivi viole tinte di amorosa palli­
dezza, et in gran copia i onnacchio i papaveri con le inchinate 
t te, e le rubiconde spighe de l 'immortale amaranto, grazio-

56 si_sirne corone ne l'orrido verno. Finalmente quanti fanciulli e 
magnanimi re furono nel primo tempo pianti dagli antichi pa­
stori, tutti i vedevano quivi transformati fiorire, servando an­
cora gli avuti nomi: done, Iacinto, iace e 'l giovene roco 
con la amata donz lla; e fra questi il vano arei so si poteva 
ancora comprendere che contempla se sopra quelle acque la dan­

ne a bellezza che di farlo partire dai vivi gli fu cagione. 
57 Le quali co e poi eh di una in una avemmo fra noi maravi-

gliosamente comendate, e l tto ne la bella s poltura il degno 
epitafio, e sovra a quella ofierte di molte corone, n ponemmo 
inseme con Ergasto in letti di alti lentischi dis esi a giacere. 

s Ove molti olmi, molte querce e molti allori sibilando con le 
tremule frondi, ne i mov ano per sovra al capo; ai quali aggiun­
gendosi ancora il mormorare de le roche onde, le quali fuggendo 
velocissime per le v rdi erbe andavano a cercare il piano, r n -

59 d vano in eme piacevoli imo suono ad udire. E per li ombrosi 
rami l argute cicale cantando si a:ffatiga ano sotto al gran 

caldo; la me ta Filom ena da lunge tra folti spineti si lamen­
tava; cantavano le m role, le upupe e le calandre; piang va 
la solitaria tortora per le alte ripe; le sollecite api con suave 

6o su urro volavano intorno ai fonti. Ogni cosa redoliva de la fer­
tile estate: r dolivano i pomi per terra sparsi, de' quali tutto il 
uolo dinanzi ai piedi e per ogni lato ne vedevamo in abondanza 

coverto; sovra ai quali i bas i alberi coi gravosi rami stavano 
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ì inchina ·, che quasi vin i dal maturo pe o parea che speznre 
i vale ono . Onde lvaggio, a cui ovra la imposta mate:-ia o: 

il can re tocca a, facendo con gli occhi gnale a Fronimo eh 
gli ri pondes e, ruppe finalmente il ilenzio in queste voci : 

EL V AGGIO e FRo. ' IMO 

ELV. on son, Fronimo mio, del tutto mutole, 

FRO . 

SELV . 

com'uom crede, le selve; anzi ri onano, 
tal che qua i all'antiche egual riputole . 

Selvaggio, oggi i pa tor più non ragionano 
de l 'alme Muse, e più non pregian naccari , 
perché, per ben cantar, non si coronano. 

E sì d el fango ognun s'ascende i zaccari, 
che tal più pute che ebuli et abrotano 
e par che odore più che ambra ia e baccari . 

Ond'io t emo gli Dii non si ri cotano 
dal sonno, e con ndetta ai boni insegnino 
ì come i falli de ' malvagi notano . 

E s'una volta avvien che si disdegnino, 
non fra mai poi balen né t empo pluvio, 
che di tornar al ben pur non si ingegnino . 

Amico, io fui tra Baie e ' l gran Ve uvio 
nel lieto piano, ove col mar congiungesi 
il bel ebeto, accolto in picciol fiuvio. 

Amor, che mai dal cor mio non disgiungesi , 
mi fe' cercare un tempo strane :fiumara, 
ove l'alma, pensando, ancor compungesi. 

E s'io passai per pruni, urtiche e dumora, 

le gambe il anno; e se timor mi pusero 
crudi orsi, dure genti, aspre co tumora! 

Al :fin le dubbie sorti mi rispusero : 
- Cerca l'alta cittade ove i Calcidici 

sopra 'l vecchio sepolcro si confu ero. -

5 

IO 

15 

2 0 
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Questo non inten 'io; ma quei fatidici 

pastor mel fer poi chiaro e mel mostrarono, 

tal ch'io gli vidi nel mio ben veridici. 30 
Indi incantar la luna m'insegnarono, 

e ciò che in arte maga al tempo nobile 

Alle ibeo e Meri si vantarono. 

é nasce erbetta sì silvestra ignobile, 
che 'n quelle dotte selve non conoscasi; 

e quale stella è :fissa, e quale è mobile. 
Quivi la sera, poi che ' l ciel rinfoscasi, 

certa l'arte febea con la palladia, 

che non c'altri, ma Fauno a udir rimboscasi. 

35 

Ma a guisa d'un bel sol fra tutti radia 40 

Caracciol, che 'n sonar sampogne o cetere 

non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 

Costui non imparò putare o metere, 
ma curar greggi da la infetta scabbia 

e passi:on sanar maligne e vetere. 
Il qual un dì, per isfogar la rabbia, 

così prese a cantar sotto un bel frassino, 

io :fiscelle tessendo, egli una gabbia: 
- Proveda il ciel che qui v èr noi non passino 

45 

malvage lingue; e le benigne fatora so 
fra que ti armenti respirar mi lassino. 

Itene, vaccarelle, in quelle pratora, 

acciò che quando i bo chi e i monti imbrunano, 

ciascuna a casa ne ritome satora. 

Quanti greggi et armenti, oimè , digiunano, 55 
per non trovar pastura, e de le pampane 

si van nudrendo, che per terra adunano! 

Lasso, c'appena di mill'una càmpane; 

e ciascun vive in tanto estrema inopia, 

che 'l cor per doglia sospirando avampane . 6o 

Ringrazie dunque il ciel qualunque ha copia 

d 'alcun suo bene in questa vil miseria, 

che ciascun caccia da la mandra propia. 
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I bifolci e i pa tor lascian E p ria , 
le sel e u ate e le fontane amabili; 
cbé 'l duro t mpo glie ne dà materia . 

Erran p r alpe incolte inabi bili, 
per non veder oppresso il lor p cullo 
da g nti strane, inique, in arabili. 

Le qua' per povertà d'ogni altro edulio, 
non gi per aurea et , ghiande pa cevano 
per le lor grotte da l 'ago to al giulio . 

Viven di preda qui, come solevano 
fra quei primi pastor nei bo chi etrurii. 

I 

70 

Deh c'or non mi ovien qual nome a evano! 75 
So ben che l'un da più felici augurii 

fu vinto e morto- or mi ricorda, Remo ­
in su l'edificar de' lor tugurii. 

Lasso, che 'n un momento io sudo e tremo 
e veramente temo d'altro male; 
ché si d 'aver del ale in questo stato, 
perché 'l comanda il Fato e la Fortuna. 
N o n de te la l una in clis a ta? 
La fera st lla armata 
Mutata la stagione 

di Orione? 
e 'l tempo è duro, 

e già s'attu.ffa Arcturo in mezzo l'onde; 
e 'l sol, c'a noi s'ascende, ha i raggi spenti, 
e van per l'aria i vènti mormorando, 
né so pur com o quando torne state . 
E le nubi pezzate fan gran suoni; 
tanti baleni e tuoni han l'aria involta, 
ch'io temo un'altra volta il mondo pera. 
O dole prima era, o fior novelli, 
o aure, o arbo celli, o fr sche erbette, 
o piagge benedette, o colli, o monti, 
o valli, o fiumi, o fonti, o verdi rive, 
palme, lauri t olive, edere e mirti; 

o gloriosi spirti degli boschi; 
o Eco, o antri foschi, o chiare linfe, 

Bo 

Bs 
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o faretrate ... ·infe, o agre ti Pani, 

o atiri e 
Kaiadi t 

ilvani, o Fauni e Driadi, 

madriadi, o emidee, 
Oreadi e rapee, or sète sole; 

secche son le viole in ogni piag,gia : 

IOO 

ogni :fiera sei vaggia, ogni ucelletto IOS 

che vi sgombrava il petto, or vi vien meno. 
E 'l misero ileno vecchiarello 

non trova l'asinello ov'ei cavalca. 
Dafni, Mopso e . Ienalca, oimè, son morti . 

Priapo è .fuor degli orti senza falce, rro 

né genebro né alce è che 'l ricopra. 

Vertunno non s'adopra in transformarse, 
Pomona ha rotte e sparse le sue piante, 

né vòl che le man sante puten legni. 

E tu, Pale. ti sdegni per l'oltraggio, IIS 

ché di april né di maggio hai sacrificio. 

1\Ia s'un commette il vicio, e tu nol r ggi, 

che colpa n'hanno i greggi de' icini? 

he sotto gli alti pini e i dritti abeti 

si stavan mansueti a prender f sta 120 

per la verde foresta a suon d'avena; 

quando, per nostra pena, il cieco errore 

entrò nel :fiero core al neghittoso. 

E già Pan fur1oso con la anna 

spezzò l 'amata canna; ond'or piangendo, 125 

se stesso riprendendo, Amor losinga, 

ché de la ua Siringa si ricorda. 
La aette, la corda, l'arco e 'l dardo, 

c'ogni animai fea tardo, ornai Di"ana 

di pregia, la fon tana ove il protervo 130 
Atteon divenne cervo; e per campagne 

las a le sue compagne senza guida; 

cotan t o si di fida ornai del mondo, 

che vede ognor al fondo gir le stelle. 

Marsia senza pelle ha guasto il bosso, 135 
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per cui la carne e l'o o or porta ignudo; 

Minerva il .fiero cudo 
Apollo in Tauro o in 
ma con l'u ata v rga 

irata vibra; 
Libra non alberga, 

al fiume nfriso 

93 

si sta dolente, as iso in una pietra, 1 4() 

tien la ua faretra sotto ai piedi. 
Ahi, Giove, e tu tel vedi? E non ha lira 
da pianger, ma o pira, e brama il giorno 
che 'l mondo intorno intorno i di faccia 

e prenda un'altra faccia più leggiadra. 145 

Bacco con la sua squadra senza tirsi 
vede incon ro venirsi il .fiero • 1art 
armato, e 'n ogni parte far i trada 
con la cruenta spada. Ahi vita trista ! 

Ton è chi gli resista. hi frltn an•rhol 150 

ahi ciel cmdo e superbo . Ecco che 'l mare 
i comincia a turbare, 'n orno ai liti 
an tutt i sbigottiti i Dii del! 'acque, 

perché a - ttuno piacque e ilio darli 

e col tridente urtarli in su la guancia. 
La donna la bilancia è gita al cielo. 

ran cose in picciol velo oo-gi restringo. 
Io ne l 'aria dipingo, e tal i stende, 

che forse non intende 
Dorrnasi fuor del bosco. 

il mio dir fosco. 
Or quando mai 

ne pensàr tanti guai bestemmie antiche? 

Gli ucelli e le formiche si ricolgono 
de' nostri campi il desi:ato tritico; 
così gli Dii la libertà ne tolgono. 

Tal che assai meglio nel paese scitico 
viven color sotto Boote et Elic , 
bench' con cibi alpe tri e vin orbitico. 

Già mi rimembra che da cima un'élice 

la sinestra cornice, oimè, predi selo; 
ché 'l petto mi si fe ' quasi una selice. 

155 
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Lasso, che la temenza al mio cor fi elo , 
pensando al mal che avvenne; e non è dubbio 
che la ibilla ne le foglie scrisselo. 

Un'or a, un tigre han fatto il fier connubbio. 
Deh, perché non troncate, o Parche rigide , 175 
mia tela breve al dispietato subbio? 

Pastor, la noce che con l'ombre frigide 
nòce a le biade, or ch'è ben tempo, trunchesi, 
pria che per anni il sangue si rinfrigide. 

N o n aspettate che la terra ingiunchesi 
di male piante, e non tardate a svellere, 
fin che ogni ferro poi per forza adunchesi. 

Tagliate tosto le radici all' ellere; 
ché se col tempo e col poder 'aggravano, 
non lasseranno i pini in alto eccellere. -

Così cantava, e i boschi rintonavano 
con note, guai non so s'un tempo in Menalo, 
in Parnaso o in Eurota s'ascoltavano. 

E se non fusse che ' l suo gregge affrenalo 
tienlo a forza ne l ' ingrata patria, 

che a morte de i:ar spesso rimenalo, 
verrebbe a noi, las ande l'idolatria 

e gli ambrati costumi al guasto secolo, 
fuor già d'ogni natia carità patria. 

Et è sol di vertù sì chiaro specolo, 
che adorna il mondo col suo dritto vivere ; 
degno assai più ch' io col mio dir non recolo. 

Beata terra che '1 produsse a scrivere, 
e i boschi, ai guai sì spesso è dato intendere 

180 

185 
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rime, a chi 'l ciel non pòte il :fin prescrivere ! 200 

Ma l'empie stelle ne vorrei riprendere, 
né curo io già, se col parlar mio crucciale; 
ì ratto fer dal ciel la notte scendere, 

che sperando udir più, vidi le lucciole. 
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Se le lungh rime di Fronimo e di elvaggio porsono uni ­
ersalmente diletto a ciascuno de la no tra briga a, non è da 

dimandare . me veramente, oltra al piacere grandi simo, com-
mo sono per forza le lacrime, udendo sì ben ragionare de l'ame-
ni simo sito del mio paese. Che già mentre quelli versi durarono, 2 

mi parea fermamente e ere nel bello e lieto piano che colui 
dicea; e vedere il placidissimo Seb to, anzi il mio napolitano 
Tevere, in diversi canali discorrere per la erbosa campagna, e 
poi tutto inseme raccolto passare soavemente otto le volte 
d'un picciolo pontic llo, e senza tr pito alcuno congiungersi 
col mare. Né mi fu picciola cagione di focosi sospiri lo intender 3 

nominare Baie e Vesuvio, ricordandomi de' diletti presi in cotali 
luoghi. oi quali ancora mi tornare a la memoria i soavis imi 
bagni, i maravigliosi e gran · edificii, i piacevoli laghi, le diìet­
tos e belle isolette, i sulfur i monti, e con la cavata grotta la 

felice costiera di Pau ilipo, abitata di ville amenis ime e soave­
mente percossa da le salate onde. Et appresso a questo, il frut­
t ifero monte sovrapo to a la citt , et a me non poco grazioso, 
per memoria degli odoriferi roseti de la bella Antiniana, cele­
bratissima infa del mio gran Pontano. A questa cogitazione s 

ancora si aggiunse il ricordarmi de le magnificenzie de la mia 
nobile e generosissima patria. La quale di tesori abondevole, 

di ricco et onorato populo copio a, oltra al grande circuito de 

le belle mura, contiene in sé il mirabilissimo porto, universale 
albergo di tutto il mondo; e con que to le alte torri, i ricchi 
templi, i superbi palazzi, i grandi et onorati seggi de' nostri pa-
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trizii, e le strade piene di donne belli sime e di leggiadri e n -
o guardevoli gioveni . Che dirò io de'giochi, de le feste, del avente 

armeggiare, di tante arti, di tanti studii, di tanti laudevoli 

e ercizii? che veramente non che una città , ma qualsivoglia 
provincia, qualsivoglia opulenti imo regno ne sarebbe as ai 

7 convenevolmente adornato. E sopra tutto mi piacque udi la 

comendare de' studii de la eloquenzia e de la divma altezza d 
la poesia; e tra le altre cose, de le rnerite lode del mio virtuo­

. is imo Caracciolo, non picciola gloria d le volgari Muse; la 
canzone del quale, e se per lo coverto parlare fu poco da noi 

intesa, non rimase per che con attenzione grandi ima non 

fu se da ciascuno ascoltata. Altro che se for e da Ergasto, il 

quale, mentre quel cantare durò, in una fìs a e lunga cogita­
zione vidi profondamente occupato, con gli occhi sempre fer­

mati in quel sepolcro, senza moverli punto né battere palpebra 
mai, a modo di per ona alienata; et a le volte mandando fu ori 

alcune rare lacrime, e con le labra non so che fra se tesso ta ­

citamente submormorando. 

9 Ma finito il cantare, da diversi in diver i modi interpre-

tato, perché la notte si appre sava e le stelle cominciavano ad 

apparere nel cielo, Ergasto, quasi da lungo sonno svegliato, si 

drizzò in piedi, e con pietoso a petto v èr noi volgendosi disse: 

r o - Cari pastori, sì come io stimo, non senza voluntà degli 

Dii la fortuna a questo tempo ne ha qui guidati ; con ciò sia cosa 

che 'l giorno, il quale per me sarà sempre acerbo e sempre con 

debite lacrime onorato, è finalmente a noi con opportuno pas o 

venuto; e compiesi dimane lo infelice anno, che con vostro 

commune lutto e dolore unive ale di tutte le circonstanti selve , 

u le ossa de la vostra iassilia furono consecrate a la terra. Per 

la qual cosa, sì tosto come il sole, fornita questa notte, aver 

con la sua luce cacciate le tenebre, e gli animali usciranno 

pascere per le selve, voi similmente convocando gli altri pa­

st ori, verrete qui a celebrar meco i debiti officii e i solenni gio­

chi in memoria di lei, secondo la nostra usanza. Ove ciascuno 

de la sua vittoria averà da me quel dono, che da le m ie facul ·' 

si puote espettare. -
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E co ì detto, volendo Opico con lui rimanere, perché vec - 12 

chio ra, non gli fu perm o; ma datigli alquanti gioveni in 

ua compagna, la maggior parte di noi qu ila notte si restò con 

Erga to a veghiare . Per la qual cosa, ndo per tutto o cu­

rato, accendemmo di molte fiaccole in orno a la epoltura, e 

ovra la cima di quella ne ponemmo una grandis ima, la quale 

forse da lunge a' riguardanti si dimo trava quasi una chiara luna 

in mezzo di molte stell . o ì tutta quella notte tra fochi, sema 1 3 

dormire, con uavi lamentevoli suoni i pa ò; ne la quale 1i 

ucelli ancora, quasi tudiosi di uperarne, si forzavano per tut i 

gli alberi di quel luogo a cantar ; e i silve tri animali, deposta 

la solita paura, come e demesticati fuss no, intorno a la tomba 

giacendo, parea che con piacere maraviglioso ne ascoltasseno . 

E già in questo la vermiglia Aurora alzandosi sovra la terra , 11 

·ignifìcava a' mortali la venuta del sole, quando di lontano a 

·uon di sampogna sentimmo la brigata venire, e dopo alquanto 

pazio, rischiarando i tuttavia il cielo, gli cominciammo a sco­

prire nel piano; li quali tutti in chiera venendo ve titi e coverti 

di frondi, con rami lunghi simi in mano, parevano da lungi a 

vedere non uomini che veni eno, ma una rde elva che tutta 

in eme con gli alberi si movesse vèr noi. la fine giunti ovra 15 

a l colle o e noi dimoravamo, Ergasto ponendo i in testa una 

corona di bianch g ·an ti ulivi, adorò prima il sorg n te sole ; 

dopo a la bella s poltura voltatosi, con pi to a voce, ascoltando 

eia cuno, co l disse: 

- Mat n1e c n ri, e voi ca tissime e reverende ossa, e la 16 

inimica Fortuna il potere mi ha tolto di farve qui un epolcro 

guale a que ti monti, e circondarlo tutto di ombre e selv , 

con cento altari d intorno, e ovra a quelli ciascun matino cento 

vittime ofirirvi, non mi potrà ella toglier che con incera vo­

lunt et in iolabil amore que ti pochi sacrificii non vi renda, 

e con la memoria e con le opr , quanto le forze si stendono, 

non vi onore. -

E co ì dicendo, fe' le sante oblazioni, ba ciando religiosa- r 7 

mente la sepoltura. Intorno a la quale i pastori ancora collo­

carono i grandi rami che in mano teneano, e chiamando tut i 

7- A .'AZARO, Oper~ volgari. 
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ad alta voce la divina anima, ferono similmente i loro dom : 
chi uno agnello, chi uno favo di mèle, chi latte, chi vino, e 
molti vi ofTersono incenso con mirra et altre erbe odorifere . 

Allora Ergasto, fornito que to, propose i premii a coloro che 
correre voles eno; e facendo i v nire un bello e grande ariete, 
le cui lane eran bianchi sime e lunghe tanto che quasi i piedi 
gli toccavano, disse: 

- Questo sarà di colui, a cui nel correre la sua velociLà 
la Fortuna concederanno il primo onore. Al secondo è apparec­
chiata una nova e bella fi cina, convenevole instrumento al 
sordido Bacco; e 'l terzo rimarrà contento di questo dardo di 
genebro, il quale ornato di sì bel ferro, potrà e per dardo ser­
vire e per pastorale bastone. -

19 A queste parole si ferono avanti Ofelia e Carino, gioveni 
leggeris imi et usati di giungere i cervii per le selve; e dcpo 
questi, L ogi to e Galicio, e 'l figliuolo d i Opico chiamato Par­
tenopeo, con Elpino e errano, t altri lor compagni più gio-

2o veni e di minore estima. E ciascuno pastosi al dovuto ordir.e, 
non fu sì tosto dato il s gno, che ad un tempo tutti comincia­
rono a stendere i passi per la verde campagna con tanto im­
peto, che veramente saette o folgori avre ti detto che stati {u -
s no; e tenendo sempre gli occhi fermi ove arrivare intendeano, 
si sforzava ciascuno d i avanzare i compagni. 1\1a arino con 
maravigliosa ìeggerezza era già avanti a tutti. Appre so al quale 
ma di bona pezza seguiva Logisto, e dopo Ofelia; a le cui spalle 

ra sl vicino Galicio, che quasi col fiato il collo gli riscaldi!. \"a 
e i piedi in quelle mede me pedate poneva, e se più lungo spa­
zio a correre avuto avessono, lo i avrebbe senza dubbio la-

22 sciato dopo le spalle. E gi vincitore Carino poco avea a corr<;re, 
che la disegnata meta toccata avrebbe, quando, non so come, 
gl i venne fallito un piede, o st rpo o petra o altro che se ne 
fu _ e cagione; e senza potere punto aitarsi, cadde subitamcnte 
col petto e col volto in terra. Il quale, o per in vidia non volendo 
che Logi to la palma guadagnasse, o che da vero levar si vo­
les. e, non so in che modo ne l'alzar ·i gli oppose davanti una 
gamba, e con la furia medesma che colu i portava, il fe' pari-
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mente a sé •icino cadere. Caduto Logisto, cominciò Ofelia con 2 3 

mao-gwr studio a forzare i pa si per lo libero campo, ved~n-

do i gièt e er primo; a cu i il gridare de' pastori e 'l plauso 
grandi simo aggiung vano animo a la vittoria. Tal che arri 

vando finalmente al destinato luogo, ottenne, ì come dc idc-
ra , la prima palma. E Galicio, che più che li altri appre ··o 

gli era, bbe il secondo pregio, e 'l terzo Partenopeo. 

Qui con gridi romori cominciò Logi to a lamentarsi de la 24 

frode di arino, il quale apponendogli il piede, gli avea tolto il 

primo onore, e con in tanzia grandissima il dimandava. Of lia 
in contrario diceva e · r suo, e con ambe le mani i tenea per 

le corna il guadagnato ariete. Le volunt' de' pa tori in diverse 

parti inclinavano, quando Pari nopeo, figliuolo di Opico, sor­
ridendo disse : 

- E se a Logi to date il primo dono, a me, che sono ora 
il terzo, quale darete? -

A cui Ergasto on lieto olto rispo e: 

- Piacevoli simi gioveni, i premii che già avuti avete, vo­
stri saranno; a me fia licito aver pi tà de l'amico. -

E così dicendo, donò a Logi to una bella p cora con duo 

agnelli. Il che vedendo Carino, ad Erga to voltosi, disse: 

- Se tanta pi ti hai degli amici caduti, chi più di me 
merita es er premiato? che senza dubbio sarei stato il pri 10, 

e la medesm sòrt che nocque a Logisto, non fu a m tata 

con tra ria. -

2 

E dicendo queste parole, mo trava il petto, la faccia e la 26 

bocca tutta piena di pol ere; per modo eh movendo ri o a' 

pastori, Ergasto fe' enire un b l cane bianco, e tenendolo per 
le orecchie, disse : 

- Prendi que to cane, il cui nome è Asterion, nato d'un 

medesmo padre con quel mio antico Petulco, il quale sovra tutti 

i cani fedelis imo et amorevole, meritò per la ua immatura 

morte sere da me pianto, e sempre con so piro ardenti sirno 
nominato. -

Acquetato era il rumore e 'l dire de' pa tori, quando Er- '7 

ga to cacciò fuori un bel palo grande e lungo e ponderoso per 
molto ferro, e disse: 
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Per duo anni non arà mi tiero di andare a la città né per 
zappe né per pale né per vomeri colui che in trar questo sarà 
vincitore; ché 'l medesmo palo gli sarà e fatica e premio. -

2 A queste parole Montano et Elenco con Eugenio et Ursac-

chio si levarono in piedi; e passando avanti e posti i ad ordine, 
cominciò Elenco ad alzare di terra il palo; e poi che fra sé 
molto bene esaminato ebbe il peso di quello, con tutte sue forze 

29 si mi e a trarlo, né però molto da sé il poteo dilungare. Il qual 
colpo fu ùbito segnato da Ursacchio; ma credendosi forse che 
in ciò solo le forze bastare gli dovesseno, benché molto vi si 
sforzasse, il trasse per forma che fe' tutti ridere i pastori, e 
quasi davanti ai piedi sei fe' cadere. Il terzo che 'l tirò fu Fu -

30 genio, il quale di bono spazio passò i duo precedenti. Ma Mon­
tano, a cui l'ultimo tratto toccava, fattosi un poco avanti, si 
bassò in terra. e prima che il palo prendesse, due o tre volte 
dimenò la mano per quella polvere; dopo, presolo, et aggiun­
gendo alquanto di destrezza a la forza, avanzò di tanto tutti 
gH altri, quanto due volte quello era lungo. A cui tutti i pa­
stori applausono, con ammirazione lodando il bel tratto che 
fatto avea. Per la qual cosa Montano, presosi il palo, si ritornò 
a sedere. 

31 Et Ergasto fe' cominciare il terzo gioco, il quale fu di tal 
sòrte . Egli di sua mano con un de' nostri bastoni fe' in terra una 
fossa, picciola tanto, quanto solamente con un piè vi si potesse 
fermare un pastore, e l'altro tenere alzato, come vedemo spesse 

32 volte fare a le grue. Incontro al quale un per uno similmente 
con un piè solo aveano da venire gli altri pastori, e far prova 
di levarlo da quella fossa e porvisi lui. n perdere, tanto de 
l'una parte quanto de l'altra, era toccare con quel piè che 
suspeso tenevano, per qualsivoglia accidente, in terra. Ove si 
videro di molti belli e ridiculi tratti, ora e sendone cacciato uno 

33 et ora un altro. Finalmente toccando ad rsacchio di guardare 
il luogo, e venendoli un pastore molto lungo davanti, senten­
dosi lui ancora scornato del ridere de' pastori, e cercando di 
emendare quel fallo che nel trare del palo commesso avea, 
cominciò a servirse de le astuzie, e bassando in un punto il capo, 
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con grandi ima pr ezza il pu e tra le co ce di colui che per 

attaccarsi con lui gli i era appre sato; e enza fargli pigliar 
fìa o, s l ge ò con le ambe in aere per dietro le spalle, e si 
lungo come era, il di te e in quella polver . La maraviglia, le 34 

risa e i gridi de' pastori furono grandi . Di che Ursacchio pren­
dendo animo, di e: 

Ton po ono tutti gli uomini tutte le co e sapere. e in 
una ho fallato, ne l'altra mi basta avere ricoprato lo onore. -

A cui Erga to ridendo afTermò che dicea bene; e cavando i 
dal lato una falce delica issima col manico di bo o, non ancora 
adoprata in alcuno ercizio, gliela diede. 

E sùbito ordinò i premii a coloro che lottare vol ssono, of- 35 

frendo di dare al vincitore un bel vaso di l gno di acero, cve 

per mano del padoano fantegna, artefice ovra tutti gli altri 
accorto et ing gnosissimo, cran dipinte molte cose; ma tra 
l'altr una Ninfa ignuda, con tutti i membri belli simi, dai 
piedi in fuori, che rano come quegli de le capre. La quale 36 

sovra un gonfiato otre s dendo, lattava un picciolo atirello, 
con tanta tenerezza il mirava, che parea che di amore e di 
cari tutta si strugge e; e 'l fanciullo ne l'una mammella pop­
pava, ne l' altra tenea distesa la t enera mano, e con l'occhio 

la i guardava, quasi temendo che tolta non gli fu se. Poco 37 

discosto da costoro si v dean duo fanciulli pur nudi, i quali 
av ndosi po ti duo volti orribili di mascare, cacciavano per le 

bocch di quelli le picciole mani, per porr spavento a duo al-
tri che davanti gli stavano; de' quali l'uno fuggendo si vo]ae 
indietro e per paura gridava, l'altro caduto già in terra pian-
ge a, non po sendo i altrimente aitare, stendeva la mano pe r 
graffiarli .. Ia di fuori del vaso correva a torno a torno una vite 3 

carica di mature uve; e ne l'un de' capi di quella un serpe si 
avolgeva con la coda, e con la bocca aperta venendo a trovare 
il labro del va o, formava un belli imo e strano manico da te-
n rlo. 

Incitò molto gli animi de' circonstanti a dovere lottare la 39 

bellezza di que to vaso; ma pure stettono a vedere quello che 
i maggiori e più reputati facessono . Per la qual cosa Uranio, 
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veggendo che nessuno ancora si movea, si levò sùbito in piedi 

e spogliatosi il manto, cominciò a mostrare le late spalle. In­

contro al quale animosamente uscì Selvaggio, pastore notissimo 
~o e molto stimato fra le selve. La espettazione de' circonstanti era 

grande, vedendo duo tali pastori uscire nel campo. Finalmente 

l'un verso l'altro approssimatosi, poi che per bono spazio ri ­

guardati si ebbero dal capo insino ai piedi, in un impeto furio­

samente si ristrinsero con le forti braccia; e ciascuno deliberato 

di non cedere, parevano a vedere duo rabbiosi orsi o duo ft::rti 

41 tori, che in quel piano combattessono. E già per ogni memuro 
ad ambiduo correva il sudore, e le vene de le braccia e de le 

gambe si mostravano maggiori e rubiconde per molto sangue; 
tanto ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma non possendosi 

in ultimo né gittare né dal luogo movere, e dubitando U ral:io 

che a coloro, i quali intorno stavano, non rincrescesse lo aspet 

tare, disse: -Fortissimo et animosissimo Selvaggio, il tardare, 
come tu vedi, è noioso: o tu alza me di terra, o io alzarò te; 

e del resto lassiamo la cura agli Dii-; e così dicendo il suspese 

42 da terra. Ma Selvaggio, non dimenticato de le sue astuzie, gli 

diede col talone dietro a la giuntura de le ginocchia una gran 

botta, per modo che facendoli per forza piegare le gambe il 

fe' cadere supino, e lui senza potere aitarsi gli cadde di sopra . 

1 ì llora tutti i pastori maravigliati gridarono. Dopo questo, toc-

cando la sua vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio, il 

prese con ambedue le braccia per mezzo; ma per lo gran peso 
e per la fatica avuta non possendolo sustinere, fu bisogno, qu~n­

tunque molto vi si sforzasse, che ambiduo così giunti cadessono 

44 in quella polvere. A l'ultimo alzatisi, con malo animo si apJ,::a­

recchia vano a la terza lotta . fa Ergasto non volse che le ire più 

avanti procedessono, et amichevolmente chiamatili, gli disse: 

- Le vostre forze non so n ora da consumarsi qui per sì 

picciolo guidardone. Eguale è di ambiduo la vittoria, et eguali 

doni prenderete. -

4 :; E così dicendo, a l'uno diede il bel vaso, a l'altro una cetara 

nova, parimente d i sotto e di sopra lavorata e di dolcissimo 

sòno; la quale egli molto cara t enea per mitigamento e con­

forto del suo dolore. 
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e ano per aventura la precedente no e compagni di 46 

Ergasto den ro la mandra pre o un lupo; e per una fe ta il 
ténean co ì i o lega o ad un di quegli alberi. Di que to pen ò 
Erga o dover fare in quel giorno lo ultimo gioco; t a lo11ico 
voltandosi, il quale per niuna cosa ancora levato si era da e­
dere, gli di e: 

- E tu las erai oggi co ì inonorata la tua Massilia, he in 47 

sua memoria non abbii dt te a rno trare prova alcuna? Prendi, 
animo o giovene, la tua fionda, e fa conoscere agli altri che tu 

ancora ami Ergasto. -
E que to dicendo, a lui et agli altri mostrò il legato lupo, 

e di se: 
hi per difender i da le piogge del guazzo o erno de i­

dera un cucullo o tabarro di pelle di lupo, ad sso con la sua 
fionda in qu l er aglio el pu guad::~gnar . -

Allora Ionico e Partenopeo Montano, poco avanti vinci-

tore nel palo, con Fronimo cominciarono a cingersi le fionde et 
a scoppiare fortis irnamente con quell ; e p oi gittate fra loro 
lé sòrti, uscì prima quella di Montano, l'altra appresso fu di 
F ronimo, la terza di Ionico, la quarta di Partenopeo. Montano ~ o 

adunque lieto ponendo una viva selce ne la rete de la sua fionda, 
e con tutta sua forza rotandola i intorno al capo, la lasciò an­
dare. La quale fu riosamente stridendo perv nne a dirittura 
ove mandata era; e for e a lontano avrebbe sovra al palo 
portata la seconda vittoria, se non che il lupo impaurito per lo 
romor , tirando i indietro, si mosse dal luogo ove stava, e la 
pietra passò ia. ppres o a co tui tirò Fronimo, e benché in- sr 

drizza e bene il colpo ver o la testa del lupo, non ebbe ven­
tura in toccarla, ma vicini imo andandoli, diede in quel alLero 
e levòali un pezzo de la scorza; e 'l lupo tutto atterrito fe' mo­

vendosi urandi simo strepito. In questo parve a Ionico di do- ~2 

vere aspettare che 'l lupo si fermas e, e poi sì tosto come q uido 
il vide, liberò la pi tra; la quale dritt.i ima ver o quello an­
dando, diede in la corda con che a l ' albero legato tava, e fu 
cagione che il lupo, facendo maggiore sforzo, quella rurnpes.e 
E i pastori tutti gridarono, credendo che al lupo dato ave,;~e 
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53 ma quello entendo i sciolto, sùbito incominciò a fuggire . Per 

!a qual cosa Partenopeo, che tenea già la fionda in posta per 

tirare, vedendolo raversare per salvarsi in un bosco che da la 
man sine tra gli stava, invocò in sua aita i pastorali Dii; e for-

i simamente lasciando andare il sas o, vol e la sua sòrte che al 

lupo, il quale con ogni sua forza intendeva a correre, ferì ne la 

tempia sotto la manca orecchia, e senza farlo punto movere, 

54 il fe' sùbito morto cadere. Onde eia cuno di maraviglia rimase 
attonito, et ad una voce tutto lo spettacolo chiamò vincitore 

Partenopeo; et ad Opico volgendosi, che già per la nova alle­
grezza p iangea, i congratulavano, facendo maravigliosa fe. t a. 

Et Ergasto allora lieto fattosi incontro a Partenopeo, lo ab­

bracciò, e poi coronandolo d'una bella ghirlanda di fronde di 
baccari, gli diede per pregio un bel cavriuolo, cresciuto in 

mezzo d le pecore et usato di cherzare tra i cani di urtare 

55 coi montoni, mansuetissimo e caro a tutti i pastori. Appre so 
a Partenopeo, Clonico che rotto avea il legame del lupo, ebbe 

il secondo dono; il quale fu una gabbia nova e bella, fatta in 

forma di torre, con una piea loquacis ima d ntro, ammaest rata 

rli chiamare per nome e di salutare i pastori; per modo che chi 

veduta non la avesse, udendola solamente parlare, si avrebbe 

56 per fermo tenuto che quella uomo fu e. Il terzo premio fu dato 

a Fronimo, che con la pietra fe rì ne l'albero pres o a la t ·ta 
del lupo ; il quale fu una tasca da tenere il pane, lavorata di 

lana mollissima e di diversi colori. opo dei quali toccava a 

Montano l'ultimo pregio, quantunque al tirare tato fusse il 

::>rimo. cui Erga to piacevolmente e qu asi mezzo sorridendo 

disse: 

57 - Troppo sarebbe oggi stata grande la tua ventura, on-
tano, se così ne la fionda fo si stato felice, come nel palo fo-

ti -; e così dicendo, si levò dal collo una bella sampogna di 

canna fatta solamente di due voci, ma di grandissima armo, ia 

nel sonare, e gliela diede; il quale lietamente prendendola il 

ringraziò. 
s Ma forniti i doni, rimase ad Erga to un delicati imo bastone 

di pero selvatico, tutto pieno di intagli e di varii colori di cera 
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per mezzo, e ne la ua ommità in e ti o d ' un nero como di 
bufalo, ì lucente che veramente avre ti de o che di vetro 
tato fus e. Or qu to bas one Ergasto il donò ad Opico, dic n­

dogli : 
- E tu ancora ti ricorderai di ~1a ilia, e per uo amore o;o 

prenderai questo dono, per lo quale non ti sarà mi tiero lottar . 
né correre, n é fare altra prova . A ai per te ha oggi fatto il 
tuo Partenopeo, il quale nel correre fu de' primi, e nel trare de 
la fionda, enza controversia, tato il primo. -

cui Opico allegro rendendo le debite grazi , co ì rispo e : oo 

- I privilegii de la vecchiezza, figliuol mio, son ì grandi , 
che, o vogliamo o n on vogliamo, emo co tretti di obedirli . Oh 
quanto ben fra li altri mi avresti in que to giorno veduto ado­
perare, se io fu sse di quella età e forza che io era, quando nel 
sepolcro di quel aran pastore Panormita furono posti i pr mii, 
i come tu oggi facesti, ov nessuno, né pae ano né forastiero, 

si possette a me agguagliar . lvi vin i ri aldo, figliuolo di Tir- 61 

reno, ne le lotte ; e nel altar passai di gran lunga il famo o 
ilvio ; così ancora nel corr re mi la ciai dietro Idalogo et Ame-

to, i quali eran fratelli e di v locità e cioltezza di piedi a an ­
zavano tutti gli altri pastori. olamente nel saettare fui suv -
rato da un pastor che avea nome Tir i; que to fu per ca 
gione che colui, avendo uno arco forti imo con le punte guar­
nite di como di capra, possea con più securtà tirarlo che non 
fac io, il quale di semplic ta o avendolo, dubitava di spez­
zarlo; e così mi vin e:. Allora era io fra ' pastori, allora era io 
fra' gioveni cono ciuto; ora sovra di me il tempo usa le sue 
ragioni . Voi dunque a cui la età il p rmette , vi es rcitate n le 
prove giovenili; a me e gli anni e la natura impongono altre 
leggi. Ma tu , acciò che questa fe ta da ogni parte compita ia , 
prendi la sonora sampogna, :figliuol mio, e fa che colei che si 
allegrò d 'averti dato al mondo, si rall gri oggi di udirti cantai 
e dal cielo con lieta fronte mire et ascolte il suo sacerdote c -
lebrare p r le selve la sua memoria. -

U2 

Parve ad Ergasto sì giu to quello che Opico dicea, che eoza o:. 

farli altra risposta, pre e di man di Montano la sampogna che 
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poco avanti donata li avea; e quella per bono spazio con pie vso 
modo sonata, edendo eia cuno con attenzione e silenzio aspet­
tare, non enza alcun sospiro mandò fuora queste parole: 

ERGASTO solo 

Poi che 'l oave stile e '1 dolce canto 
p rar non lice più p r questo bo co, 

ricominciate, o Mu e, il vostro pianto . 
P iangi , colle aerato, opaco e fo co, 

e voi, cave p lunche e grotte o cure, 
ululando venite a pianger no co . 

P ianget , faggi e querce alpestre e dure, 
e piang nào narrate a q uesti sas i 
l nostre lacrimose aspre ventur . 

Lacrimate voi, fiumi ignudi e cas i 
d 'ogni dolcezza; voi , fontane e rivi , 
fermat il cor o e ri tenete i passi . 

E tu , che fra le selve occolta vivi , 
Eco me ta, ri pondi a le parole, 
e quant'io parlo per li tronchi scrivi. 

i naete, valli abandonate e ole: 
tu, t rra, depingi nel tuo manto 

i gi li o uri e n re le vi:ole . 
La dotta Egeria e la tebana :Manto 

con sùbito furor .:\Iorte n 'ha tolta . 
icominciate, Muse, il vostro pianto . 
E se tu, riva, udi t i alcuna volta 

umani affetti, or prego che accompagni 

la dol n e sampogna, a pianger volta. 

5 

I O 

15 

20 

O erbe, o fior , che un t mpo eccel i e magni 25 

re fos e al mondo, et or per aspra òrte 
giacete per li fiumi e per li stagni , 

venite tutti meco a pregar Morte , 
che, se e ser può , finisca le mie doglie, 

e gli rincresca il m io gridar sì forte. 
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Piangi , Iacin o, le tue b Ile poglie , 

e radoppiando le querele antich , 

descrivi i miei dolori in le ue foglie . 

E voi , liti b a i piagge apriche, 
ricordate a ·arei so il suo dolore, 
se giamai fo te di miei preghi amiche . 

Non v rdeggi per campi erba né fiore , 
né si se rna più in ro a o in amaran o 

quel bel ivo leagiadro almo colore. 

107 

35 

Lasso , chi può sperar più loria o vanto? 40 
!orta è la fé, morto è 'l giudicio fido. 

Ricom inciate, l\1u , il vo tro pianto. 
E m entre so pirando indamo io grido, 

voi, ucelletti inamorati e gai, 
uscite, pr"'ao, da l 'amato nido. 

O Filomena, che gli antichi guai 
rinovi ogni anno, con soavi accenti 

da sei ve da spelunch udir t i fai ; 
e se tu, Progne, è ver c'or ti lamenti , 

né con la forma ti fur tolti i sen i, 
ma del tuo fal lo ancor ti lagni e penti; 

lasciat , prego, i o tri gridi int nsi, 
ftn che io nel mio dir diventi roco, 

nessuna del suo mal ragione o pensi. 

45 

so 

hi, ahi, seccan l pine; e poi che un poco 55 

son state a ricoprar l 'antica forza , 

ciascuna t orna c nasce al proprio loco. 
Ma noi, poi che una volta il ci l ne sforza, 

vento né sol, né pio gia o primavera 

basta a tomarne in la terrena scorza . 

E 'l sol fuggendo ancor da mane a sera, 

ne mena i giorni e ' l iver nostro inc:em 

e lui ritorna pur come prima era. 

Felice Orfeo , che inanzi l'ore estreme. 

per ricoprar colei che pian e tanto, 

securo andò dove più andar si teme: 

6o 
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Vinse Megera, vin e Radamanto; 
a p1e mosse il re del crudo regno . 
Ricominciate, Muse, il vo tro pianto . 

Or perché, la o, al uon del curvo legno 70 

temprar non !ice a me sì meste note, 
ch'impetri grazia del mio caro pegno ? 

E se le rime mie non son sì note 
come quelle d'Orfeo, pur la pietade 
dovrebbe farle in ciel dolci e devote . 

la se schernendo nostra umanitade 
lei schifas e il venir, sarei ben lieto 
di trovar all'u cir chiu e le strade . 

O desir vano, o mio stato inqu'ieto! 
E so pur che con erba o con incanto 
mutar non posso l'immortal decreto. 

Ben può quel nitido uscio d'elefante 
mandarrni in sogno il volto e la fav Ha. 
Ricomincia.te, Muse, il vostro pianto. 

Ma ristorar non può né darmi quella 
che cieco mi lasciò senza il suo lume, 
né tòrre al ciel sl per grina stella. 

Ma tu, ben nato aventuroso fiume, 
convoca le tue inf al sacro fondo , 
e rinova il tuo antico almo costume . 

Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
facesti nota con sì altera tomba: 
quel fu ' l primo doler, quest'è ' l secondo . 

Fa che costei ritrove un'altra tromba 
che di lei cante, acciò che s'oda sempre 

il nome che da e stesso rimbomba. 
E se per pioggia mai non si distempre 

il tuo bel corso, aita in qualche parte 
il rozzo stil, sì che pietade il tempre. 

Non che ia degno da notarsi in carte, 
ma che sol reste qui tra que ti faggi, 
così colmo d'amor, privo d'ogn'arte ; 

75 
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acciò che in que ti tronchi a pri e elvaggi 
leggan gli al ri pastor che qui verranno 
i bei costumi e gli a ti one ti e saggi; 

e poi ere cendo ognor più di anno in anno, 
memoria ia di lei fra elve e monti, 
mentre erb in terra e telle in ciel saranno. 

Fiere, ucelli, spelunche, alberi fonti, 
uomini e Dei quel nome ccelso e santo 
esalteran con versi alteri e conti. 

E perché al fine alzar conviemmi alquanto, 
lassando il pastoral ruvido tile, 
ricominciate, ~Iuse, il vostro pianto . 

Non fa per me più suono o curo e vile, 
ma chiaro e bello, che dal ciel l'in e n da 
quella altera ben nata alma gentile. 

Ella coi raggi suoi fin qui i tenda, 
ella aita mi porga, e mentre io parlo, 

109 

105 

IlO 

II5 

spesso a vedermi per pie discenda. 120 

E se 'l suo stato è tal, che a dimostrarlo 
la lingua manche, a se stes a mi scuse, 
e m'in egne la via d'in carte omarlo. 

Ma tempo ancor verrà che l'alme .:\1use 

saranno in pregio; e queste nebbie et ombre 125 

dagli occhi d ' mortai fien tutte sc1u e. 
Allor pur converrà c'ognuno gombre 

da sé questi pensier t erreni e lo chi, 
e di alde speranze il cor s' ingombre . 

O ve o che parranno in col ti e fo chi 

i versi miei, ma spero che lodat i 
saran pur da' pastori in que ti bo chi. 

E molti che oggi qui non on pregiati, 
vedranno allor di fior vermigli e gialli 
descritti i nomi lor per mezzo i prati. 

E le fontane e i fiumi per le valli 

mormorando diran quel c'ora io canto 
con rilucenti e liquidi cristalli. 

1 3 0 

135 
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E gli alberi c'or qui con acro e pianto, 

ri penderanno al vento ~ibilando . 

Pon te fin . o .:\lu e, al vo tro pianto . 

Fortunati i pa;:;tor che, de landa 

di enir in tal grado, han poste l'aie! 
benché nostro non ia sap re il quando. 

Ma tu, più c'altra, bella et immortale 

anima, che dal ciel forse m 'ascolti, 

e mi dimostri al tuo bel coro eguale, 

impetra a questi lauri ombra i e folti 
grazia, eh con lor sempre verdi fronde 

possan qui ricoprirne ambo sepolti. 
Et al soave suon di lucide onde 

il cantar degli ucelli ancor si aggiunoa, 

acciò che il luogo d 'ogni grazia abonde. 
Ove, se ' l viver mio pur i prolu nga 

tanto, ch e, com'io bramo, ornar ti possa, 

e da tal voglia il ciei non mi di giunga, 
p ro eh sovra te non avrà pos::;a 

quel duro, eterno, ineccitabil sonno 

d 'averti chiu a in così poca fo ·sa; 

se tanto i versi miei prometter panno. 

q o 
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La nova armonia, i soavi accenti, le pietose parole, et in 
ultimo la bella et animosa promessa di Ergasto tenevano già, 
tacendo lui, ammirati e su pesi gli animi degli a coltanti; quando 
ra le sommi de'monti il sole ba sando i rubicondi raggi ver o 

lo occidente, ne fe' conosc re l'ora es er tarda, e da dovere av­
vicinarne verso le lassate mandr . Per la qual cosa Opico, no~tro 2 

capo, in piè levatosi e v rso Ergasto con piacevole volto gira-
to i, gli disse : 

- Assai per oggi onorata hai la tua Ma silia; ingegnaraiti per 
lo avvenire, quel che nel fine d l tuo can re con affettuosa 
voluntà gli prometti, con f rma e studiosa perseveranza adem­

pirli. -
E così detto, basciando la epoltura, et invi ando noi a fare 

il imile, si puse in ia. Appresso al quale l'un dopo l'al ro 
prend ndo congedo, si indrizzò eia cuna verso la sua capanna, 
beata riputando fassilia o ra ogni altra, p r avere di sé a le 
s lve lasciato un si bel pegno. 

fa venuta la oscura notte, pietosa de le mondane fatiche, a ... 
dar riposo agli animali, le quiete selve tacevano, non si senti­
vano più voci di cani né di fiere né di ucelli; le foglie ovra 
gli alberi non si moveano: non spirava vento alcuno; solamen e 
nel cielo in quel silenzio i potea vedere alcuna tella o scintillare 
o cadere. Quando io, non so e per le co e vedute il giorno, o 
che che se ne fusse cagione, dopo molti pensieri, sovrapre o da 

grave sonno, varie passioni e dolori sentiva ne l'animo. Però 
che mi pareva, scacciato da' bo chi e da' pastori, trovarmi in 
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una olitudine da me mai più non veduta, tra de erte sepolture, 

senza vedere uomo che io conosce i; onde io volendo per paura 
gridare, la voce mi veniva meno, né per molto che io mi sfor­
zasse di fuggire, po sea estendere i passi, ma debole e vinto mi 

6 riman va in mezzo di quelle. Poi pareva che tando ad ascol­
tare una irena, la quale sovra uno scoglio amaramente pian­
geva, una onda grande del mare mi attuffa se, e mi porgesse 
tanta fatica nel respirare, che di poco mancava che io non mo-

7 risse. Ultimamente un albero bellis imo di arangio, e da me molto 
coltivato, mi parea trovare tronco da le radici, con le frondi e 
i :fiori e i frutti sparsi per terra. E dimandando io chi ciò fatto 
avesse, da alcune 1 infe che quivi piangevano mi era risposto, 
le inique Parche con le violente secure averlo tagliato. De la 

qual cosa dolendomi io forte, e dicendo sovra lo amato troncone: 
(( Ove dunque mi ripa erò io? sotto qual ombra ornai canterò 
i miei versi?», mi era da l'un de' canti mostrato un nero e 
funebre cipre so, senza altra risposta avere a le mie parole. 

9 In questo tanta noia et angoscia mi soprabondava, che non 
possendo il sonno soffrirla, fu forza che si rompesse. Onde, come 
che molto mi piace se non e ser co ì la cosa come sognato 
avea, pur non di meno la paura e 'l su petto del veduto sogno 
mi rima e nel core, per forma che tutto bagnato di lacrime 

non possendo più dormire, fui costretto per minor mia pena a 
lcvarmi e, benché ancora notte fus e, u eire per le fosche cam-

ro pagne. osì di pa so in passo, non sapendo io stesso ove an­
dare mi dove se, guidandomi la Fortuna, pervenni finalmente 
a la falda di un monte, onde un gran fiume si movea, con un 
ruggito e mormorio mirabile, massimamente in quella ora che 
altro romore non si entiva . 

n E stando qui per bono spazio, la Aurora già incominciava 
a ro seggiare nel cielo, risvegliando univer almente i mortali a 
le apre loro. La quale per me umilmente adorata, e pregata 

volesse prosperare i miei sogni, parve che poco ascoltasse e 
12 men curasse le parole mie. Ma dal vicino fiume, senza avve­

dermi io come, in un punto mi si offerse avanti una giovene 
doncella ne l'aspetto bellis ima, e nei gesti e ne l'andare vera-
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mente divina; la cui ve te era di un drappo sottilis imo e sì 

rilucente che, e non che morbido il edea, avrei per certo 

d tto che di cn allo fu e; con una nova ravolgetura eli ca­

pelli, sovra i quali una verde ghirlanda portava, et in mano 

un vasel di marmo bianchi imo. o tei venendo vèr me e di- •3 

c ndomi : « éguita i pa i miei, ch'io son ~infa di que to 

luogo ll , tanto di venerazione e di paura mi porse inseme, che 
attonito, senza ri pondergli e non sapendo io stesso discernere 
s'io pur veghia e o veramente ancora dormis e, mi pusi a se­

guitarla. E giunto con lei apra al fiume, vidi subitamente le 
acque da l'un lato e da l'altro restringersi e dargli luogo per 

mezzo; cosa veramente trana a vedere, orrenda a pensare, 

mo tro a e forse incredibile ad udir . Dubitava io andargli ap- 14 

presso, e già mi era per pa.ura fermato in su la riva; ma ella 

piacevolmente dandomi animo mi prese per mano, e con somma 
amorevolezza guidandomi, mi condusse dentro al fiume. Ove 

senza bagnarmi piede seguendola, mi vedeva tutto circondato 

da le acque, non altrimente che e andando per una stretta 

alle mi vede e oprastare duo erti argini o due basse mon­

tagnette. 

Venimmo :finalmente in la grotta onde quella acqua tutta xs 

usciva, e da quella poi in un 'altra, le cui volte, sì come mi 

parve eli comprendere, ran tutte fatte di scabrose pomici; tra 

le quali in molti luoghi si vedevano pendere stille di conge­

lato cristallo, e dintorno a le mura per ornamento poste alcun 

marine cochiglie; e 'l suolo per terra tutto coverto di una mi­

nuta e spessa verdura, con bellissimi seggi da ogni parte, 
colonne di translucido etra, che su tinevano il non alto tetto . 

E quivi dentro sovra ercli tappeti trovammo alcune infe so- t& 

relle di lei, che con bianchi e sottili imi cribri cernivano O!"O, 

separandolo da le minute arene. Altre filando il riducevano in 

mollis imo stame, e quello con sete d i diversi colori intessevano 

in una tela di meraviglioso artificio; ma a me, per lo argo­

mento che in sé contineva, augurio infelicis imo eli future la­

crime. Con ciò ia cosa che nel mio intrare trovai per sòrte che •7 

tra li molti ricami tenevano allora in mano i miserabili casi de 

8- ANNAZAiO, O p e volgari. 



ARCADIA - XII 

la deplorata Euridice; sì come nel bianco piede punta dal vele­

noso aspide fu costretta di esalare la bella anima, e come poi 
per ricoprarla disc e a l'inferno, e ricoprata la perdé la seconda 

' 'olta lo smemorato marito. hi las o, quali percosse, vedendo 
io questo, mi senti i ne l'animo, ricordandomi de' passati sogni! 

e non so qual cosa il core mi presagiva, che benché io non 

Yolesse, mi trovava gli occhi bagnati di lacrime, e quanto 

vedeva, interpretava in sinestro senso. 

19 Ma la Ninfa che mi guidava, forse pieto a di me , togliendomi 
quindi, mi fe ' passare più oltre, in un luogo più ampio e più 

spazioso, ove molti laghi si vedevano, molte scaturigini , m olte 
sp elunche, che rilundevano acque, da le quali i fiumi che so-

20 vra la terra correno prendono le loro origini. O mirabile arti­
ficio del grande Idio! La. terra che io pensava che fusse soda, 

tichiude nel suo ventre tante concavità! Allora incominciai io 

a non maravigliarmi de' fiumi, come ave seno tanta abondanza, 
e come con indeficiente liquore serbasseno eterni i corsi loro . 

Così passando avanti tutto stupefatto e stordito dal gran re­

more de le acque, andava mirandomi intorno, e non senza 

qualche paura considerando la qualità del luogo ove io mi tro­

vava. Di che la mia Ninfa accorgendosi: 

22 - Lascia- mi disse- cotesti pensieri, et ogni timore da 

te discaccia; ché non senza voluntà del cielo fai ora questo 
camino. I fiumi che tante fiate uditi hai nominare, voglio che 

ora v edi da che principic nascano. Quello che corre sì lont3.no 

di qui, è il freddo Tanai; y:uel altro è il gran Danubio; questo 

è il famoso l\1 andro; questo altro ~ il vecchio Peneo; vedi 

Caistro; vedi Acheloo; vedi il beato Eurota, a cui tante volte 

2 3 fu lecito a coltare il cantante Apollo. E perché so che tu desi­

deri vedere i tuoi, i quali per aventura ti son più vicini che 

tu non avi i, sappi che quello a cui tutti gli altri fanno tan t o 

onore, è il trionfale Tevere, il quale non come gli altri è co­

ronato di salci o di canne, ma di verdi simi lauri, per le conti­

nue vittorie de' suoi figliuoli. Gli altri duo che più propinqui 

gli stanno, sono Liri e Vultumo, i quali per li fertili regni de ' 

tuoi antichi avoli felicemente discorreno. -
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Queste parole ne l'animo mio destare un sì fa to de iderio , 2 · 

che non possendo più tenere il silenzio, così dissi: 
- O fidata mia scorta, o belli ima infa, se fra tanti e sì 

gran fiumi il mio picciolo ebeto può a er nome alcuno, io ti 

prego che tu mel mostri. 
- Ben lo vedrai tu- disse ella- quando li sarai più vicino, 

ché adesso per la sua bassezza non potresti. - E volendo non 

so che altra cosa dire, si tacque. 
Per tutto ciò i passi nostri non si allentarono, ma conti- 25 

uando il camino, andavamo per quel gran vacuo, il quale al­
cuna volta si restringea in angustissime vie, alcuna altra si dif­
fundea in aperte e larghe pianure; e dove monti, e dove valli 
trovavamo, non altrimente che qui sovra la terra essere ve­

d mo. 
- Maravigliarestiti tu- disse la infa- e io ti dicesse che 16 

sovra la testa tua ora sta il mare? e che per qui lo inamorato 
ileo, senza mescolarsi con quello, per accolta via ne va a 

trovare i soavi abbracciamenti de la siciliana Aretusa? -
Cosl dicendo, cominciammo da lunge a scoprire un gran foco 27 

et a sentire un puzzo di olfo. Di che vedendo ella che io stava 
maravigliato, mi disse: 

- Le pene de' fulminati Giganti, che volsero assalire il cielo, 2 

son di questo cagione; i quali, oppressi da gravissime monta­
gne, spirano ancora il celeste foco, con che furono consumati. 
Onde avviene che sì come in altre parti le cav me abondano 
di liquide acque, in que te ardeno sempre di vive :fiamme. E 19 

se non che io temo che forse troppo spavento prenderesti, io 
ti farei vedere il superbo Encelado diste o sotto la gran Tri­
nacria eruttar foco per le rotture di Mongibello; e similmente 
la ardente fucina di Vulcano, ove li ignudi Ciclopi sovra le 

sonanti ancudini batteno i tuoni a Giove; et appresso poi sotto JO 

la famosa Enaria, la quale voi mortali chiamate Ischia, ti IDO­

strarei il furioso Tifeo, dal quale le estuanti acque di Baia e i 

vostri monti del solfo prendono il lor calore. Così ancora sotto 
il gran esevo ti farei sentire li spaventevoli muggiti del gi­

gante Alcioneo; benché questi credo gli sentirai, quando ne av-



Jl 

II6 

vicinaremo al tuo 
tutti i finitimi li 

ARCADIA - XII 

ebeto. Tempo ben fu che con lor dar.no 
entirono, quando con tempe to e fiamme e 

con cenere coperse i circonstanti paesi, si come ancora i sas i 
liquefatti et arsi testifi.cano chiaramente a chi gli vede. otto 

ai quali chi sarà mai che creda che e populi e ville e città no-
J2. bilissime siano sepolte? Come veramente vi sono, non solo quelle 

che da le arse pomici e da la ruina del monte furon coperte, 
ma questa che dinanzi ne vedemo, la quale senza alcun dubbio 
celebre città un tempo nei tuoi paesi, chiamata Pompei, et 
irrigata da le onde del freddissimo Sarno, fu per sùbito terre­
moto inghiottita da la terra, mancandoli credo sotto ai piedi 

JJ il firmamento ove fundata era. Strana per certo et orrenda 
maniera di morte, le genti vive vedersi in un punto tòrre dal 
numero de' vivi! Se non che finalmente sempre si arriva ad un 
t ermino, né più in là che a la morte si puote andare. -

3 ~ E già in queste parole eramo ben pres o a la città che lei 
dicea, de la quale e le t orri e le case e i teatri e i t empli si 

poteano quasi integri discernere. Maravigliaimi io del nostro 
veloce andare, che in sì breve spazio di tempo potessemo da 
Arcadia insino qui essere arrivati; ma si potea chiaramente co­
noscere che da potenzia maggiore che umana eravamo sospinti . 

35 Così a poco a poco cominciammo a vedere le picciole onde di 
ebeto. Di che vedendo la ·infa che io mi allegrava, mandò 

f uore un gran sospiro, e tutta pietosa v r me volgendosi, mi 
disse: -Ornai per te puoi andare-. E così detto disparve , 
né più si mostrò agli occhi miei . 

3 Rimasi io in quella solitudine tutto pauroso e tristo, e -ve-
dendomi senza la mia scorta, appena arei avuto animo di 
movere un passo, se non che dinanzi agli occhi mi vedea lo 
amato fiumicello. l quale dopo breve spazio appressatomi, 
andava desideroso con gli occhi cercando se veder potesse il 
principio onde quella acqua si movea; perché di passo in passo 
il suo cor o pareva che venisse crescendo et acquistando tutta-

.37 via maggior forza. Così per accolto canale indrizzatomi, tanto 
in qua et in là andai, che finalmente arrivato ad una grotta , 

cavata ne l'aspro tofo, trovai in terra sedere il venerando Idio, 
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col inestro fianco appoggiato ovra un aso di pietra che ver­
sava acqua; la quale egli in a sai gran copia facea maggìcre 
con quella che dal volto, da' capelli e da' peli de la umida barba 

piovendoli continuamente i aggiunge a. I suoi ve timenti a 38 

vedere parevano di un verde limo; in la d es ra mano teneva 
una tenera canna, t in te ta una corona inte suta di giunchi 

di altre erbe provenute da le medesme acque. E dintorno a 
lui con disusato mormorio le ue Ninfe tavano tutte piangendo, 
c enza ordine o dignità alcuna gittate per terra non alza­
vano i mesti volti. 

Mi erando spettacolo, vedendo io questo, si offerse agli occhi 39 

miei . E già fra me cominciai a conoscere per qual cagione 
inanzi tempo la mia guida abandonato mi a ea; ma trovan­
àcmi ivi condotto, né confidandomi di tornare più indietro, 
senza altro consiglio prendere, tutto doloroso pien di sospetto 
mi inclinai a basciar prima la terra, e poi cominciai queste pa­

role: 
- O liquidis imo fiume, o Re del mio paes , o piacevole e ~o 

grazioso ebeto, che con le tue chiare e freddissime acque irri-
ghi la mia bella patria, Dio ti esalt ! io vi esalte, o Ninfe, 
genero a progenie del vostro padre! Siate, prego, propizie al 
mio venire, e benigne et uman tra le vostre selve mi ricevete. 
Ba te fin qui a la mia dura Fortuna avermi per diversi casi 
menato; ormai, o r conciliata o sazia de le mie fatiche, de­
ponga le arme. -

Non avea ancora io fornito il mio dire, quando da qu Ila ~~ 

mesta schiera due Tinfe si mossano, e con lacrimosi volti vèr 
me venendo, mi pu ero mezzo tra loro . De le quali una al­
quanto più che l'altra col viso levato, prendendomi per mano, 
mi menò verso la uscita, ove quella picciola acqua in due parti 

si divide, l 'una effundendo i per le campagne, l'altra per ac­
colta via andandone a' commodi et ornamenti de la città. E ~ 2 

quivi fennata i, mi mostrò il camino, significandomi in mio ar­

bitrio essere ornai lo uscire. Poi per manifestarmi chi e se fus­
seno, mi disse: 

- Questa, la qual tu ora da nubilosa caligine oppresso pare 43 
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che non ricono chl, è la bella infa che bagna lo amato nido 

de la tua ingulare Fenice; il cui liquore tante volte insino al 

colmo da l ue lacrime fu aumentato. Me, che ora ti parlo, 
troverai ben tosto sotto le pendici del monte ove ella si posa. -

E 'l dire di qu t parole, e 'l convertirsi in acqua, e l'aviarsi. 

per la coverta via, fu un medesma cosa. 

44 Lettore, io ti giuro, se quella deità che in fin qui di scriver 
questo mi ha pre t to grazia, conceda, qualunque elli si siano, 

immortali agli scritti miei, che io mi trovai in tal punto sì 

desideroso di morire, che di qualsivoglia maniera di morte mi 
~ 5 sarei contentato. Et essendo a me medesmo venuto in odio , 

maladis i l'ora che da rcadia partito mi era, qualche vvlta 
intrai in speranza che quello che io vedeva et udiva fusse pur 

sogno; massimamente non sapendo fra me stesso stimare, quanto 

46 stato fusse lo spazio ch'io sotterra dimorato era . Co l tra pen­
sieri, dolore e confusione, tutto lasso e rotto, e già fuora di 

me, mi condussi a la designata fontana. La quale sì tosto come 

mi sentì venire, cominciò forte a bollire et a gorgogliare p iù 

che il solito, quasi dir mi vole se: -Io son colei cui tu poco 

47 inanzi vedesti. -Per la qual cosa girandomi io da la destra 

mano, vidi e riconobbi il già detto colle, famoso molto per la 
bellezza dc l' alto tugurio che in esso si vede, denominato da 

quel gran bifolco fricano, rettore di tanti armenti, il quale a' 

suoi tempi, quasi un altro Anfione, col suono de la soave cor­

namusa edificò le teme mura de la divina cittade . 

4s E volendo io più oltre andare, trovai per sòrte appiè de la 

110n alta salita arcinio e Summonzio, pastori fra le nostre selve 

notissimi, i quali con le loro gregge al tepido sole, però che 
v nto facea, si rano retirati, e, per quanto dai gesti comprender 

49 - j potea, mostravano di voler cantare. Onde io, benché con le 

orecchie piene venisse de' canti di rcadia, pur per udire quelli 

del mio paese e vedere in quanto gli si avvicinasseno, non mi 

parve di dicevole il fermarmi; et a tanto altro tempo per me 

sì malamente dispeso, qu sto breve spazio, questa picciola di-

so moranza ancora aggiungere. osì non molto discosto da loro, 

sovra la verde erba mi pusi a giacere. A la qual cosa mi porse 
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~ ncor animo il vedere che da e i conosciuto non era; tanto il 
ngia o abi o e 'l soverchio dolore mi aveano in non m olto 

lungo empo ransfigura o. Ma rivolgendomi ora per la memoria sr 

il lor cantare, e con quali accenti i ca i del misero Meli eo de­
plora s no, mi piace sommamente con att nzione avergli udi i ; 
non g1 per conf rirli con quegli che di là ascoltai, né p r porre 
queste canzoni con quelle, ma p r allegrarmi del mio ci lo, 
che non del tutto vacue abbia voluto lasciare le sue lve; le 
quali in ogni tempo nobilissimi pastori han da sé produtti, e 
dagli altri pae i con amorevoli accoglienze e materno amore a 
sé tirati . Onde mi si fa leggiero il credere, che da vero in alcun 52 

tempo le irene vi abitas eno, con la dolcezza del cant:Jre 

detine eno quegli che per la lor via si andavano. Ma tornando 53 

ornai ai nostri pastori, poi che Barcinio per buono spazio as2ai 
dolcemente sonata ebbe la sua sampogna, cominciò così a diJe , 
col vi o rivolto verso il compagno; il quale similmente as i o 
in una pi tra, tava per ri pondergli attentis imo: 

ARCINIO, SUMMO, ZIO, 1ELISEO 

BARe. Qui cantò eliseo, qui proprio as i imi, 
quand'ei seri se in quel faggio: - idi, io m1sero, 
vidi Filli morire, e non ucci imi.-

S MM . Oh pi tà grande! E quali Dii permisero 
a Meliseo venir fato tant'aspero? 
perché di vita pria non lo di isero? 

BARC . u t 'è sol la cagione ond'io mi esaspero 
incontra 'l ci lo, anzi mi indrago invipero, 
e ia più dentro al cor mi induro e ina pero, 

5 

pensando a quel che seri se in un giunip ro: 10 

- Filli, nel tuo morir morendo lassimi. -

Oh dolor sommo, a cui null'altro equip ro! 
UMM . Que ta pianta vorrei che tu -mo t ras imi, 

per poter a mia po ta in quella piangere; 
forse a dir le m ie pene oggi incitas imi! 
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BARC. :\1ille ne son, che qui vedere e tangere 

a tua posta potrai ; cerca in quel nespilo; 

ma destro nel t occar, guarda nol frangere . 

Su!'.IM. -Quel biondo crine, o Filli, or non increspilo 

con le tue man, né di ghirlande infiorilo, 

ma del mio lacrimar lo inerbi e incespilo.-

BARC . olgi in qua gli occhi e mira in su quel corilo: 

- Filli, deh non fuggir , ch'io seguo; aspettami , 

p ortane il cor, che qui lasciando accorilo.-

SuMM. Dir non potrei quanto lo udir dilettami; 

BARC . 

m a cerca ben se v' è pur altro arbuscolo, 

quantunque il mio bisogno altrove affrettami . 

Una tabella puse per munuscolo 

in su quel pin . Se vuoi vederla, or à lzati, 

ch'io ti terrò su l'uno e l'altro muscolo . 

Ma per miglior salirvi, prima scàlzati, 

e depon qui la pera, il manto e 'l bacolo, 

e con un salto poi ti apprendi e sbàlzati . 

SuMM . Quinci si vede ben, senz'altro ostacolo: 

- Filli, quest 'alto pino io ti sacrifico; 

qui Diana ti lascia l'arco e ' l iacolo. 

Que to è l'altar che in tua memoria edifico; 

quest' ' l tempio onorato, e questo è il tumulo 

in ch' io piangendo il tuo bel nome amplifico. 

20 

35 

Qui sempre ti farò di :fiori un cumulo ; 40 

ma tu, se ' l più bel luogo il ciel destìnati, 

non di prezzar ciò che in tua gloria accumulo. 

V r noi più spesso ornai lieta avicìnatì ; 

e vedrai scritto un ver o in su lo stipite : 

<< rbor di Filli io son; pastore, inclìnat i ».- 45 

BARe. Or che dirai, qt!and'ei gittò precipite 

quella sampogna sua dolce et amabile, 

e per ferirsi pre e il ferro ancipite? 

Non gìan con un suon trito e mi erabile, 

« Filli, Fili i » gridando tutti i calami? 

che pur parve ad udir cosa mirabile . 
50 
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uMM. Or non 1 mo e da' uperni talami 

BARe. 

Filli a tal suon? ch'io già tutto commovomi; 
nta pietà il tuo dir nel petto esalami . 
Taci, mentre fra me ripenso, e pro orni 

se quell'altre sue rime or mi ricordano, 
de le quali il principio sol ritrovomi. 

UMM. Tanto i miei s nsi al tuo parlar si ingordano, 
eh temprar non gli so. omincia, agiùtati; 

l 2 I 

ché ai primi versi poi gli altri s'accordano . 6o 
BARC. - he farai, M li eo? Morte refùtati , 

poi che Filli t 'ha p o to in doglia e lacrime, 
né più, come solea, lieta salùtati. 

Dunque, amici pastor, ciascun con acrirne 
versi sol di dolor, lamenti e ritimi; 
e chi altro non può, meco collacrime. 

A pianger col suo pianto ognuno incitimi. 
ognun la pena sua meco communiche, 
benché ' l mio duol da sé dì e notte invitimi . 

crissi i miei versi in su le poma puniche, 
ratto diventàr orba e corbezzoli; 

si son le sòrti mie mostrose et uniche. 
E se per inestar li incido o spezzoli, 

mandan sugo di fuor sì tinto e livido, 
che mostran ben che nel mio amaro avezzoli . 75 

Le rose non han più quel color vivido, 
poi che ' l mio sol nascose i raggi lucidi, 
dai guai per tanto spazio oggi mi divido . 

Mostransi l'erbe e i fior languidi e mucidi, 
i pesci per li .fiumi infermi e sontici, 
e gli animai nei boschi incolti e sucidi . 

Vegna Vesevo, e i suoi dolor racontici . 

Vedrem se le sue viti si lambruscano 
e e son li suoi frutti amari e pontici. 

Bo 

edrem poi che di nubi ognor si offuscano 85 
le palle sue, con l'uno e l'altro vertice; 

forse pur novi incendii in lui coruscano . 
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Ma chi verrà che de' tuoi danni accertice , 

Mergilina gentil, che sì ti inceneri, 
e i lauri tuoi son ecche e nude pertice ~ 

Antin'iana, e tu perché degeneri? 

Perché ruschi pungen i in te diventano 
quei mirti che fur già sì molli e teneri? 

Dimmi, i ida mia (così non sentano 
le rive tue giamai crucciata Derida, 

né Pau ilipo in te venir consentano!), 

non ti vid' io poc'anzi erbosa e florida , 
abitata da lepri e da cuniculi? 

on ti veggi' or più c'altra incolta et orida? 

N o n veggio i tuoi recessi e i diverticuli 

tutti cangiati, e freddi quelli scopuli 

dove temprava Amor suo' ardenti spiculi? 
Quanti pa tor, ebeto, e quanti populi 

morir vedrai di quei che in te s'annidano , 

pria che la riva tua si in olmi o im popu li! 

Lasso, gi ti onorava il grande Eridano, 

e ' l T ebro al nome tuo lieto inchinavasi ; 

or le tue Ninfe appena in te si fidano. 
Morta è colei che al tuo bel fonte ornavasi, 

e preponea il tuo fondo a tutt ' i specoli ; 

onde tua fama al ciel volando alzavasi. 

Or vedrai ben passar stagioni e secoli , 

e cangiar rastri, stive, aratri e capoti, 

pria che mai sì bel volto in te si specoli . 

90 

C)S 

100 

105 

IIO 

Dunque, miser, perché non rompi e scapoli rrs 
tutte l 'onde in un punto et inabis iti, 
poi che Napoli tua non è più Napoli? 

Questo dolore, oimé, pur non predissiti 

quel giorno, o patria mia, c'allegro et ilare 

tante lode, cantando, in carta crissiti. 

Or vo' che 'l senta pur Vulturno e Silare, 

c'oggi sarà fornita la mia fabula, 

n é cosa verrà mai che 'l cor mi esilare . 

I (J 
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é vedrò mai per bo chi sasso o bula, 
ch'io non vi scriva « Filli », acciò che piangane 125 

qualunque altro pastor vi pasce o stabula. 
E se avverrà che alcun che zappe o mangane, 

da qualche frat a , ov ' io languì ca, ascolt mi, 
dolente e stupefatto al fin rimangane. 

Ia pur convien che a oi spesso rivoltemi, 130 

luoghi, un tempo al mio cor soavi e lepidi, 
poi che non trovo ove piangendo occol emi. 

O Cuma, o Baia, o fonti ameni e tepidi, 
or non fia mai che alcun vi lodi o nomini, 
che 'l mio cor di dolor non ude e trepidi. 

E poi che morte vuol che i a abomini, 
quasi vacca che piange la sua vitula 
andrò noiando il ciel, la terra e gl i uomini. 

Ton vedrò mai Lucrino, Averno o Tritula, 

135 

che con sospir non corra a quella ascondita 140 
valle, che dal mio sogno ancor si intitula. 

Forse qualche bella orma ivi recondita 
lasciàr quei santi piè, quando fermare i 
al suon de la mia voce a pra et incondita; 

e forse i fior che lieti allor mos rarosi, 
faran gir li miei sensi infia ti e tumidi 
de l'alta vis'ion eh' i vi sogna rosi. 

Ma come vedrò voi, ardenti fumidi 
monti, dove Vulcan bollendo in olfasi, 

1 45 

che gli occhi miei non sian bagnati et umidi ? 150 

Però che ove quell'acqua irata ingolfa i , 
ove più rutta al ciel la gran voragine 
e più grave lo odor redunda t olfa i, 

reder mi par la mia cele te imagine 

s dersi, e con diletto in quel gran fremito 
tener le orecchie intente a le mie pagine. 

Oh lasso, oh dì miei vòlti in pianto e gemito! 
Dove vi a la amai, morta so pirola, 
e per quell'orme ancor m'indrizzo e in emito . 

I 55 
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Il giorno sol fra me contemplo e mirola . 
e la. notte la chiamo a gridi altis imi ; 

tal che sovente in fin qua giù ritirola . 

~avente il dardo, ond'io stesso trafi simi, 

mi m o tra in ogno entro i begli occhi, e dicemi : 

160 

(( Ecco il rimedio di tuoi pianti asprissimi». 165 
E mentre star con l i piangendo licemi, 

a" rei poter di far pietoso un a pide; 
sì cocenti so pir dal petto elicemi. 

é grifo ebbe giamai terra arimaspide 

s1 crudo, oimè, c'al dipartir sì sùbito 

non des1a se un cor di dura iaspide. 
Ond'io rimango in sul inestro cubito 

mirando, e parmi un sol che splenda e rutile ; 

e così v erso lei gridar non dubito : 

170 

cc Qual tauro in selva con le coma mutile, 175 
e quale arbusto senza vite o pampino, 

tal sono io enza te, manco e disu ti le». -

SuMM . Dunque esser può che dentro u n cor si stampino 

ì fis e pas 'ion di cosa mobile, 

e del foco già sp nto i sensi avampino ? 

Qual fiera sì crude!, qual sasso immobile 
tremar non si sentisse ntro le visce re 

al mi erabil uon del canto nobile? 

BARC. E' ti parrà che 'l ciel voglia dei cere, 

se sentrai lamentar quella sua citera, 

e che pietà ti roda, amor t i sviscere. 

L a qual, mentre pur cc Filli » alterna et itera, 
e cc Filli » i sas i, i pin cc Filli » rispondono, 

ogni altra m elodia dal cor m i oblitera . 

180 

185 

SUM M . Or dimmi, a t anto umor che gli occhi fondono, 190 
non vide rnover mai lo avaro carcere 

di q uelle iniq ue Dee che la nascondono? 

BARC . -O Atropo crude!, pote t i parcere 

a Filli m ia- gridava-; o Cloto, o Lachesi, 

deh consentite ornai ch ' io mi discarcere ! - 195 
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u Moran gli armenti, e per le ·elve ache:::i, 
in arbor fronda, in t erra erba non pulule, 
poi che è pur er che 'l fiero ciel non plachesi. 

BARe. Vedresti intorno a lui tar cigni et ulule, 
quando av ien che talor con la sua lodola 

1 lagne, e quella a lui risponda et ulule . 
ver quando in su l 'alba e clama e modola: 

Ingrato ol, per cui ti affretti a nascere? 
T ua luce a me che val, 'io più non godola? 

! 2 5 

20 

Ritorni tu, perch'io ritorne a pascere 205 

gli armenti in queste selve? o perché struggami? 
o p rché più vèr te mi po sa ira cere? 

e 'l fai che al tuo venir la notte fuggami, 
sappi che gli occhi u ati in pianto e tenebre 
non vo' che ' l raggio tuo rischiare o suggami . 2 10 

Ovunque miro, par che 'l ciel si ottenebre, 
ché quel mio sol che l 'altro m ondo allumina, 
è or cagion eh 'io mai non mi di tenebre . 

Qual bove all'ombra che si po a e rumina, 
mi stava un tempo; et or, las o, abandonomi, 2 15 

qual vite che per pal non si st.atumina. 
Talor mentre fra me piango ragionomi, 

sento la lira dir con voci querule: 
cc Di lauro, o Meli_eo, più non coronomi J>. 

Talor veggio venir frisoni e m rule 220 

ad un mio roscignuol he strid e e vocita : 
« Voi m eco, o mirti, e voi piangete, o f rule ». 

Talor d'un'alta rupe il corbo crocita : 
« Assorbere a tal duolo il mar devrebbesi, 

Ischia, Capre, teneo, 1i eno Procita » . 225 

L a tortorella, che al tuo grembo crebbesi , 
poi mi si mostra, o Filli, sopra un alvano 

secco, ché in v rde già non poserebbe i; 
e dice: « Ecco che i monti già si incalvano; 

o vacche, ecco le nevi e i tempi nubili; 230 

qual 'ombre o qua' difese ornai vi sal ano?». 
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hi fia che, udendo ciò, mai rida o giubili? 
E' par che i tori a me, muggendo, dicano: 
et Tu sei, che con ospir quest'aria annubili n . 

UMM . Con gran ragion le genti s'affaticano 235 
p r v der Meli eo, poi che i suoi cantici 
son tai che ancor nei sassi amor nutricano . 

BARC . Ben ai tu, faggio, che coi rami amman 1c1, 

UMM. 

quante fiate a' suoi sospir movendo i 
ti parve di sentir suffioni o mantici . 

O Meliseo, la notte e 'l giorno intendoti , 
e sì fissi mi stan gli accenti e i sibili 
nel petto, che, tacendo ancor, comprendoti. 

Deh, se ti ca! di me, Barcinio, scribili, 
a tal che poi, mirando in questi cortici, 
l'un arbor per pietà con l'altro assib ili. 

Fa che del vento il mormorar confartici, 
fa che si spandan le parole e i numeri, 
tal che ne sone ancor Resina e Portici. 

245 

BARC . Un lauro gli vid'io portar su gli umeri, 250 

e dir: - Col bel sepolcro, o lauro, abbràcciati, 
mentre io semino qui menta e cucumeri. 

Il cielo, o diva mia, non vuoi ch' io tàcciati, 
anzi , perché ognor più ti onori e celebre, 
dal fondo del mio cor mai non discJ.cciati. 

Onde con questo mio dir non incelebre, 
s'io vivo, ancor farò tra questi rustici 
la sepoltura tua fa mosa e celebre. 

E da' monti t oscani e da' ligu stici 
verran pastori a v nerar quest'angulo, 
sol per cagion che alcuna volta fustici. 

E leggeran nel bel sasso quadrangulo 
il titol che a tutt'ore il cor m 'infrigida, 
per cui tanto dolor nel petto strangulo: 

« Quella che a Meliseo sì altera e rigida 
s1 mostrò sempre, or mansueta et umile 
si sta sepolta in questa pietra frigida )) . -

260 
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UMM. queste rime troppo dir pre umile, 
Barcinio mio, tra que te ba e pergol , 

ben veggio che col fiato un giorno all urn ile . 270 

BARC . urnmonzio, io per li tronchi crivo e v r ole, 

e perché la lor fama più dilate i, 
per longinq ui paesi ancor di pergole; 

al che farò che 'l gran Te ino et Atesi , 

udendo M !iseo, per modo il cantino , 
che Filli il senta d a e te a aggrate-i; 

e che i pastor di 1incio poi gli piantino 
un bel lauro in memoria del suo seri ere, 

ancor che del gran Titiro si vantino. 

u M . D gno fu Meliseo di sempre viv re 

RARC. 

con la sua Filli, e starsi in pace amandola; 

ma chi può le sue leggi al ciel prescri vf'r ? 
.~olea pesso per qui venir chiamandola; 

or davanti un altar , in su quel culmine, 

275 

280 

con incensi si sta sempre adorandola. 285 
UMM . Deh, socio mio, se ' l ciel giamai non fulmine 

ov tu pasca, e mai per vento o grandin 

la capannuola tua non si disculmine; 

qui sovra l' rba fre ca il manto spandine, 

e poi corri a chiamarlo in u quel limite ; 

fo rse impetri che 'l ciel la grazia mandine . 
AR . iù tosto, s vorrai be 'l finga t imite, 

p o t r cantar; ché farlo qui discendere 
l gaier non è, come tu forse estimite . 

UMM . Io vorrei pur la viva voce intendere, 

per notar de' uoi ge ti ogni particola ; 
onde, s'io pecco in ciò, non mi riprendere. 

BARC . Poggiamo, orsù, v ' r quella sacra edicola; 

chè del bel colle e del sorgente pastina 

lui solo è il sacerdot e lui lo agricola . 

..\la prega tu che i vènti non tel guastino, 

ch ' io ti farò fermar dietro a quei frutici, 

pur che a alir fin su l'ore ne bastino . 

290 
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UMM . 

BARC. 

ARCADI A - XII 

Voto fo io, se tu, F ortuna, agiutici, 
una agna dare a te de le mie pecore, 
una a la Tempestà, che ' l ciel non mutici . 

Non consentire, o ciel, ch'io mora indecore ; 

ché sol pensando udir quel suo dolce organo, 
par che mi spolpe, snerve e mi disiecore. 

Or via, che i fati a bon camin ne corgano! 
on senti or tu sonar la dolce fistula ? 

F érmati ornai, che i can non se ne accorgano. 
MELIS . I tuoi capelli, o Filli , in una cistula 

serbati tegno, e spesso, quand' io volgoli , 
il cor mi passa una pungente aristula . 

Spesso gli lego e spesso, oimè, disciolgoli , 
e lascio sopra l or quest'occhi piovere ; 
poi con sospir gli asciugo, e inseme accolgoli . 

Basse son queste rime, esili e povere; 

310 
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ma se 'l pianger in cielo ha qualche merito, 320 
dovrebbe tanta fé Morte commovere. 

Io piango, o Filli, il tuo spietato interito, 
e ' l mondo del mio mal tutto rinverdesi . 
Deh pensa, prego. al bel iver preterito, 

se nel passar di Lete amor non perdesi . 325 



A LA MPOGNA 

Ecco che qui si compieno le tue fatiche, o rustica e bosca­
reccia sampogna, d gna per la tua bassezza di non da più 
colto, ma da più fortunato pastore che io non sono, esser so­
nata. Tu a la mia bocca et a le mie mani sei non molto tempo 
tata piacevole esercizio, et ora, poi che così i fati vogliono, 

imporrai a quelle con lungo ilenzio for e eterna quiete. Con 2 

ciò sia co a che a me convi ne, prima che con esperte dite 
sappia misuratamente la tua armonia esprim re, per malvagio 
accidente da le m ie labra disgiungerti, e, quali che elle si siano, 
palesar...- 1 indòtt note, atte più ad appagare semplici peco­
relle per le selve, che studio i popoli per le cittadi; facendo sì 3 

come colui che offe o da notturni furti nei suoi giardini, coglie 
con isdegnosa mano i non maturi frutti dai carichi rami; o com 
il duro aratore, il quale dagli alti alberi inanzi tempo con tutti 

i nidi i affretta a prendere i non pennuti ucelli, per tema che 
da serpi o da pastori non gli siano preoccupati. Per la qual 
cosa io ti prego, e quanto po o ti ammonisco, che de la tua 
elvatichezza contentandoti, tra que te olitudini ti ri.manghi . 

te non i apperti ne andar cercando gli alti palagi de ' 5 

préncipi, né le superb piazze de le populo e cittadi, per avere 
i sonanti plau i, gli adombrati favori, o le ventose glorie, a ­
nis ime lu inghe, falsi ali ttamenti, stolte et aperte adulazioni 
de l'infido volgo. TI tuo umile suono mal si sentirebbe tra quello 
de le spaventevoli buccine o de le reali trombe. Assai ti fia a.ui b 

tra questi monti essere da qualunque bocca di pastori gonfiata , 
insegnando le ri pendenti elve di ri onare il nome de la tua 

9 - ANNA ZARO, Opere volgari. 



ARCADIA - A LA AM POG.:\A 

donna, e di piagnere amaramente con teco il duro et inopinato 

caso de la sua immatura morte, cagione efficacissima de le mi 
eterne lacrime e de la dolorosa et inconsolabile vita ch'io so­

stegno; se pur si può dir che viva, chi nel profondo de le mi -

erie è sepelito. 

7 Dunque, sventurata, piagni; piagni, che ne hai ben ragione. 

Piagni, misera vedova; piagni, inielice e denigrata sampogna, 

priva di quella cosa che più cara dal cielo tenevi . Né restar 
mai di piagnere e di lagnarti de le tue crudelissime disventure, 

mentre di te rimanga calamo in queste selve; mandando sem­
pre di fuori quelle voci, che al tuo misero e lacrimevole stato 

son più conformi. E e mai pastore alcuno per sòrte in cose 

liete adoprar ti volesse, fagli prima intendere che tu non sai 
e non piagnere e lamentarti, e poi con esperienzia e veracissimi 

effetti esser così gli dimostra, rendendo continuamente al suo 
Q soffiare mesto e lamentevole suono; per forma che temendo egli 

di contristare le sue fe te, sia costretto allontanartesi da la 

bocca, e lasciarti con la tua pace stare appiccata in questo 

albero, ove io ora con sospiri e lacrime abondantissime ti con-

acro in memoria di quella, che di avere infìn qui scritto mi è 
stata potente cagione; per la cui r pentina morte la materia 

or in tutto è mancata a me di scrivere, et a te di sonare. 

1 0 Le nostre Muse sono estinte; secchi sono i no tri lauri; mi-

nato è il nostro Parnaso; le selve son tutte mutole; le valli e 

i monti per doglia on divenuti sordi . Non si trovano più infe 

o Satiri per li boschi; i pastori han perduto il cantare; i greggi 

e gli armenti appena pascono per li prati, e coi lutulenti piedi 

per isdegno conturbano i liquidi fonti, né si degnano, vedendosi 

1 r mancare il latte, di nudrire più i parti loro . L e fiere similmente 

abandonano le usate caverne; gli ucelli fuggono dai dolci nidi; 

i duri et insensati alberi inanzi a la debita maturezza gettano 

i lor frutti per terra; e i teneri fiori per le meste campagne 
tutti communemente ammarciscono . L e misere api dentro ai 

loro favi lasciano imperfetto perire lo incominciato mèle. Ogni 
cosa si perde, ogni speranza è mancata, ogni consolazione è 

morta. 
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on ti rimane al ro ornai, sampogna mia, se non dolerti, 12 

e notte e giorno con o tina perseveranza attristarti. Attrìs ati 
adunque, dolorosi ima; e quanto più puoi, de la avara morte, 
del sordo cielo, de le crude ste11 , e de' tuoi fati iniquissimi ti 
lamenta. E e tra que ti rami il vento per aventura movenÒ.t)ti 
ti donasse spirito, non far mai altro che gridare, mentre quel 

fi.a t o ti basta. 
é ti curare, e alcuno usato forse di udire più esquisiti 13 

uoni, con ischifo gusto eh mi la a bassezza o ti chiama se 
rozza; ché eramente, ben pensi, questa è la tua propria e 
principalissima lode, pur che da' boschi e da' luoghi a te con­
venienti non ti diparta. Ove ancora so che non mancheran di 14 

quegli, che con acuto giudicio esaminando le tue parole, dicano 
te in qualche luogo non bene aver servate le leggi de' pastori, 
né conv nirsi ad alcuno pas ar più avanti che a lui si apper­
tiene. A questi, confessando ingenuamente la tua colpa, voglio rs 

che ri pondi, niuno aratore trovarsi mai sì esperto nel far de' 
solchi, che sempr prometter si possa, senza deviare, di me­
narli tutti dritti. enché a te non picciola eu a fia, lo essere 
in que to secolo stata prima a risvegliare le adormentate selve, 
t a mostrare a' pastori di cantare le già dim nticate canZ0ni. 

Tanto più che colui il quale ti compose di queste canne, quando 16 

in Arcadia venne, non come ru tico pastor ma come colti imo 
giovene, benché cono ciuto p regrino di amore, vi si cvn­
dusse. Senza che in altri tempi sono gi stati pastori sì audaci, 
che insino a le orecchie de' romani consuli han sospinto il loro 
stil ; sotto l 'ombra de' quali potrai tu, sampogna mia, molto 
b n coprirti e difendere anip1o amente la tua ragione. 

Ma e forse per sòrte alcun altro ti verrà avanti di più beni- 17 

gna natura, il quale con piet ascoltandoti mandi fuori qual-
che amica lacrim tta, porgi subitamente per lui efficaci preghi 
a Dio, che ne la sua felici con ervandolo, da queste nostre 
m1sene lo allentane. bé veramente chi de le altrui avversità 

si dole, di se m de mc si ricorda. Ma questi io dubito saranno 
rari e quasi bianche cornici; trovandosi in assai maggior nu­

mero copio a la turba de' detrattori . Incontra ai quali io non 
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o pensare quali altre arme dar mi ti pos a, se non pregarti 
caramente, che quanto più puoi rend ndoti umile , a u tinere 
con pazienzia le l or perca e ti di ponghi. Benché mi pare esser 
certo, che tal fatica a te non fia oece aria, e tu tra le selve, 
ì come io ti impongo, ecretamente e senza pompe star ti 

vorrai. Con ciò ia cosa che chi non sale, non teme di cadere ; 
e chi cade nel piano, il che rare volte adiviene, con picciolo 

2 0 agiuto de la propria mano, senza danno si rileva . Onde rer 
cosa vera et indubitata tener ti puoi, che chi più di na coso e 
più lontano da la moltitudine vive, miglior vive ; e colui t1 a 
mortali si può con più verità chiamar beato, che senza invièia 
de le altrui grandezze, con modesto animo de la sua fortun a 

si contenta. 
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ALLA ONESTISSIMA E OBILISSIMA Do A CASSANDRA :YfARCHESA 

lACOBO SAN AZARO 

on altrimente che dopo grave tempesta pallido e travaglia 
n occhi ero, da l unge coprendo la terra, a quella con ogni tu dio 
per uo campo si sforza di venire, come miglior pò, i frammenti 
raccogliere del rotto legno, ho pensato io, o rara e sopra le altre 
valorosa donna, dopo tante fortun mercé del cielo pa ate, a te , 

come a porto desideratis imo, le tavole indrizzare del mio naufra­
gio; timando in niun loco potere più commodamente salvarle, che 
nel tuo ca tis imo grembo, nel qua le di ogni tempo le acre Mu f' 

con la dotta Pallade felicemente e on dilet o dimorano. Tu dun­
q ue una al nostro ecolo, e io non mi inganno, de le belle eru­
diti sima, de le erudite belli sima, e quel che sempre appo me fu 
di maggior prezzo, di senile prudcnzia, di maturo giudicio, d1 
umani imi et ornati imi costumi dotata, prenderai benignament 
q ue te mie vane e giovenili fatiche, per diversi ca i da la Fortuna 
menate, e finalmente in picciolo fa cio raccolte; e quelle con la 
tua giusta b ilancia e aminando, le mediocri ( hé buona non credo 
ve ne sia veruna) porrai da parte, a le altre, che a questo grado 
for e non attingeranno, porrai ilenzio, a tutte egualmente darai 
pi t o a vènia; acciò che da tal principio le tud iose donne a ecu­
rate, non si sdegnino lèggere quelle che accettate aranno da la 
ingeniosa e gran Cas andra. 
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I 

e quel oave stil che da' prim 'anni 
infuse Apollo a le mie rime nove, 
non fu se per dolor rivolto altrove 
a parlar di sospir sempre e d' affanni , 

io sarei forse in loco ove gl'inganni 
d el cieco mondo perderian lor prov , 
né l'ira di Vulcan né i tuon di Giove 
mi farebbon t emer ruina o dann i. 

Ché se le statue e i sassi il t empo frange, 
e de ' epolcri è incerta e breve gloria, 
col canto sol potea levarmi a vuolo; 

onde con fama et immortal m m oria, 
fuggendo di qua giù libero e olo, 
avrei spinto il mio nome oltra Indo e Gange . 

II 

Eran le Muse intorno al cantar m1o 
il dì che Amor, tessendo il b l lavoro, 
si sta va m eco sotto un verde alloro, 
quando così fra l or cominciai io : 

- Io benedico il primo alto de io 
che a cercar mi costrin e il vostro coro, 
e benedico il dì che gemme et oro 
et ogni vil pen ier po i in oblio . 

5 

IO 

5 
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Per voi, seme gentil del sommo Giove , 
e per co tui che fu mia scorta e duce , 
crivendo or qui, sento il mio nome altrove . 

Oh suprema eccellenzia, in cui riluce 
quanto ben da le telle e grazia pio e , 
e vivi e morti in ciel ne riconduce! -

III 

Mentre che Amor con dilettoso inganno 
nudria il mio cor ne le speranze prime, 
la mente con pietose e dolci rime 
mostrar cercava al mondo il nostro affanno. 

I 

Poi che crescer il duol più d'anno in anno 5 
e cader vide i fior da l'alte cime, 
tolta da quel pensier vago e sublime, 
si diede a contemplare il proprio danno . 

Indi in lungo silenzio, in notte o cura 
passa questo suo breve e mortal cor o, I 

né di fama gli cal, né d'altro ha cura. 
Dunque, madonna, cerchi altro soccorso 

il vostro ingegno e guida più secura, 
ché 'l mio, per quel ch' io veggio, in tutto è scorso. 

IV 

Se fama al mondo mai sonora e bella 
nova desire in gentil core accese, 
o se dal cielo mor mai qui discese 
per far d'alta virtute anima ancella, 

Cassandra, oggi il provo io, che da mia stella 5 
tirar vèr te mi sento al bel paese . 

Or se ciò fan le lodi a pena intese, 
che farà il volto, i gesti e la fav lla? 
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E e non che 'l mio cor sol d 'una piaga 

si contenta languir, poi c 'al ciel piacque, I O 

e del uo p rimo errar l ' alma 'appaga, 

mi vedresti al tuo nido in mezzo l'acq ue 

arder, non già per forz d ' arte maga, 

ma del de io che in me per fama nacque . 

Anima eletta che col tuo fattore 

ti godi assisa nei stellati chiostri, 

ove lucente e bella or ti dimostri 
tutta pietosa del mondano errore, 

se mai vera p ietà , se giusto amore 

ti sospinse a curar de ' danni nostri , 

fra si distorte vie, fra tanti mostri , 
prega ch'io trovi il già perduto cor 

Venir vedra'mi a venerar la tomba 

ove lasciasti le reliquie ante, 

per cui si chiara in ciel Padoa rimbomba . 

lvi le lodi tue sì b lle tante, 

quantunque degne di più a ltera tromba, 

con voce dir mi udrai bassa e tremante. 

VI 

L asso, qualor fra vaghe donne e belle 

mi ritrov ' io con sì cangiata vista, 

cotanta fede il mio colore acquista 

che par che ognuna del mio mal favelle. 

E v eggendo a pietade or queste or quelle 

mosse, con fronte sdegnosetta e trista, 

l'alma, che p er usanza allor si a ttri ta, 

mi risospinge a lacrimar con elle . 

5 

IO 

5 
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Novo e strano piacer sol di dolerrne 
nel cor venir mi suol, quando in altrui 
discerno del mio mal tanto cordoglio; 

e ripen ando a quel che un tempo fui, 
a le mie forze or debili t inferme, 
colmo di ira e di duol divento un coglio . 

VII 

Non quel che ' l vulgo cieco ama et adora, 
l'oro e le gemme e i preziosi fregi , 
signor mio buon, ma i tuoi costumi egregi, 
e la virtù che Italia tutta onora, 

legata han l'alma sì , che ad ora ad ora 
v ' r te sospira, e i rari alti tuoi pregi 
fra sé volgendo, par che ogni altro pr gi, 
tanto nel bel voler si infiamma ognora . 

E se d estin mi alzasse in quella part 

IO 

5 

ove Ippocrene versa il sacro fiume , 10 

per cui grazia si acqui ta, ingegno et art , 
farei, di te cantando, tal volume, 

che fusse il nome tuo per mille carte 
memoria al mondo sempiterna e lume. 

VIII 

- Almo splendor, perché con me ta fronte 
sì nubilo o vai per la tua via? -
- Lasso, che sol pensando a quel che pria 
vider quest'occhi, or vorrei trame un fonte . 

- Sovienti forse, o ol, del tuo F etonte, 5 
ché rado gran dolor tosto s ' oblia? -
- Soviemmi qual vidi oggi star Maria 
sotto un gran legno, al dispietato mont e. 
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- Doler non ti dei tu, se in l dl tolse 
a morte le onorate antiche poglie ro 
colui che, é legando, altri disciol e. -

- Di ciò non già, ma de le umane voglie, 
ingrate al mio ignor, che morir volse 
per farle e ente da l eterne doglie. -

IX 

Già cominciava il sol da' sommi colli 
coi raggi a derivar la neve e 'l ghiaccio, 
e tal tempesta ancor fremiva in cielo 
che ucel non i vedea né foglia in pianta, 
quando con la rogiada aprendo l'alba 
vide nascer un fior pr o un bel fon te. 

Fresco, dolce, oave e puro fonte, 

che verd ggiar fai sempre i nostri colli , 
qual grazia avesti in quella f lice alba 
che l 'onde tue restrinse in du ro ghiaccio, 
per meraviglia de la nobil pianta 
che si poco cura a allor del ci lo? 

on fur le tell mai sì chiare in cielo 
né sì liete le infe in alcun fon t , 
come quel dì, che uscìo la bella pianta 
che rallegrò col suo colore i colli, 
né cadde in terra mai sì dolce ghiaccio 
come in quella erena e gentil alba. 

Ia, las o, vedrò mai enir qu ll'alba 
che senza nubi un dì mi mo tri il cielo? 

e nel bel petto rompa il freddo ghiaccio 
che trae degli occhi miei ì largo fon te? 
Che dopo d'aver cerco e piani e colli, 
prenda almen sonno a piè di qualche pianta! 

Far potess' io vivac or questa pianta 
con le lacrime mie! che inanzi l'alba 

5 
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andrei tutti rigando intorno i colli , 
e con caldi so pir pregando il cielo 
ch'ivi mi rasformasse in vivo fonte, 
né mi indurasse mai pruina o ghiaccio. 

1a tu, che né color cangi per ghiaccio 
né secchi mai, divina immortal pianta, 
a che non spandi sopra del mio fonte 
le tue radici? a eh pur d'alba in alba 
mi fai con gridi andar noiando il cielo, 
per desio de morir tra que ti colli? 

Vorrei lasciare i colli e 'l tristo ghiaccio 
e gir al ciel con più spedita pianta, 
per arrivar con l'alba al vero fonte 

x 

into da le lusinghe e dagli inganni 
del dolce onno, onde alcun t mpo more 
mi tenne in bando e in tenebroso orrore, 
tal che ne piansi già molti e molt 'anni, 

signor mio caro, i' vidi di bei panni 
e d'un novello e florido colore 
la terra rivestirse, in quel vigore 
qual era in sul principio de' miei danni. 

Poi vidi voi sovra un bel carro aurato, 

adorno sì de le famose fronde, 
eh ' io dissi: - Il secol prisco rinovato. -

E 'l sol non si affrettava intrar ne l'onde, 
quasi gioiendo del vostr'alto tato. 
Oh notti liete, oh visi:on gioconde! 

30 
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XI 

O fra tante procelle invitta e chiara 
anima gloriosa, a cui F ortuna 
dopo sì lunghe offese alfin si rende, 
e benché da le fasce e da la cuna 
tarda venis e a te sempre et avara 
né corra ancor quanto il d ver si stende, 
pur fra se stessa danna oggi e riprende 

la ingiusta guerra e del su' error i pente, 
qua i già d'esser cieca or si vergogni ; 
onde, perché tardando non si agogni 
tra speranze dubbiose, inferme e lente, 
b enigna ti consent 
la tena e 'l mar con salda e lunga pace, 
ché raro alta virtù sepolta giace. 

Ecco che 'l gran ettuno e le compagne 
de la bella Anfitrite e 'l vecchio Glauco 
sotto al tuo braccio ornai quieti stanno; 
e con un suon soavemente rauco 
p r le spumose e liquide campagne 
sovra a pe ci frenati ignudi vanno 
ringraziando natura, il giorno e l 'anno 

che a sì raro de tino alzaron l 'onde; 
tal eh Protèo, ben che si pòsi o dorma, 
più non si cangia di sua propria forma, 

!43 
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20 

ma in su gli scogli assi o, ove i s'a conde, 25 

chiaramente risponde 
a chi il dimanda, senza laccio o nodo, 

e de' tuoi fati parla in cotal modo: 
- Questi che qui dal ciel per grazia venne 

sotto umana figura a far il mondo 
di sue virtuti e di sua vista lie o, 

empierà di sua fama a tondo a tondo 
l ' immensa terra, e di sé mille penne 
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lascerà stanche e tutto il sacro ceto; 
ì che Parnaso mai nel suo 1aureto 

non enti risonar si chiaro nome 
né far d'uom vivo mai tanta memoria, 
né con tal pregio, onor, trionfo e loria, 
dopo vittorio e e ricche ome, 

35 

vide mai cinger chiome 40 

di verde fronda, come il dì ch'io parlo, 
ché '1 cielo a tanto ben vol e ervarlo. 

Ben provide a' dì nostri il Re uperno, 
quando a tanto valor tanta beltad , 
per adornarne il mondo, in eme aggiun e . 
Felice, altera e gloriosa etade, 
degna di fama e di preconio etern , 
che di nostra a pra sòrte il ciel com punse, 
e per cui sola il vizio si di giunse 
da' petti umani, e sola virtù r gna, 

riposta già nel proprio seggio antico, 
onde gran tempo quello suo nemico 
la tenne in bando, e rupp ogni sua m gna! 
Or, onorata e degna, 
dimostra ben, che se in siEo V1 e, 
le leggi di là su son certe e :fi e . 

bi potrà dir, fra tante ap rte prov 
e fra i manifesti e veri esempi, 
che de le cose umane il ciel non cure ? 
Ma il viver corto e 'l variar de' tempi, 
e le stelle, qui tarde e pre te altrove , 
fan che la mente mai non i ass cur 
a que to, e le speranze e le paure 

(sì come ognun del suo veder si inganna) 
tiran il cor, che da e stesso ' ingordo , 

a creder quel che 'l voler cieco e sordo 
più li consiglia e più gli occhi li appanna; 

e poi fra sé condanna, 
no 'l proprio errar, ma il cielo e l'alte stelle, 
che sol per nostro ben son chiare e belle. 

45 
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Oh qual letizia :fia per gli alti m onti , 
e a ' Fauni mai tra le spelunche e i boschi 

a rriva il grido di ì fatti onori ! 

sciran di suoi nidi ombrosi e foschi 
le vaghe infe , e per le rive i fonti 

spargeran di sue man divini odori ; 
in tutti i tronchi, in tutte l'erbe e i fiori 
seri eran gli atti e l'apre alte e leggiadre, 
che 'l faran vivo oltra mille anni in terra ; 
e se in antiveder l 'occhio non erra . 
tosto fìa lieta que ta antica madr 
d'un tal marito e pa dre 
più che R oma non fu de' buoni Augusti , 
ché 'l ciel non è mai tardo a ' preghi giu ti . 

Benigni fa ti , che a ì lieto fine 
scorgete il mondo e i miseri morta li 
e li degnate di più ricco tame, 
se mitigar cercate i no tri mali 
e ri aldar li danni e le ruine, 
acciò che più ciascun vi pr gi et me, 
fate, prego, che ' l ci lo a sé non chiame , 
fin che natura sia già vinta e stanca, 

questi che è de virtù qui solo esempio ; 
ma di sue lodi in t erra un acro tempio 
lasce poi ne la età matura e bianca ; 
ch é, se la carne manca, 
rimanga il nom e. - E così detto , t acque, 
e lieve e pre to si gettò ne l'acque. 

Su l'onde al e, fra' beati scogli 
andrai, canzon; ché 'l tuo signore e mio 

ivi del nostro ben penso o siede . 
Ba eia la terra e l ' uno e l 'altro pied , 
e vergognosa escusa il gran de io 

che mi ha spronato, onde io 
di dimostrar il core ardo e favillo 
al mio gran Scip'ione, al mio Camillo. 

IO - SANN.>.u.RO, Opere volgari. 
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XII 

Questa anima real che di valore , 
Caracciol mio, l'età no tra riv te , 
volgendo gli occhi all'atre mie tempe e, 
fe' forza a morte e tenne in vita il core . 

Tal che pen ando ai rai del suo plendort;, 5 
ai modi santi, a le opre alte e mode te, 
non trovo a' miei desir voci sì pre te, 
che pos an per lodarla uscir di fòre. 

Però spesso mi agghiaccio al primo assalto , 
e, come vedi, tremo e impallidì co, 
e la penna e la man i fa di smalto; 

o se tal ora a incominciar mi arrisco, 
vedendo sue virtù poggiar tant'alto, 
uomo noi posso dir, dio non ardisco. 

XIII 

Mandate, o Dive, al ciel con chiara fama 
di questo almo mio cigno il nome al ero, 
lo qual col petto casto e sl incero 
i vostri sacri fonti onora et ama. 

IO 

Già gran tempo il mio cor sospira e brama 5 
lasciar quest'atro e torbido pensiero, 

e gir con lui per più dritto sentiero 
là dove Apollo ancor lo aspetta e chiama. 

Oh felice quel dì, che 'l grave giogo 
enta far leve, e mitigato in parte 

veggia il mio ardente et invisibil fuogo ; 
e con più colto stil, giudicio et art 

Federigo lodando in ogni luogo, 
lasci eterno il bel nome in mille carte! 

I 
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XIV 

Lasso, che ripensando al tempo br ve 
di questa vita languida e mortale , 

come con uoi colpi ognora assale 
la morte quei che meno assalir deve, 

divento qua i al sol tepida neve 
né peme alcuna a consolar mi vale , 
cht' , e sendo infin qui stato a spiega r l 'ale, 
il ·vuolo ornai per me fia tardo e greve. 

P rò, ' io piango e mi lamento spe o 
òi Fortuna. d' Amore e di madonna, 
non ho ragion se non contra me st so; 

che a guisa d'uom che vaneggiando assonna , 
mi pasco d 'ombre et ho la morte appr sso, 
né penso che ho a lassar la fragil gonna. 

xv 

Piangea la terra, e con sospiri al cielo 
gli occhi alzando, gridava : - O sommo Giove, 
e tutto il tuo poter, tutte tue prove 

chiuder ti piacque in un sì nobil velo, 
a che cerchi, movendo or caldo or gelo, 

da me partirle, e dimostrarle altrove? 
qual ira, Signor mio, nel cor t i piove, 
che hai già posto in oblio l 'antico zelo? 

Se, per ornar la tua stellata corte, 
voglia ti spinge a non curar miei danni, 
che, amando sé, poco d 'altrui si dole, 

quando fia che virtù mi venga in òrte , 
vedendosi spogliar pur 'nanzi gli anni 
e lassar cieca me, enza il mio sole? -
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XVI 

Cosi dunque va il mondo, o fere stelle? 
cosi iustizia il ciel governa e regge? 
questo è 'l decreto de la immota legge ? 
queste son le influenzie eterne e belle? 

L'anime che a virtù son più rebelle , 
Fortuna esalta ognor tra le sue gregge, 
e quelle per chi il vizio si corregge, 
suggette espone a vènti et a procelle . 

Or non devria la rara, alma beltade, 
li divini co turni e 'l acro ingegno 
alzar costei sovra ogni umana sòrte? 

Destino il vieta, e tu, perver o indegno 
mondo, il consenti. Ahi cieca no tra etade l 
ahi menti de' mortali oblique e torte! 

XVII 

Una nova angeletta a' giorni nostri 

nel viver basso apparve altera e schiva, 
e così bella poi, lucente e viva 
tornò volando a li superni chiostri . 

Felice ciel, tu chiaro or ti dimostri 
del lume onde la terra è oscura e priva; 
spirti ben nati, e voi l'alma mia diva 

lieti vedete ognor con gli occhi vostri. 
Ma tu ben pòi dolerti , o cieco mondo : 

tua gloria è spenta, il tuo valore è morto, 
tua divina eccellenzia è gita al fondo! 

Un sol remedio veggio al viver corto: 
che avendo a navigar mar ì profondo, 
uom raccolga la vela, e mora in porto . 
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xvm 

L'alma mia fiamma, altra le belle bella, 
n l'età sua più verde più fiorita 
è, per quel che ne speri, al ci l salita, 
tutta acce a de' raggi di sua stella. 

Dio diletta obed!ente ancella, 
'nanzi tempo chiamata a l'altra vita, 
poi da questa mi eria s i partita, 

èr me ti mo tra in atto od in favella . 

Deh porgi mano a l'affannato ingegno 
gridando: - Sta u, mi ero, che fai? -, 
o usato di mia vita sostegno . 

E non tardar, ché gli b n tempo ornai , 
tanto più, quanto son men verde legno, 
di poner fine a l'infiniti guai . 

XIX 

vita, vita non, ma vivo affanno, 

n a ve di ve ro in mar di cieco orrore , 
otto pioggia di pianto e di dolore 

che sempre cr sce con vergogna e danno, 
le tue false promes e e 'l v ro inganno 

mi han privo sì d'ogni speranza il core, 
ch'io porto invidia a quei che son già fòre 
et ho pietà degli altri che verranno . 

Quando vid'io mai dì ereno o lieto? 
quando pa ò que t'alma ora tranquilla? 

quando il mio cor fu libero o quieto ? 
quando enti' mai scema una favilla 

de l'incendio infelice, ove io mi acqueto, 
p r più non ritentar Cariddi e cilla ? 
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xx 

...,ual fallo, signor mio, qual grave o tle~a 
pensar seppi io giamai, che, pur sì fortt 
odiata, aver pregion deves e e m orte, 
o ve gridar non val e o far difesa ? 

Di tre sorelle sola io son disce a, 
per quel ch'io veggia, a le tartare pòrte , 
e l'altre in paradiso e in lieta òrt 
si stanno, ove non è mia voce intesa . 

. bi fortuna nemica, ahi fera tella ! 
I' perché qui tra volti o curi tri t i 
e lor fra gente sì leggiadra e bella ? 

.Ma tu che a tanto mal la via mi apristi , 
poi che alvar ti piacque e questa e quella , 
per qual cagion me sola a mort offristi ? 

XXI 

Tra freddi monti e luoghi alp tri e ferì, 
ove a pena mai caldo il ol pervenne , 
mi giunse Amor, non con le usate penne, 
per colmarmi d'affanni e di pensi ri. 

I vi coi messi suoi pronti e leggieri 
del disarmato cor vittoria ottenne, 
e con peranza in pene mi mantenne, 
scorgendo i piè per mille aspri sentieri. 

Al fin, poi che ebbe vinta e presa l'alma, 

5 
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battendo l'ali, alzossi al ciel volando 10 

lasciò me con si gravosa salma. 
Ond'io, con voce fioca allor gridando, 

dissi: - Oh ben guadagnata, oh giusta palma , 
vincer uom che i fida, lu ingando! -
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XXII 

D'un b l, lucido, puro e freddo obietto 
in un momento il ol tal forza pr nde, 
che in viva fiamma il uo gran lume accende 

di scintille si arma il viso e ' l petto. 
Alto, meraviglioso e strano fie to 

in t e, specchio gentil, si vede e intende : 
p r rinforzar suoi raggi, a te s'estende 
il più chiaro pianeta e ' l più perf tto. 

Da te si infoca, aviva, alluma, a ampa, 
chi il mar, l'aer, la terra illustrar sòle 
e ten del ciel la più lucente lampa . 

on miri in te chi sfavillar non vòle , 
ché gran miracol :fia, se uom mai ne scampa: 

chi non scalderà, chi scalda il o le? 

XXIII 

ara, fida, amorosa, alma qui:ete, 
onde i miei duri affanni asp ttan pace, 

questo mio p rar dubbio, fallace 
racquista voglie desi:o e e liete, 

per te ben sai che 'n que ta chiusa rete 
tanto il languire e ' l so pirar mi piace, 
che ognor divento n l mio mal più audace 
e più d'oblio mi colmo in mezzo Lete. 

Lasso, fia mai che dopo tante pene 
l 'anima stanca riposar si pos a 
in te, dove a tutt'ore a piang r vène? 

Oh, e pur la mia vita in tutto ' scossa 

de la speranza di cotanto ben , 
che un freddo marmo almen chiuda quest 'o sa! 

I O 

5 

IO 



SO~TTI E CAKZONI 

XXlV 

In quel ben nato aventuroso giorno 
che Amore agli occhi miei sì vago apparse 
e di novella fiamma il mio cor arse, 
vidi ir per terra (o chi mel crede?) un ole, 
e co ' bei piedi ornarla d'ogn'intomo 5 
(fortunato soggiorno!) 
di pallidette e candide viole ; 
ond'io, che udiva il suon de le parole 
e vedea 'l raro portamento adorno, 
l'odor seguendo e la bell'aria e 'l nome, 
senti' legarme da le sparte chiome . 

xxv 

Ben credeva io che nel tuo regno , Amore, 
fossin frodi et inganni, 
ma non tanti tormenti e si diversi . 
Or veggio un carcer pien di cieco orrore, 
di sospiri e d'affanni, 

che maledico il dì che gli occhi apersi . 
Mi ero, a che ti offersi, 
senza conoscer pria tua ment e cruda, 
l'alma semplice e nuda? 

IO 

5 

Allor fusse ella di su' albergo u cita! IO 

ché bello era il morire in lieta vita. 
Chi pensò mai che dentro a duo begli occhi 

tante faville ardenti, 
tante reti e lacciuoli fussin tesi? 
Quante fiate avvien che l'arco scocchi, 
tante voci dolenti, 
tanti vedi cattivi al varco presi . 
Lasso , che male intesi 
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quel che la mente peregrina e vaga, 
già del suo mal presaga, 
parlava al cor che palpitava forte, 
dicendo: - Ecco il tremar di no tra morte. -

Qual meraviglia ebb'io, quando in un punto 
l'alma conf u a e calda 
senti', senza vedere altro embiante ~ 

Era il colpo mortai passato, e giunto 
ne la più intera e salda 
parte del cor, difesa d'un diamante . 
A bi stolta voglia errante! 

I 53 
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-n che me strugge, un che m'uccide , adoro, 30 

e per lui vivo e moro; 
n é pur dal cieco e folle desir mio, 
ma da l'ingordo mondo fatto dio. 

Qual pregio, qual onor, qual tanta gloria 
ti sprona a far tue prove 
non con tuoi par, ma contra uom pur mortale ? 
qual palma o spoglie avrai di tal vittoria? 
quali inudite e nove 
lodi ? qual carro aurato e trionfale? 
Or ti inalza su l'ale 
e scrolla l ' arco e tienti as ai più caro, 
ché sei famoso e chiaro 

per aver vinta si leggiadra impresa, 
spirito inerme, senza far difesa . 

E perché ancora lamentar conviemmi 
de la mia cruda donna, 
che di tanti pensieri il petto m'empie, 
dico che'l dì che tal percossa diemmi, 
che mi passò la gonna 

insino al cor con piaghe acerbe et empie, 
tal che pria queste tempie 
imbiancheranno ch'io saldar le senta; 
a pena fu contenta 
ch'io respirasse al colpo del suo dardo, 

ma fuggì presta, più che tigre o pardo. 
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Da quel dì in qua, per selve e per campagne , 
magro e pallido in vista, 
son gito, morte o libertà bramando . 
ila perché dopo ' l danno in van si piagne, 

acqueto l'alma trista 6 

che dì e notte va sempre sospirando, 
ma non sì che, pensando, 
non torni a' suoi dolori alcuna volta. 
Così, di pene involta, 
convien c'cdii la vita e si distempre ; 65 
ché via meglio è ' l morir che pianger em pre . 

Quante fiate, lasso, in questo stato 
al mio :fiero destino 
ho dato biasmo et a le crude stelle! 
Ma che colpa è del cielo o del mio fato 
o del voler divino, 
se voi, occhi mortai, miraste quelle 
forme celesti e belle? 
e 'l cor, già vago di sua morte , corse 

70 

al foco, o ve ora in forse 7 5 
sta di sua vita, e di peggiore ha tema? 
ché più pena è 'l tardar che l'ora estrema. 

Canzon, se in alcun bosco 
ti fermi, del mio mal non far parola, 
ma peregrina e sola, 
come dolente e desperata, andrai, 
e per camin nessun saluterai. 

XXVI 

Dolce, amaro, pietoso, irato sdegno, 
pien di strana ine:ffabil leggiadria, 
che 'n caldo ardor di fredda gelosia 
mi stringi, e sforzi Amor nel proprio regno, 
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t u le mie empie ornasti (ahi fi ro pegno, 5 
crudel membranza in sl lontana via! ) 
di qu ile orride punte, che fer pria 
diadema al vincitor del sacro l gno . 

Lasso, que to è ' l ristoro d ' miei danni 
e 'l pieno guidardon de' miei marti ·? ro 
questa la fede dopo tanti inganni? 

Spento fo s'io, e non da' miei prim'anni, 
al m n dal cominciar di ta' so piri! 
ché ben finisce chi non prova affanni. 

XXVII 

O gelosia, d 'amanti orribil freno, 
che in un punto mi volgi e tien ì forte, 
o sorella de l'empia amara morte, 
che con tua vista turbi il ciel ereno ; 

o serpente nascosto in dolce seno 
di lieti fior, che mie peranze hai morte, 
tra prosp ri successi avversa òrte, 
tra oavi vivande aspro veneno ; 

da qual valle infemal nel mondo uscisti, 
o crudel mo tro, o p èste de' mortali, 
che fai li giorni miei ì oscuri tristi? 

Tòrnati giù, non raddoppiar miei mali! 
Infelice paura, a che veni ti ? 
Or non basta va Amor con li uoi strali? 

XXVIII 

Dal breve canto ti riposa, o lira, 
non stanca ma sdegno a al cominciare, 
poi quella ch'io sperava in ciel locare, 
ad altra parte indegnamente aspira. 
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perava Italia bella, quanto gira 
de l'Alpe il lembo e quanto cinae il mare, 
empierne tutta, e 'l bel nome altare 
a t empo e loco, ove più 'l cor espira ; 

che fosse , poi mille e mille anni, in terra 
veduta viva e disegnata a nome 
q uella per cui pietà le man mi erra. 

Però udar conven sott'altre ome , 
altro premio sperar, per altra guerra, 
e cantar d 'altro volto e d 'altre chiome. 

XXIX 

l cor o antico, a la tua sacra impresa, 
al vero onore, a la famosa palma, 
ritorna or, mal guidata infelice alma, 
ché nulla ente chi non ente offe a . 

5 
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D'un altro amor, d'un più bel foco acce. a, 5 
potrai ben tu con la mortai tua salma 
le arti a peme più leggiadra el alma, 
per far qui contra morte ogni difesa . 

Trova più dolce e più canora trom ba 
qu lla che 'l mio morir dì e notte brama, 
poi che nei detti miei poco rimbomba; 

o se di sua beltà gloria non ama, 
la ce qui chiuso in t enebrosa tomba 
il suo bel viso, il nome e la sua fama. 

xxx 

L e tue vittoriose e acre rote 
serba, signor mio caro, intere e salde, 

e mostra ornai tue forze invitte e balde 
al :fier, c'or ti minaccia, or ti percote . 

I O 
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ià le frodi amoro e a te on note 5 
e le vane speranze or fredde or calde, 
n , per molto che ' l cor 'agghiacci o se lde, 
lasci le tue cele ti e rare dote . 

::\la perché suol con dolce e bel principio 
quel disleale u ar u' ingegno et arte, 10 

libero almen resisti e non mancipio; 
c bé s'or te è gloria ol con Febo e _ Iarte, 

qual ti fia con D'iana vincer cipio, 
e far chiaro il tuo nome in mille carte ? 

XXXI 

Fuggi, spirto gentil, fuggi lo strazio 
e l'iniqua p regione e 'l fiero ardore, 
e fa che ornai cono ca il tuo valore 
colui che del tuo mal non ancor sazio. 

r ti bisogna aita r, che hai modo e spazio 5 
da prender l'arme e farti un bello onore, 
che le rote stan ferme in suo vigore; 
di che tua virtù sola e 'l ciel ringrazio . 

Anzi, se mai di t e ti calse o cale, 
due altre, su, ne aggiungi a le due prime, 
per farne un carro aurato e trìunfale . 

Oh lieto, oh grande il dì, che 'n sì sublime 
luogo i' te veggia, e teco aprendo l 'ale, 
ti inalzi in sino al ciel con le mie rime! 

XXXII 

Due peregrine qui dal paradiso 
novamente discese altere e sole, 
con voce, qual nel cielo udir si sòle, 
m i furo intorno e con un casto nso; 

IO 
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tal ch'io, ch 'era con l'alma a ento e fi o 5 
agli atti onesti, al suon de le parole, 
stava com'uom che ferma gli occhi al sole 
e riguardar nol pò, né move il viso . 

Senno, beltà, valor, la terra mai 
simil non vide, né sì dolci accenti 10 

so naro in detti sì leggiadri e gai. 
Onde s'e' miei gravosi aspri tormenti 

ebber breve conforto, or che farai 
tu, signor mio, che ognor le vedi e senti ? 
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XXXIII 

pente eran nel mio cor l antich fì mme, 

et a sì lunga sì continua !!llerra 
dal mio nemico o mai pera va pace, 
quando a l'uscir d le dil tte elvc 
mi senti' ritener da un forte laccio, 5 
per cui cangiar convi mmi e vita ti! . 

Lingua non paria mai narrar né stil 
quante pine pungenti e quante fiamme 

ran dintorno al periglioso laccio; 
ond' io, scorgendo i gni d ' altra guerra, 
p nsai di rimbo carmi a le mie h ·e, 

t o to che d p rai di impetrar pact> 
fer tell , ornai datemi pace, 

e tu, Fortuna, muta il crudo s ile ; 
rendetemi a' pastori t a le selv , 
al cantar primo, a quelle usate fiamm , 
ch'io non on forte a o tener la guerra 
che Amor mi fa col uo pi tato laccio. 

Non per viver, ignor, fuor del tuo la Cl 

ma per menar que t e poc'ore in pace, 

prego men dura ia la indegna gu rra . 
h' io tornar po a al mio rustico stile 
t acquetar le ardenti accolte fiamme, 

che né città piacer mi fan n é s lv ! 

J (l 
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Tempo fu ch'io cantai per poggi e seh·e, 25 

e cantando portai nasco o il laccio; 
poi piacque al ciel suttrarme a quelle fiamme, 
et a' caldi so pir prome er pace. 
Allor m'accin i ad un più raro stile, 
non credendo giamai più entir guerra 30 

Or veggio , lasso, che di guerra in guerra 
mi trazia Amor, benché per altre selve, 
e seguir mi fa pur l'antico stile, 
tal ch' i ' non spero uscir da l ' mpio laccio 
né trovar a' miei dì tranquilla pace, 
ma finir la mia vita in que t e fiamm e. 

:t\ ovo amor, nove fiamme e nova guerra 
sento, da pace esclu o e da le elve, 
e novo laccio ordir con novo _ ile. 

XXXIV 

Ecco che un'altra volta, o piagge apriche, 
udrete il pianto e i gravi miei lamenti ; 
udrete, selve, i dolorosi accenti 
e'l trito uon de le querele antiche. 

drai tu , mar, le usate mie fatiche, 
e i pesci al mio lagnar staranno inte,1ti; 

staran pietose a ' miei so piri ardenti 
quest'aure, che mi fur gran tempo amiche. 

E se di vero amor qualche scintilla 
vive fra questi sassi, avran mercede 

del cor, che des'iando arde e sfavilla. 
Ma, lasso, a me che val, se già nol crede 

quella ch'i ' sol vorrei vèr me tranquilla, 
né le lacrime mie m ' acq uistan fed ? 
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xxxv 

r ave ' io tutta al roto petto in f sa 
la virtù ch'Elicona in pirar òle, 
ch 'io pote con dolci alte parole 
mostrar al mondo que ta mia Medusa! 

Del tempo andato, o pa toral mia ì\l ù-a, 
e del tuo rozzo til so che ti dole ; 
ché s ' l ciel ti scopriva un ì bel sole, 
non aresti or di fama in tutto e elusa. 

Ma grazia a lui, c'a que ta tà più ferma 

16 ! 

5 

ti ri rbò, per farti in più felice 1 n 
più bel foco empir gli ultimi giorni! 
Dunque rinascerai nova fenic : 

così mel giura Amor, così m'afferma 
qu ila che vòl c'a sospirar ritorni . 

XXX I 

Quante grazie vi rendo, amiche stelle, 
eh ' l na cer mio serba te in qu sta etat e, 
per farmi ontcmplar tanta beltate, 
tante virtù ì rare, adorne e belle! 

Quante ne rendo a voi, acre sorelk, 
che 'l bas o stil con rime alte e omai.e 
so pinge te a lodar l'alma on state, 
di cui pur converrà c 'altri favelle! 

Quante grazie a q u gli occhi che mirando 
crian parole in me sì vaghe e pronte, 
c'ogni anima gentil l'affetta brama! 

Quante a quella serena e lieta front e, 
che ' l mio d bile ingegno sullevando 
costrin e a destar perp tua fama! 
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XXXVII 

Cagion giusta mai reta non ebbe 
per Giove o per Giunon di gloriarsi , 
né per Diana o F ebo d'esaltarsi 
Ortigia, allor che più pregiar si debbe, 

quanto Napol mia bella oggi potrebbe 
per te, signor mio caro, al ciel levarsi, 
e con vi v ace fama eterna farsi 
per questa altra mia dèa, che in ella crebbe. 

Oh fortunato nido, oh sacro ospizio , 
ove al ciel per sostegno poner piacque 
del fragil viver mio doppia colonna! 

Benedetta in te sia la terra e l'acque! 
Benedette le stelle, ond'ebbe inizio 
il mio signor d'amarti e la mia donna! 

XXXVIII 

Quando vostri begli occhi un caro velo 
ombrando copre semplicetto e bianco, 
d ' una gelata fiamma il cor si alluma, 

madonna, e le medolle un caldo gelo 
trascorre, sì c 'a poco a poco io manco, 
e l'alma per diletto si consuma. 

Così, morendo, vivo, e con quell 'arme, 
che mi uccidete, voi potete aitarme . 

XXXIX 

Vaghi, soavi, alteri, onesti e can 

occhi, del viver mio cagione e scorte, 
se 'l ciel qui vi creò con lieta sòrte 
per far i giorni miei sereni e chiari, 
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dunque il bel velo e que' leggiadri e ran 
capelli, a tudio pa i per mia morte 
con le man ne' miei danni empr accorte, 
perché mi on di voi sì pes o a ari? 

Se q ue ta offesa non tardasse in parte 
la debil p nna e l 'affannato ing gno, 
sarest forse ornati in molte carte; 

ché benché i ' ia di tanta altezza indegno, 
d'Amor sospinto, pur potrei enz'arte 
la sar di voi qua giù non leggier pegno. 

XL 

Candida e bella man, che sì sovente 
fra' bei lumi leg!!iadri ti attraversi, 

lacrime dai miei sl pesso versi 
che rinfre car devrian la piaga ardente, 

già ti vidi io pas ar soavemente, 
il dl che la tua luce non soffersi, 
a ragunar i be' capei dispersi 
che mi tan l scolpi i or ne la men e. 

Ma chi potea pen ar, d'un n tto avorio 
v der foco u cir mai tanto vivace? 
o chi fu ver presago di sua morte? 

Mano, sola cagion per ch'io mi glorio 
del viver mio così penoso e forte, 
quando averò mai t co io qualch pac ? 

XLI 

Or so n pur solo e non è chi mi asco l ti, 
altro che' sassi e qu te querc amiche, 

t io, se di me stesso o o fidarm e. 
secretari di mie pene antiche, 
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a cui ~On noti i miei pensieri occolti, 
potrò fra voi ecuro or lamentarme? 
Poi che non trovo altr'arme 
contra ai colpi d'Amor, che preme e sforza 

q ue ta frale mia corza 
a offrir più c'uom mai offris e in terra, 
tal che, e l 'a pra guerra 
pietà non tempra, il ol morir mi è gioia ; 
ché a chi mal vive, il iver troppo t: noia . 

Certo le fiere e gli amorosi ucelli 
e i pe ci d'e to ameno e chiaro gorgo 
il sonno acqueta, e l 'aria e i v'nti e l' ac~Jne. 

Sola tu, luna, vegli; e ben mi accorgo 
che vèr me drizzi gli occhi onesti e belli, 
né mai la luce tua, com'or, mi piacque . 

Tu sai ben quanto tacque 
la lingua mia, e quanto in sé ritenne, 
dal dì che ad arder venne 
l'anima erva in questo carcer fosco . 
Or che 'l mio mal conosco, 
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che 'l de ir via più cresce e mancan gli anm, 25 
comincio t eco a ricontar miei danni . 

Quante fi"ate questi tempi adietro, 
se ben or del pas ato ti rimembra, 
di mezza notte mi vedesti ir solo! 

pena allor traea l'afflitte memb ra , 

per fuggir un p ensier noioso e tetro, 
che fea star l'alma per levarsi a vuole; 

e per temprar mio duolo, 
credendo che 'l tacer giovasse assai, 

non t 'aper i i miei guai; 
ma se 'l tuo cor sentì mai fiamma alcuna, 
e sei pur quella Luna 
ch'Endimion sognando fe' contento, 
conoscer mi potesti al gir sì lento. 

35 



Che potea far, e d'o i peme in bando 
e dal dolor mi vedea pre o e into, 
e ' l onno era n mico agli occhi miei) 
Talor in qu te .el e riso pinto, 

crivea di tronco in tronco o pirando 
de la mia donna il nome; e ben vorrei 
che fu e or noto a lei : 
forse quel core adamantino e fiero, 
non resistendo al v ro, 
a pietà si movesse di mia sòrte 
e mi togliesse a morte, 
ché sola ella 11 pò far con sue parole ; 
e 'n tanta pioggia mi m o trasse il sole ~ 

Tal guida fummi il mio cieco de io, 
c'al labirin o, il 4ual segu ndo fuggo, 
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mi chiu e, onde non e co ornai per tempo. 55 
~ é que to incarco, otto il qual mi truggo, 
mi parrebbe ì gra e, al cred r mio, 
·e guidardon spera s in alcun tempo . 
, 1a, perc'ognor m'attempo 

e quella dolce m ia n mica ac rba 

d i dì in dì più superba 
èr me i mostra, e non veggio altro cam po, 

corro senz'am1e al campo, 
per far, las o, di me l'ultima prova; 
ché bel fin è morir om'uom i trova 

he pero io più, se non di pianto in pianto 
varcar ma1 empre, e d'uno in altro trazio? 
Sì mi gov ma mor, ortuna e 'l Ci lo. 
E bench'io non sia mai di pianger azio, 
pur mi ril va lo fogare alquanto, 

perché 'n silenzio ol non cangi il pelo. 
eu ar non posso il velo, 

e la man bianca, e i be' capei che pe o 
m i fanno odiar me te so, 

q uando tra ' l volto inordinati e parsi 75 
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mi son invidi e carsi 
di que ' begli occhi, ov ' io mirando fiso. 
s nto qual sia 'l piacer del paradi o . 

Lasso, chi poria mai ridire a pieno 
quel che questa affanna a infelice alm a 
notte e dì prova al foco, ov'ella è d'esca~ 

L a vita, a lei noiosa e grave salma, 
non pò per tanti affanni venir m eno . 
ma più s'indura, per che 'l duol più cresca 

é par che vi rincresca, 

invide stelle, anzi ' l mio mal vi pasce; 
ché s'a le prime fasce 
chiuso avess ' io que t 'occhi, era assai meglio 
andar fanciul che v èglio; 
ché desi:ar non dee più lunga etade 
chi pò gioven morire in libertade . 

Canzon, se tua ventura 
ti guidasse dinanzi a la mia donna, 
gèttati a la sua gonna 
con reverenzia, et umilmente piagni 
t ant o che 'l lembo bagni : 
ché ~·ogni selva del m io duol s'attri ta , 
che devrà far chi par sì umana in vi~ta? 

XLII 

Ripensando al soave onesto sguardo, 
al rider vago, al parlar dolce umile, 
al divin portamento, a quel gentile 
spirto, che ' l ciel mi fe' veder i tardo, 

sento la piaga , ond'io gioisco t ardo , 
versar foco sì dolce e ì sottile, 
c'ogni altra vita, ogni piacer m· è vile 

e sol d ' uscir di pena oggi mi guardo . 
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Ma quel eh 'l mio d . ir più de ta canora, 
la man bella e bianca, che da pre o Io 

il marmo avanza, e i gigli di colora. 
Man, che ola obllar mi fai me ste so, 

che fosti a' preghi miei ì amica allora, 
perché non ti po ' io veder più sp o? 

XLIII 

O man leggiadra, o terso avono bianco, 
o latte, o perle, o pura e calda neve, 
dolce odorata man, man che ì lieve 
m i rendi il pe o ond'io mai non mi t neo, 

se d'ardenti sospir ti cal e unquanco, 

e soccorso a du muor pre tar i deve , 
porgi a l 'alma affannata qualche brev 
onforto, a cui Fortuna e ' l iel vien manco. 

Sai ben eh 'n quel mio fido alto aggiorno 
tu fosti il guidardon di tanti affanni ; 
per c ' a te p sso col pensier ritorno. 

Da te v nne il ristoro de' miei danni; 
onde, 'io vivo, il loco, il me e e ' l giorno 
farò nomar p r te mille mill 'anni. 

XLIV 

Sola angeletta star i in trecce a l 'ombra, 
in trecce d'oro di più rai che 'l sole, 

per mia rara ventura vidi un giorno, 
col bel viso e con la bianca mano 

far liete l'erbe e i fior d ' un v rde colle, 

che per lei fia lodato in eia cun t mpo . 
L as o, vedrò io mai venire il tempo 

ch'ella a seder m'invite a la bell 'ombra, 
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e mi ritenga in qc1el beato colle 
dal orger primo al dipartir del sole, 

sovente la gentil candida mano 
v r me porgendo, com fe' quel giorno' 

Quand' io rip n o al benedetto giorno 
che nel mio cor rinova il dolce tempo, 

so piro il duon de l'odorata mano 
c'Amor mi fece, e dico: - Ov" q u !l'ombra? 

Ecco che già con Libra alberga il ole : 
perché non la vegg' io n l ricco colle ? -

Oh qual grazia senti ' apra al tuo colle, 
patria mia bella, in te mirando, il giorno 
che meco av a con l'un l 'altro mio -;ole! 

Poi carco di pensier, quel breve tempo 

tivolgendo fra me , mi pare un'omhra, 

ché non vedea la deslata mano. 

~ on vide il mondo sì leggiadra mano. 
né coprì ' l ciel mai sì felice colle . 

E i el sa, sallo mor, allo ancor l 'omb ra , 

che nel mio cor verdeggia notte e giorno : 

l 'ombra che sopra al Po ì lungo t mpo 
pianse Fetonte, e 'l ruinar del sole. 

Ben credo c'ancor tu o pi ri. , o sol(>. 

pen ando a la divina ignuda mano, 
c '1é, se ben ti rimembra d i quel t e po. 

ti rincrescea lassar l'amato colle; 

al :fin co t retto di porta me il giorno. 

pien d ' ira, il nostro ciel copristi d 'ombra . 

Tal ombra giù facea de' rami il sole , 

il giorno che ' l mio cor bea ti , o m ano, 

qual mai colle non vide in alcun tempo . 
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XL 

Ite. pen ier miei aghi, ai dolci ram1 

o e Amor invi cò la vo tra amica 
anima, che piangendo or 'affatica, 

né par c'altro che voi o piri e brami . 
on v'apre a t e, ancor ch'ella vi chiami ; 

anda e tanto, ol che ve rid ica 

dove la ciò la libertà mia antica, 

e con qual e ca è pr a e con qual'ami. 

Ritornate a me poi leggieri a vuolo, 
o, s mor vi ritien, fate ch'io 'l senta: 

voi v dete, al partir, com' io on olo! 
E e l'alma in martìr vive ront n a. 

ridite a lei eh me qui trugge il duolo, 
non o e de ciò m'allegri o penta. 

XL I 

ari cogli, dil e fide arene, 

ch'e' miei duri lamenti udir olete; 

antri, he notte dì mi risponde e, 
quando de l'ard r mio piet vi vene; 

folti bo eh tti. dolci valli amene, 
fre eh erbe, li ti fiori, ombr 

trad sol per mio ben ripo t 

ecrete, 

e quete, 
d 'amorosi sospir già calde e piene; 

o olitarii colli, o verde ri a, 

tanchi pur di veder gli affanni miei, 

quando fia mai che ripo ato io viva? 

o p r t al grazia un dì veggia col i, 

di cui vuol empr' Amor ch'io parli e criva, 

fermarsi al pianger mio quanto i ' vorrei? 

I " 
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XL II 

L'alto nobil pensier che o ente 
a me t esso mi fura e in ciel mi m ena . 
m 'avea t olto dal mondo e da la g n t 
e lontanat o già d ' ogni mia pena, 

quando quella mia luce alma erena , 
folgorando d ' un foco onesto ardente , 
sùbito qua i un sol mi fu pre ente, 
tal che agghiacciar senti' ciascuna vena . 

Oh dolce assalto, oh utile paura, 

5 

oh inganno felice, in cui mi offerse IO 

Amor, quanto pò ingegno, arte e natura! 
Ma, las o, perché il cor, quando 'ap rs , 

non ne cacciò que ta atra n bbia oscura 
e ricoprò l ue virtù disperse? 

XLVIII 

ì dolcemente col mirar mi ancide 
questo mio nova e raro ba ili co, 
c'a guardarlo negli occhi allor mi arri~co 

quando di morte più par ch e mi fid . 
é trovo chi sì ben mi indrizze o guide 

per questo labirinto in ch'io languisco, 
come i bei lumi, onde a tutt'or nudri co 
l ' alma, che del suo mal piangendo ride. 

1a chi pen ò che d'un medesmo font 

uscir p o te e n ì con trarii effetti ? 
E son co e a vedere aperte e conte! 

Tante grazie del ciel, tanti diletti 
occhio non colse mai otto una fronte , 
né tanti lacrimosi e mesti obietti . 
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XLL -

Mirate, donne mie, l'alma dol zza 

che tien negli occhi questa mia . 1 d usa· 

mirate ove mirando è ì confusa 
la mente mia, c'ogn'altro ben disprezza . 

Mirate quella angelica b llezza, 
in mezzo Le te per mia morte infusa ; 

mirate il petto, ov 'è riposta e chiusa 

ogni rara eccellenzia et ogni altezza. 
Ma state accorte che nel primo assalto 

non vi trasforme, come il giorno ch'io 

trasfigurar senti'mi in duro smalto. 
Ond'or ringrazio Amore, e 'l d sir mio 

che mi co trin e a sospirar tant'alto, 

ch'i' po i il mondo me te so in oblio. 

L 

Parrà miracol, donna, a l ' altra etate 

questo che or veggio e scrivo e ' l mondo cr d , 

che in ne sun tempo il ciel tanta b ltate 

mostrò, quanta in voi sola oggi si v de; 

I I 
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né petto, ove virtù con one tate 5 

trovasser mai sì gloriosa e de, 
né cor mai sì nemi.co di pi tate, 

che prestasse a' so pir sì poca fede. 

Ma chi aprà con quante pene io vissi, 

potrà ben dir, pensando a la mia morte: 

- Qual fu colei, e q ue ti arse ì forte ? 

Altri forse, esaltando la mia sòrte, 

giudicarà, con gli occhi in terra fissi, 

quant'io vidi, e er vero, e quanto seri 1. 

IO 
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LI 

e, per farrn e lasciar la bella im presa, 
me mo trate, madonna, orgoglio et ira, 
celando il volto ave il mio cor o pira 
già ripensando ne la antica off sa, 

esser non pò giamai, ché l'alma acce a 
in voi trova conforto e in voi respira. 
Se chi devrebbe aitarme, in me si adira, 
chi mai prenderà l'arme a mia dile a? 

unque, quanto più voi con cmccio e degno 

5 

scacciar cercate Amor, più forte rugge IO 

dentro al mio petto, oh mio supplicio indegno! 
E dic : - on perar, 'ora ti trugge 

la tua nemica, ch'io lasci il mio regno ; 
non, se mille fiate il dì ti fugge! -

LII 

e mai morte ad alcun fu dole o cara, 
l'alma infelice il prova in qu sto stato, 
la qual, piangendo il suo t mpo passato, 
si trova in vita più che assenzio amara. 

Quella che 'l eco l no tra orna e reschi 1 ra , 5 
a cui le Stelle, Amor, Fortuna e ' l Fato 
diedero in sòrte que to sconsolato , 
fa la mia pena al mondo e nova e rara . 

o i, morte bramando, io mi consumo, 
e 'n su le nubi, ov' io mi volga intorno, IO 

veggio far mie speranze or ombra or fumo . 
o i ad ogni or, farfalla, al foca tomo; 

così, fenice, al sole il nido allumo, 

e moro e nasco mille volte il giorno . 
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LIII 

Amor, tu vòi ch'io dica 

quel ch'io tac r vorrei, 
né par che 'n t anto error vergogna c un . 

Dirò con gran fa ica 
gli affanni e' dolor miei , 
non p rché speri dir qu anto ian duri, 
ma, s tu m 'a ·sicuri 
di tue percos ·e acerbe, 

o ' che mi veda e enta 
q uella che mi tormenta , 
quasi un languido cigno su per l" erbe, 
c' allor che morte il preme 
getta l voci estreme. 

Ben mi credeva, la o, 
che 'l mio can ar un t mpo 
grato fu e a l 'or cchie a lpestre e crude; 

ch é non t erpo o asso 
c' almea tardi o per tempo, 
vedendo le mie piaghe aperte e nud 
e ciò eh l'alma chiud 
a pietà non i mova 
del mio doglioso stato. 
Ahi sòrte, ahi crudo fato, 
et a costei p rch ' ' l mio pianger giova? 
perché mi giunge affanno, 
e ' l mio morir gli è danno? 

er' ch' io pian i sempre 
con lacrimoso stile 
de' miei gravi martìr la lunga guerra; 

ma con oa vi te m p re 
il b l nome gentile 
cantando, ancor sperava alzar di t rra; 

che s'un marmo poi serra 
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la carne ignuda e frale, 
almen di tanta gloria 
qualche rara memoria 
qui rimanes e eterna et immortale. 
Or poi che a lei non piace, 
la mia lira i tace. 

Tacen le dolci rim e 
e que' pietosi ace nti 
che rilevar solean mie pene in parte; 
ché se non è chi stime 
qu ste voci dolenti 
né chi gradi ca il suon di tante carte, 
a che l'ingegno e l'arte 

perder, empre piangendo 
di tro a chi non m'a colta? 
'' senno alcuna alta, 

per non noiar altrui, offrir tacendo? 
hé, per gridar più forte, 

non i fugge la morte. 
Alma, riprendi ardire, 

e dal continuo pianto 
ti leva al ciel, eh giì t 'affetta e chiama; 
rifr na il gran desire, 
e con più altero canto 

ti sforza d 'acquistare eterna fama; 
ché chi di venir brama 
in qualche chiaro grido, 
non sol per mirar fiso 
negli atti d'un bel viso 
si pòte a vuolo alzar dal proprio nido. 
Drizza le voglie acce e 
a più lodate imprese . 

on a la turba ciocca 
de' mi eri mortali 

qual pregio è rimaner dopo mill 'anni . 
Co i la morte cocca 
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i veleno i strali, 
et in un punto gombra i ani affanni. 
:\1a chi pen a a' uoi danni, 

potrà ben veder come 
poca polvere et o sa 
in una breve fossa 
i chiuderanno, e fia sepolto il nome. 

Però, mentr'ella viva, 
trov di sé chi scriva. 

Quanto vedi, canzon, col tempo manca, 

e li triunfi e i regni, 
altro ch'i sacri ingegni. 

LIV 

Cercate, o Mus , un più lodato ingegno 
che con più dolce til lode costei, 
che ' l uon de' ba si e fiochi ace nti mei 
più non ascolta, e 'l mio dir prende a degno . 

Las o, ben cono ch'io mio stato indegno, 
c'alzar non si pò già quant'io vorrei; 
ma spe o un cor devoto agli al ti Dei 
impetra grazia nel c leste r gno. 

Questa sp ranza mi levò tant'alto, 
che io pre i ardir di gir al ciel nz'ale; 
or m'abandona, et io rimango in terra. 

Misero, a che non caddi al primo as alto? 
C'ad om ch' infermo e contrastar non vale, 
meglio è ' l morir che ' l viver empre in guerra. 

LV 

Quella c'a l'umil suon di Sorga nacque 

et or sì chiara qui fra noi rimbomba, 
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leva a a vuole a guisa di colom ba 
ol p r colui a cui tant 'ella piacque, 

quantunque in vile alb rgo accolta giacque 5 
e tiasi or chiu a in una o cura tomba, 
pur vi v , per virtù di quella tram ba 
che per tal grazia al uo morir non tacque . 

Tant donne leggiadr , one t belle, 
e di tato maggior, son nza gloria, 1u 

e co t i par c'ognor i rinovelle . 

Beata lei, che 'n ì fama a isteria 
lasciò 'l uo nome, ond' or su fra le stelle 
risplend ornata d'immortal memoria! 

L I 

Trentaduo lustri il ciel, girando intorno, 
u la riva di orga un verde alloro 

veduto ha empre con bei rami d 'oro 
far più fre c 'ombra a a i che 'l primo giorno; 

tal eh s'or impetra e a noi ritorno 5 
colui ch ' ivi na cose il suo tesoro, 
potr bb ringraziarne il bel lavoro, 

eh di frutti e di .fiori il fe' sì adomo. 
O cultura felice, o b n pese ore, 

o acro inchio ro, o aventuro a penna, 
come il pote te voi o ping r tanto ? 

Ma - Rallégrati- dic il mio ignore, 
- ché, e ' l tuo Febo il ver di t e m 'accenna, 
non i spargerà in van tutto ' l tuo pian to. --

LVII 

Se, per colpa d l vo tro fiero d gno, 
il dolor che m'affiige, 

madonna, mi trasporta a l'atra Stige, 
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non avrò duol del mio supplicio inde no 

né de l ' t rno foco, 5 

ma eli voi, che verret a simil loco . 

Perché, sovente in voi mirando fiso, 

per virtù del bel viso 

pena non fì.a l giù, c 'al cor mi tocchi. 

olo un tormento avrò: di chiuder gli occhi. IO 

LVIII 

Eolo, e mai con volto irato e fèro 

ti ide il mondo pien d ' iniquo sdegno, 

dimostra or la tua forza, arte et ingegno, 

e cuopri il ciel con manto orrido e nero . 

E tu, ettuno, in chi, piang ndo, io spero, 

ri veglia or le tempeste del tuo r gno, 

né consentir c'un vile e fragil legno 

calche il tridente tuo superbo altero. 

E p oi c'al cielo t a natura piacque 

per miracol m o trame un 1 vo ole, 

c'or nel tolgan per oi li vènti l 'acque. 

Ma ai dolci raggi , al suon de le parole, 

goda la terra ove per grazia nacqu , 

e, come uol, produca rbe e viole. 

LIX 

alli ripo te sole, 

deserte piagge apriche, 

e voi, liti onanti t onde als , 

e mai cald parole 

i fur n l mondo amiche 

o se de' pianti uman giamai v1 cal e , 

prendete or le non fal e 

I:! - SANNAZARO, Opere volgari. 
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querele e i miei martiri , 
ma sì celatamen e 
che non l'oda la gente, 
né il vento ne riparte i miei o pm 
in parte ove io non voglia, 
ma qui se tia epolta ogni mia doglia. 

Ben vedi, anima trista, 
quella parte sì lieta 
che ra erena i poggi d 'ogn' intorno : 
lVI l'amata vista 
di quel vivo pianeta 
che solea agli occhi miei far chiaro giorno; 
i vi il b l ri o adorno, 
le parole gentili; 

ivi i oavi accenti, 
cagion de' miei tormenti ; 
ivi son gli atti e le accoglienze umili, 
miste con dolci orgogli; 
et io piangendo vo per questi cogli. 

Oh felice terreno, 
oh fortunato loco, 
oh sopra gli altri aventuro i campi, 
che 'l b l viso sereno 

vedete, d l mio foco 
godete, ard ndo agli amoro i lampi! 
Ond'or convien ch'io avampi 
diviso e sì lontano, 
e con un sol remedio 
cerchi scemare il t edio, 
dicendo: - ncor vedrò la bianca mano! -
E di tanta speranza 
ol que to e lacrimar oggi m 'avanza. 

L asso, chi mi conduce 
a ragionar con l'alma, 
che non è m co e del suo ben s1 gode? 
Ella con la sua luce 
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tas i, né di ua salma 
si cura ornai, ché ' l mio gridar non ode; 

onde di tanta frode 
io stesso mi vergogno, 
ch' ssendo vi i ins me, 
infìno a l ore e treme 
devea tar meco, e non nel gran bisogno 
lassarme ignudo e solo; 
ma per tutto una volta alzar i a vuolo . 

infe, che ' l acro fondo, 
come a Nettuno p iacque, 
d l'undoso T irr no avete in sòrte, 
alzate il capo biondo 
fuor già de le vo tr'acque 
e ved te il mio pianto e la mia morte 
E se le amate scorte, 
c'al ci l per dritta strada 
guidavan la mia vita, 

con sùbita partita 
m'han qui la ciato, et or convien ch 'i ' vada 
noiando piani e monti, 
sentanlo ornai p r voi li fiumi e i fonti . 

anzon, e l 'alma errante e fuggitiva 

in breYe non rivolv , 
mi troverà nuda ombra e poca polve . 

LX 

enza il mio ole, in tenebre e in martiri, 

in lungo pianto, in solitario orrore, 
trapa o i giorni e li m omenti e l 'ore, 

l 'aspre notti in più caldi sospiri. 
E benché in sonno acquete i miei desiri 

quella, n el cui poder gli pose more, 
10 arei spento già, e non che 'l core 
i forza ombrarla, ove ch' i ' vada o miri . 
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Altro che lacrimar gli occhi non panno, 
né d'altro che di duol l'alma si pasce: 
colui sel sa che del mio danno è donna. 

Oh ben nati color c'avolti in fa ce 
chiuser le luce in sempiterno sonno, 
poi che, sol per languir, qua giù si nasce! 

LXI 

- Son questi i bei crin d'oro, onde m'avinse 
Amor, che nel mio mal non fu mai tardo ? 
Son questi gli occhi, ond'uscì 'l caro sguardo 
ch'entro 'l mio petto ogni vil voglia estinse? 

È questo il bianco avorio, che sospinse 
la mente inferma al foca ove tutt'ardo? 
Mani, e voi m'aventaste il crudel dardo, 
che nel mio sangue allor troppo se tinse? 

Son queste le mie belle amate piante, 
che rivesten di rose e di v:iole 
ovunque ferman l'orme oneste e sante? 

Son queste l'alte angeliche parole? 
hi ebbe- dicev' io - mai glorie tante? 

quando apersi, oimè, gli occhi e vidi il sole. 

LXII 

O anno, o requie e triegua degli affanni, 
che acqueti e plachi i miseri mortali, 

da qual parte del ciel movendo l'ali 
venisti a con o la re i nostri danni? 

Io per te lodo e benedico gli anni 
che ardendo ho pesi in seguitar miei mali; 
e s'e' piacer non sono al pianto eguali, 

ringrazio pur tuo' dolci e cari inganni . 
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ì bella sì pietosa in vi a umil e 

m adonna apparve al cor doglio o 

h agguagli r non la pò te ing gno 

tanco, 

o tile; 

l eh , p en ando e desiando, io manco, 

qual vidi e trinsi qu lla man gen i le, 

e qual vende fei d l v lo bianco . 

LXIII 

hi le izia fugace, ahi onno leve, 

che mi dai g ioia pena in un mom ento, 

come le mie peranze hai sparte al vento, 

fatto ogni mia gloria al sol di neve! 

L asso, il mio viver f1a noioso e greve, 

l profondo doler ne l 'alma ente; 

c'al mondo or uon arebbe uom sì contento, 

se non fo il mio ben stato sì breve . 

Felice • ndim"ion, che la sua diva, 

sognando, ran tempo in braccio tenne, 

p iù, e al de tar poi non gli fu schi a! 

h é se d'un'ombra incerta e fuggitiva 

tal dolcezza in un punto al cor mi venne, 

qual sarebbe ora a v rla vera e viva? 

LXIV 

Venuta era madonna al rnw languire 

con dolce a petto umano 

ali gra e bella in sonno a consolarme; 

t io pr ndendo ardire 

d i dirli quanti affanni ho speso in vano, 

vidila con pi tate a é chiamarme, 

dicendo: - che o pire? 

a che ti truggi et ardi di lontano? 

non sai tu che qu ll 'arme 

IO 

5 

IO 

5 



ONETTI E CANZONI 

che fer la piaga, panno il duol finire ) 

Intanto il sonno si partia pian piano ; 
ond'io, per ingannarrne, 

lungo spazio non volsi gli occhi aprire ; 
ma da la bianca mano. 
che sì stretta tenea, enti' la ciarme. 

LXV 

Quel che veghiando mai non ebbi ardire 
sol di pensare o finger fra m e ste so, 
contra mia stell3. il anno or m 'ha concesso, 
per contentar in parte il mio d es ire; 

I O 

tal che, ovunque adivien ch'io gli occhi gne, 5 

mi trovo la mia donna ognor da pre so, 
e par che rida e mi ricorde spesso 
cose, ond'io li perdono i sdegni e l'ire . 

Ma ' l ciel c'ogni mio ben sernpr'ebbe a scherno 
offr udo ai spirti lassi una tal vista. 
dev a quel breve sogno fare eterno; 

o se per morte tal piacer s 'acquista, 
farme, morendo, uscir da questo inferno, 
e lasciar questa vita oscura e trista. 

LXVI 

Sì spesso a consolarme il sonno riede, 
c'ornai comincio a des'iar la morte, 
la qual forse non è tant'aspra e forte 
né tanto acerba, quanto il mondo crede. 

hé se la mente veghia, intende e vede, 
quando le m embra stan languide e morte, 
et allor par che più mi riconforte 

che 'l corpo m eno il pensa e m eno il chiede. 
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non vano perar c'ancor da poi 
che dal nodo terrestre .fia di ciolta, w 

ghie, veda et intenda i piacer uoi . 
Godi dunque, alma afflitta, in pene involta ; 

ché se qui tanta gioia prend r pòi, 
che farai su, ne la tua patria accolta? 

LXVII 

Tanta dolcezza trasser gli occhi m e1 
da quei de la mia donna il primo giorno , 
che, ol p n ando al portam nto adorno, 
contento di tal vita es er potrei . 

e non che l'alma poi. per veder lPi , 
desi:o a pur corre al suo soggiorno, 

per volar a' bei piacer dinto rno , 
lascia qui morti i spirti afflitti e rei . 

Ma spes o in sogno mi ristora i danni , 
ché, così vaga, in ci l mi riconduce 

mi fa degno de' superni scanni . 
lvi, mirando in qu Ha eterna luce, 

tornami a mente il ol, 'a' miei dolci anni 
a pparve tal c'ancor nel or traluce . 

LXVIII 

on mi doglio, madonna, anzi mi glorio 
(chi .fia che 'l creda, ancor ch 'io chiaro il mostri? ) 

di viver ì lontan dagli occhi vo tri. 
L 'oro, i robin, le perle e 'l ter o avorio, 

' io dormo o veahio, sempre, ove ch'io m1n , 

con le due telle ardenti veder parrne . 
e se dunque il crudele e si di arme! 

poi che 'n ì lungo esilio i mi i martiri 
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on ai, che pur al cor vetar non panno 

vedervi de o o ragionarvi in anno. 

LXIX 

I ncl iti pirti, a cui Fortuna arrid 

quasi benigna e lieta 
per farvi al cominciar veloci e pronti, 

ecco che la ua torbida inquieta 
rota par che vi affi.d 

e vi piani dinanzi e fossi e monti; 

ecco c'a vostre fronti 
lusingando promette or quercia or lauro, 

pur c'al suo temerario ardir vi accorde . 
Ahi m enti cieche e sorde 

de' miseri mortali, ahi mal nato auro , 

qual mai d gno ristauro 

esser pò di quel sangue 
del qual la t rra già bagnata suda? 

IO 
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e de la schi ra esangue I5 

ch'erra enza sepolcri afflitta e nuda? 

Voi che sempre fuggendo il volgo sciocco 

e ' l suo perv rso errore 
tutte le antiche carte av te volte, 

se racquistar cercate in vita onore, 

e p er coturno o occo 

sperat e d 'illustrar l 'o a sepolte, 

acciò che il mondo a colte 

vostri nomi più bei dopo mill'anni, 

d rizzate al ver camin gli alti con igli , 

e, come giusti figli, 

il vecchio padre, c'or sospira i danni , 

liberate d 'affanni ; 

ché se mai pregio eterno, 

per ben far, s'acqui tò con lode e gloria, 
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que o , ' io ben disc rno, 
farà di voi qua giù lunga m emoria . 

Or eh 'l vento vi aspira, e vo tra nave 

ha saldi arbori art , 
sarebbe il t mpo da ritra rvi in porto; 
ché poi , lasso, non val l ' ingegno o l 'art 

ne la ternp sta grave, 
quando il mi er nocchier, già stanco e morto, 
non trova altro conforto 

eh di voltarsi a Dio con urnil pianto, 
lodando l'ocio e la tranquilla vita. 
Dunque , se 'l ciel vi invita 
a d un viver securo, on to e san o, 
non vi induri il cor tanto 
l 'odio, lo sdegno e l'ira, 
c'al ben proprio veder vi appanne gli occhi ; 
ché spes o in van espira 
chi per sua colpa aven c'al fin trabocchi . 

Rare fiate il ciel l cagion giu te 
indifese abandona, 
bench forza a ragion talor contrasti . 
Indi, se 'l ver per fama ancor ri ona, 
le sue mura combuste 

ide al fin Troia e i tempii rotti e gua ti, 
e tanti p irti casti 
per uno ince to a f rro e a foco me si; 
né questa ol, ma mill altre v ndett 
c'avet udite e lette: 
populi alteri, al fin pur tutti oppre 1. 

eh, questo or fra voi tessi, 
ma con più fau to inizio, 
ignor, pen ate; e s ragion v1 danna, 

non vogliate col vizio 
andar contra virtù; ch' error ' inganna . 

L 'alto e giu to motor che ut o v de 

e con eterna legge 
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t em pra le uman e le d ivine co e, 
sì come ei ol là su gov ma e re e, 
e o lo in alto i ed e 
fra quelle anime let e e lumino e, 7 

co ì qua giù propose 
chi de' mortali avess in mano il freno, 
ché mal senza rettor i guida barca 
Però con l 'alma scarca 
di sospetto e di sdegni , e col cor pieno 
d'un piacer dolce ameno, 
al vostro stato primo 
ritornate, e 'l voler del ciel 
ché s'io non fal o e timo, 

egua ; 

tempo non vi fia poi di pace o tregua . 
Quella real, po sente, intrepid'alma, 

che da benigne stelle 
fu qui mandata a rilevar la gente , 
con sue virtù vi mova invitte e b lle, 
ch'ebber sì chiara palma 
del barbarico popol d 'orient , 
allor che sì repente 
col solito furor la turca rabbia 
e' nostri dolci liti a predar venne, 
là 've poscia sostenne 
il giusto giogo, in tr tta e chiusa gabbia. 

hé se di tanta scabbia 
il nostro almo paese 
per sua presenzia sol fu co o e netto, 
che :fia di vostre im p re e, 
e contra voi pur arma il acro petto? 

é vi mova, per dio, eh 'l Tebro e l ' mo 
tra selve orrende e dumi 
a bada il tegnan, ché peranza è vana. 
Ritardar nol potran monti n ~ fiumi, 

ché mai non spiega indarno 
quella insegna felice e più che umana, 
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la qual, co .ì lontana, 
~e i confessa il ver, timor v1 por e, 

e con l'imagin ua vi turba il sonno . 
nde, e i fati ponna 

quel che per ri eff tti ognor s1 scorge, 

quanto più in alto sorg 
l 'errar che acciò vi induce, 
tanto fìa del cader maggior la pena ; 

cbé tal frutto produce 
o tinato voler, eh non i affrena. 

osì ola et inerme 
come parti, canzon, enz ' al ra corta, 

benché ingegni vedrai uperbi e schivi, 
di' il vero , ovunque arri i, 

cbé 'n ciel no tra ragion non è ancor morta. 

E se pur ti tra porta 

tanto inanzi la voglia 
rimordendo lor cieco e van de ire, 

digli che in pianto e doglia 

Fortuna volge ogni frenato ardire . 

LXX 

O di rara virtù gran tempo albergo, 

alma timata e posta fra gli Dei, 
or cieco abisso di v izi empi e rei, 

ove, p osando ol, mi adombro e mergo, 

il nome tuo da quante carte v rgo 

sbandito sia! ché più che i' non vorrei 

è per me noto; ond'or da'veri mei 

le macchie lavo, e ' l dir poli co e tergo. 

Di tuoi chiari triunfì altro volume 

ordir credea; ma per tua colpa or manca, 

c'ucel notturno empre aborre il lume. 
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Dunque ne andrai , u a a ·etata e anca , 

a ber lo oblio de l'infelice fiume, 
e rimarrà la carta ille a e bianca . 

LXXI 

Scriva di te chi far gigli e viole 
del seme spera di pungenti urtiche, 
le stelle al ciel veder tutte nemiche 
e con la aurora in occidente il sole. 

Scriva chi fama al mondo aver non Yòl , 
a cui non fur giamai le .Muse amich ; 
criva chi perder vòl le sue fatiche, 

lo stil, l'ingegno, il tempo e le parole . 
Scriva chi bacca in lauro mai non colse, 

chi mai non giun e a quella rupe estrema , 
né verde fronda a le sue tempie avol e. 

Scriva in vento et in acqua il suo poema 
la ma n, eh ma1 per te la penna tol ' e ; 
e caggia il nome, e poca terra il pr ma! 

LXXII 

I begli occhi c 'al ole invidia fann o 
con sue vaghezze amoro ette e nove , 

certi de l'arder mio per mille prove, 
ebber pietade del mio lungo affanno ; 

e per ristoro alfm d'ogni mio danno, 
acciò eh il so pirar via più mi giove, 
fer lieti i mei, che giorno e notte alt rove 
già per u anza remirar non anno. 

Così Fortuna, un tempo acerba e ria , 
or dolce e piana, par che si disarme, 

se da tal corso il Ciel non la de via; 
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la qual, per più beato al mondo farme, 
mo e in quel punto la nemica mia 
con un dolce o piro a salutarm . 

LXXIII 

::\Iadonna, quel soave one t o guardo 
che u cì di vostre luci altere e ole, 
in un punto abbagliò coi raggi il ole 
e me ferì d'un invi ibil dardo. 

E quelle che di vil mi fer gagliardo, 
sant e, dolci , onorate, alte parole, 
mi stan nel cor, sì che mi giova e dole 
l'impressa piaga ond'"o mi truago e ardo . 

Tanta vaghezza in voi sùbito apparve , 

I 9 
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t a nta, dolce mio ben, vera pietade, IO 

che tutte al re parrian mostrose larv 

tal c'ogn i mal de la passata tade, 
ogni oscuro pen ier da me disparve, 
al raggio de la vostra alma beltade . 

LXXIV 

Clizia fatto son io: colui sel vede 
che del mio strazio si nutrica e pa c 
La notte piango, e poi, da che 'l dì asc 
seguo il mio sol, fin c'al suo albergo riede. 

é posso (oh sempre a me nemica fede!) 

.fa r sì c'un punto respirar mi lasce. 
Or veggio che dal dì ch'io pian i in fasce, 
del viver mio l'augurio il ciel mi diede: 

che già devea così, piangendo empre , 

t ener quest'affanno o, a pro viaggio, 
ove il mio mal sovente e morte chiamo. 
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O vago, o alto, o fuggitivo raggio, 
o d 'un cor duro adamantine tempre, 
quando mai sarò giunto al fin eh 'io bramo? 

L "XV 

Qual pena, lasso, sì pietata e cruda 
giù n el gran pianto eterno, 
che nel mio petto interno 
via maggior non la senta l'alma stanca? 
La qual, dannata in questo vivo inferno, 

trema nel foca ignuda , 
e nel ghiaccio arde e uda, 
e tra peme e paura arra a e 'mbianca . 
Così dì e notte manca, 
né col mancar degli anni 
manca di tanti affanni ; 
c' Amor, del mio mal vago, vuoi che sempre 
si strugga e si distem p re, 
e p er amenda de' passa i danni 
abbia a cercar le p ene ad una ad una 
et in sé sola poi soffrir ciascuna. 

Tra le infide sorelle al mesto fiUm 
(ahi fatiche diuturne!) 
il dl mille e mill ' urne 

torna ad empir, tutte di fondo cosse : 
né per riposo mai d'ore notturne, 
per caldi né per brume, 
cessa dal suo costume, 
sì com 'ella di l or pur una fos e; 
e se mai duol la mosse, 
trovando e au te e vòte 
di tristo umor le gote, 
sùbito t orna indietro sospirando. 
Così sempre iterando 
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ua de perata via per l'orme no e, 

da quella chiera mai non i divi e, 

poi che sua lib di notte anci e. 

Indi dal uo voler fallac e strano 

irata al grande as alto, 
per un poggio a pro et alto 

ripinge un as o fatico o e grev 
il qual, cadendo poi di alto in . alto, 

fa che avente al piano 
quella dolente in ano 

di cenda 'affatiche m t mpo breve 

mille volte, e rilev 
l'usato peso, e mai 

non reste d'aver guai , 
poggiando ognor ne la sp ranza prima: 

e poi ch' è in u la cima , 

ricaggia iu pena più noiosa as. a i . 
osi isifo in l 1 si v ede, ahi las !, 

'l salire ' l cader , 'l mont e ' l . a so. 

Al dolce uon d ' rivi freschi e n Ili 

itibunda poi de ; 

, quando ber si crede , 
l'acqua da' labri 'allontana e fugg . 

~T é meno intorno agli oc hi an or si v de 

da' bei rami novelli 

frutti pender ì b lli, 
che, sol mirando, 1 con urna e ugge. 

E chi co ì la strugge, 

perché 'l duol ia maggiore , 
li fa sentir l'odore 
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é que to ancor, quantunque acerbo e forte 65 
ia 'l martìr che so tene, 

l'afllige in tante pene, 

ma via mag ior agli altri un se n'aggiunge : 
ché, se ' l dì mille volte a p1anger ene 
la sua spietata sòrte, 
mille sente la morte 
che con finto t error l'as ale e punge ; 
e parli or presso or lunge 
vedersi in su la testa 

una elce funesta 
con ruina cadere e con pavento , 
né cema un sol momento 
la paura e ' l dolor che la mole ta. 
Mi era, or non è meglio un chiuder d 'occh i 

75 

c'a tutt 'or aspettar che 'l colpo scocchi? 8o 

I n una rota poi volubil molto 
vede a forza l garsi, 
et in giro voltar i 
col v ento empre, senza aver m a1 posa . 
Alli telle, ahi fati nel mio ben sì scars1, 
come da quel bel volto 
m'avet~ esclu o e tolto? 
E l'alma più nel ciel tomar non osa, 
poi che la sua nascosa 
speranza discoverse, 

e ' l suo d ire aperse 
a tutto 'l mondo, che celar devea: 

onde q uella sua dèa 
con ragion ì turbata a lei s'offerse . 

Or par che n l girar si fugga e segua . 
né, fuggendo o seguendo , ha pace o t rccrua. 

A1 fin conven che per l 'antiche colpe 

stia re:mpina in t erra, 
a sostener la guena 

Bs 

go 

95 

d 'un volt6r famulento, aspro e rapace : Ioo 

lo qual, poi che col becco il petto afferra , 



PAR l E ECOi TDA 19 3 

par che la nerve polpe; 
unde è ragion che incolpe 
e ' l uo p n ier vano fallace , 

eh la f ' troppo audace IO'j 

in cercar, p er uo mal , 
tentar co a immortale . 
E, p r più doglia, il cor sempre nna ce, 
e del suo danno pa ce 
qu l .fi r, che, più degiu o, o nor l 'as ale. r ro 
C'or l'ave 'ei già ro o e v lto iu t utto! 
poi che d 'ogni mia p me è questo il frutto . 

anzon mia, mai nel cielo 
tra li bea ti p irti 

non fui; ma vo' ben dirti 
che 'l fonte ond ' sce sì p rp tua nma 
trapa a ogni altra gioia; 
tal che potrai, s ' Amor vorrà segui 1, 

di sei a in selva gir g1idando eh · io 
né vita più né libertà de io . 

LXXVI 

pirto r al, n l cui aerato eno 

int ramente alberga ogni mia p me, 
pon m ente al .fie ro stral che mi ange e preme, 
pria che mi tragga al fin col suo veneno. 

Già il core d ' ira di dolor ì pieno, 
c'ognor 
e prega 
che sian 

o pira ver·o l'ore strerne, 
mor, Fortuna e !orte ins m 

più pr te a liberarlo almeno. 
Tu sai ben, signor mio, che 'l duro affanno 

d 'ora in ora crescendo per mio strazio, 
pa sa t' ' già più che l'undecim 'anno. 

Or poi che di ben far non e' mai azio, 

non indugiar; ché e più aggrava il danno, 
di rilevarmi poi non arai pazio . 

13 - SA ' NAZA o. Opere volgari. 

! 20 

'i 

J( l 



194 O~ETTI E CA ' ZO. ' I 

LXX II 

tando per mera iglia a mirar fiso 
qu 1 o1 che mi con urna in fiamma e 'n g(·lo , 

ratto un tuon folgora ndo uscì dal cielo , 

per farmi privo ond'era sì diviso . 

Qual nova invidia è nata in paradiso, 

acciò che inanzi tempo io cangi il pelo? 

Or non basta la guerra d 1 bel velo , 

che ì spe so me vi ta gli occhi e 'l vi o? 

Ma ' l cor, che tava de !oso e intento 

ai dolci raggi de ' bei lumi onesti, 

poco curava i tuon, la pioggia e ' l vento; 

e fra tanti t rrori atri e fun e ti 

eco dicea per duol, non per spavento: 

- Tant' ire on n gli animi celesti ? -

LXXVIII 

Mentre a mirar vo ·tr'occhi intento io sono, 

madonna, ogni dolor da m i parte, 

e sento mor ne l'alma a parte a parte 

gioir, sì c'ogni offesa io gli perdon o. 

1a poi che 'l caro grazi·oso don o, 

togliendo a m , volg te ad altra parte, 

per viver, mi bi ogna u ar nova arte, 

e col mio cor di voi pen o e ragiono; 

onde la mente innamorata e vaga, 

seguendo in ogno l'aria d l bel v i o , 

convien che in:fin al ciel si l ve et erga . 

Co ì si gode, del uo b n presaga, 

in t erra il dì, la notte in paradiso : 

tanta forza ha il pensier che in ella alberga! 

5 
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Icaro cadde qui: que ·te onde il san 11o, 
eh in grembo accol er quelle audaci penne; 
qui finì il corso, qui il gran ca o a v v n ne 
che darà invidia agli altri che verranno. 

Aventuro o e ben gradito affanno, 
poi che, morendo, eterna fama ottenne! 
F lice chi in tal fato a mort venne, 
c'un ì bel pr gio ricompen i il dan o! 

Ben pò di sua ruina e er contentn, 
e al ciel volando a gui a di colomb~ . 

per troppo ardir fu e animato e pento; 
et or del nome uo utto rimbomba 

un mar sì paz'io o, uno lemento! 

hi ebbe al mondo mai ì larga tom ba? 

LXXX 

hi vòl meco piangendo e ser felice 
goder tra le pene e tra gli affann i, 

venga a v der questa che 'l ciel mill'anni 
a cosa tenne, e sol mostrarsi or lice, 

5 

IO 

dole mia aera e singular fenic , 5 
che fa li vi i martìr, oavi i danni, 
la qual con chiaro vuolo e senza · ganni 
la mia v ra ruina or mi predice . 

Ella pr dice il mio morir econdo; 
ma 'l ci l, che a degno prend ogni mia gioia, ro 
non vòl ch 'i' ' l creda, tiemme in qu to fondo. 

Onde e ' l fato ' pur alfin ch' io moia, 

arda l 'alma e nol creda, e veggia il mondo 
con un più vi o incendio un'altra Troia! 
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L ·xXJ 

In erditte speranze an de io, 
p n ier fallaci, ingorde e cieche oglie, 
lacrime tri te, e voi, so piri e doglie, 
da e ornai pace al la o viver mio. 

E s' al mio mal non al forza d'oblio 
né per di~degno il nodo si discioglie, 
prenda morte di me l 'ultime spoglie, 
pur c 'abbia fin mio fato acerbo e rio! 

l in le telle e 'l ciel tutt lor prove, 

5 

che, a quel ch'io ento, m i parranno un t;ioco; IO 

da sì profonda parte il duol si move! 
Getta, . mor, l'arco , le saette e' l foco, 

drizza il tuo ingegno e le tue forze altrove, 
ché no a piaga in me non ha più loco . 

LXX Xli 

L asso m , non son ques i i colli e !"acque, 
ove l'alma mia dèa dal ciel discese? 
non è que to il bel luogo, in ch' lla rese 
il caro nome e dove in culla giacque? 

non è questo il terren, dove al ciel piacque 5 
mostrar i tanto a noi largo e cortes ? 
non è que to il superbo alto paese, 
onde il gran F derigo al mondo nacque? 

Dolce, antico, dil tto e patrio nido, 
dunque ra pur nel fato ac rbo e crudo 
ch'io non gittasse in te l'ultimo strido? 

1a l'alma, che a gran forza afireno e c iudo, 
col mio doppio sostegno amato e fido 
ti la cio, e parto sol col corpo ignudo. 

IO 
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In qual dura alpe, in qual olingo e trano 
1ito andrò io , in qual sì nudo -;coulio, 

he da' tuoi m e ·si mi difenda , . more? 
che quella leggiadra e bianca mano 
que ' begli occhi, donde io viver oglio, 

non mi ian sempre fissi in mezzo al core? 
Las o, e 'l gran dolore 
per morte ha fin, perché non pensi almeno 
liberarti d'affanni, o misera alma ? 
perché questa tua salma 
oprir non lasci qui dal tuo t err no ? 

eh · chi fugge , e ' l suo mal si tira appresso, 

ci lo pò b en cangiar, ma non se ste so. 
e al freddo Tanai, a le cocen i arene 

( · Libia io vo, se dov na ce il sole 
o dove il sente in mar trider t lante, 
colui, che sol di pianto mi mantene, 
m i rappre enta i gesti e le parole , 
per cui spargendo vo lacrim tant e. 
Dolci accoglienze san te, 
one à mai non vista e leggiadria, 
~enno sopra l 'uman, concetto allcro, 

he 'l mio stanco pensiero 
idar solete al ciel per piana ia, 

or mi conven di voi pur viver privo, 
->e chi p erd un tal ben si può d ir vivo. 

Vivo fui io, mentre tener la vela 
fermo potei de la mia ricca na\· , 
e venian l 'aure a' miei de ir seconde. 
Poi che importuna nube il sol mi cela, 
ento fortuna ognor far i più grave, 

se ben mi accorgo al mormora r de l'onde ; 

né già più mi risponde 
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Portuno o Galatea che fur più \'olte 
al mio bel nangar felici scorte. 

Or ripregando morte 
vo, che le voci mie pieto 'ascolte; 

c'a bada tar non dee nel mondo cieco 
chi la grazia del ciel non ha più seco 

Vita, che, di tormenti e d'error piena, 

sei pur di pianto e di sospir alhergo· 

vita, che mai non riposasti un'ora, 
quando mi lascerai, falsa sirena? 

Maligna Circe, per cui volto e tergo 

portai cangiati sempre e porto ancora, 
quando sarò mai fòra 

di tuoi tretti legami, o forte maga' 

quando ricovrarò l'antica forma? 
ché già non metto un'orma 
che bi~ulca non sia, ferina e vaga, 

poscia che dietro a te perdei la luce 

che data mi era qui per segno e d uce. 

Oh chi fia mai che di quest'empia guerra 

pace m'apporte ? oh perc'al mondo io nacqui , 
e veder non devea del mio mal fine ~ 

se luttar con un'idra che mi atterra? 

con un Anteo, sotto il qual vinto giacqui, 

con mille ispide fiere peregrine, 
tra boschi folti e spine, 

35 

45 

so 

55 

come irata Giunon seppe guidarme· 6o 

Ma tu eh pòi, ignor, movi al miu scampo, 

che con disnore in campo 

non pèra, anzi al bi ogno tringa l 'arme; 

c'a generoso spirto o viver bene 

o morir altamente si convene. 

Non a pe ttar, canzone, 

conforto al dolor mio, poi che sC'i certa 

che terminar nol pò tempo né loco· 

e gridar mi val poco, 
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ì che 'l più star sarebbe insania ape 
Lasciamo ornai que ta fallace peme, 
ché 'l mal che ben si porta, assai men preme. 

LXXXIV 

Qual chi per ria fortuna in un momento 
sotto grave ruina oppre o geme, 
che, da' vivi e dal mondo tolto inseme, 
fra se tes o con urna il uo lamento, 

tal, qualor dopo 'l danno io mi risento 

otto il pe:::.o amaro o, il qual mi preme, 
ricorro, la o, a le querele e treme 
e senzél frutto piango il mio tormento. 

on veggio onde al mio mal occor o ornai 
perar mi pos a. O mia perversa sòrte, 

a che spietato fin condotto m 'hai l 
Alma, benché 'l partir ia duro forte, 

c rea pur una volta uscir di guai, 
ch é men d le il morir che a pettar morte. 

Lx~·· 

Vedi, invitto signor, come ri plende 
in cor real virtù con saper mista; 
vedi colui, che ol, 1 fiero in vi ta, 
da tr nemici armati or si difende. 

otto breve pittura qui si in tende 
com e offesa ragion più forza acquista, 

com l'empia frode, irata e trista, 
con vergogna e tes a al fin riprende . 

Oh quanta invidia e meraviglia avranno 
a l secol no tro di ì rara gloria 

gli altri, che dopo noi qui n a ceranno! 
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E fo e alcun sarà, che, per 1emoria 
di ì bel fatto e di sì crudo inganno, 
al mondo il farà noto in chiara istoria. 

LXXXVI 

Vis a teco so n io molti e m olt'anni, 
con quale amor, tu 'l sai, fido consorte; 
p oi recise il mio fil la giusta morte 
e mi sottra se a li mondani inganni. 

e lieta io goda nei beati scanni , 
ti giuro che 'l morir non mi fu forte, 
se non pensando a la tua cruda sòrte 
e che sol ti lasciava in tanti affanni. 

Ma la virtù, che in te dal ciel riluce , 
al passar questo abisso oscuro e cieco, 
spero eh ti sarà maestra e duce. 

on pianger più, ch'io sarò empre teco, 
e, bella e viva, al fin de la tua luce 
venir vedraime e rimenarten meco. 

LXXXVII 

Fra tanti tuoi divini alti concetti 
che volan su con gloriose p nnc, 
caro signor, di m e p ensier ti enne, 
che parturi ì rari e degni effet ti . 

Que to è 'l v ero regnar de ' giu ti petti , 
p r cui sì lungo imperio . ugusto ottenne , 
tal che poi pe o Roma non sustenne 
de' succe sori i gioghi empi e o petti . 

Indi le statue d 'or con t anta gloria 
dopo la morte ai buon fur p oste in alto, 

e de' crudeli estinta ogni memoria . 

5 
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Oue o i_· il camin chP al ciel d i ~alto in :-alto 

conduce al fin con p a lma con vittoria, 
né di morte o di t empo t m C' a sal t o. 

LXXXVIli 

Liete, verdi , fiorite e frc eh valli, 

ombra elve e olitari monti, 

vaghi uce11etti a le mie no e pronti, 
di color persi. variati i ::~. l! i ; 

voi , su su rran ti e liq uidi cristalli. 
voi, animali inamorati, insonti, 

voi, sacre rinf , che abitate i fonti , 
d Ph!, stat a udir da' più sec reti calli. 

hé, e 'l gridar questo signor m'ha t olto , 

t òr non potrammi un romper di o piri, 

un pianger ba o, un morm orare accolto ; 

o e pur non consente eh ' io re piri, 
almen non fia che, ol mirando il volto, 

non vi ian noti tutti i miei martiri . 

Sperai gran tempo, e le mie Div il sanno 

che fur mia scorta a l 'amoroso passo, 
quel mio dir frale e ba o 

al zar, cantando in più lodato til e . 

Or m' già pre o il quartorlecim 'anno 

de' miei martlr, che in qu sto viver la so 

mi riten, privo e ca o 

di libertà , quel bel i o g ntile; 

né pos o ancor lo ing gno o curo e vile 
dal visco, o a tutt 'ore · mor lo intrica, 

per industria o fatica 
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lib rar ì c h e alquanto si rileve . 
Onde la mente, che di viver brama, 

veggendo il tempo breve, 
non ardi ~ce perar più eterna fama 15 

Qual pregio. la o, il cieco mondo errante 

vide mai tal, che que to agguagliar possa ? 
Lassar la carne e l'o a 

epol te in terra, e ' l nome alzarsi a "o lo? 
O vigilie, o fatiche one te e sante, 

rimarrò io pur chiu o in poca fos a? 

N é fi.a mai alta o sco a 
di tal paura l 'alma o di tal duolo? 

le vostr'acque, o • Iu e, adoro e cùlo, 

se i vo tri bo chi con piacer fr quento , 
se, di voi ol contento, 

di pr gio quel che più la turba estima, 
non mi la ciate, prego, in preda a morte; 

ché dal cantar mio prima 

mi prom tte te già più lieta òrt . 

a ti fin qui le pene e i duri affanni 
in tante carte e le mie raVl some 

aver mo trato, e come 

more i suoi eguaci alfin governa. 
Or mi vorr i l var con altri vanni , 

per pote rrni di lauro ornar le chiome 

e con più aldo nome 

la ar di me qua giù memoria eterna. 
Ma il dolor, che ne l'anima si int ma, 

la confonde per forza e volge altrove, 

tal che con mille prove 

far non po ·s' io che di e te a pen 

né che ritorni al suo vero camino. 

Mi era, che, fra i ensi 
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sumrner a già, non vede il uo destino! 45 
on vede il ciel, che con benigni a petti, 

p r farla gloriosa et immortale, 
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li avea cla o con l''lle 

materia da po tr-i alzar di terra, 

rno trando a nostra et à chiari p<:rfetti 

animi , a cui giamai non cal e o cale 

se non di pregio eguale 

a lor virtu s(:m pr' una in pace e m guerra. 

Las o, chi mi t.icn qui, che non mi f rra? 

h é avendo di parlar ì largo campo, 

del d ir tutto avampo, 

sol per mo trare a chi mi incencle e st m ge 

che, nza dir cl gli occhi. o del bel velo 

o di lei che mi fugge, 

i p ò con altra gloria andare in ci lo. 

o ì quel che cantò d l gran Pelide, 

del forte iace e poi cl el sa agio U liss , 

e quel altro che cri ·e 

l'arme e gli afTanni del :figliol d ' Anchise, 

più chiari son di quei che ' l mondo id 

pianger dì e notte le amorose ris e, 

ché tal legge pr cri e 

natura a chi ad amor virtù sommis 

Beati pirti , a cui per fato arri e 

ì lieto il ci l, che dal terreno manto 

on lor oa~ canto 

i alzàr apra qu st'aere o curo e fo co! 

Ché se viver qua it\ tanto ne aggrada 

errando in questo bo co, 

eh fìa salir per la supema trada ? 

Benigno Apollo, che a quel acro fonte , 

che inonda il f licis imo Elicona, 

la ' ve a tutt'or ri ona 

la lira tua , ti tai oavemente, 

p otrò d ir io con rime argute e pron e 

il b l principio altero, e la corona 

vi ttrice, onde ragona 

parse l'imperio uo per ogni g nte ? 
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O dirò sol di qu llo a ch i il ponente 
arendo an usto, il braccio infin qui s ese. 
t a mille altr impre 

I talia aggiun e? Ove con vivi e empi 
la ciò poi ì famo o e degno erede, 
che adorna i no tri tempi 
con le rar virtù che in sé po ede. 

Ima gentil che tutte l'altre vinci, 
e tanto ai ver i miei prometter lice, 

il tuo nome felice 
L te non entrà mai ne le mie carte; 
n é tacerò, e pur fia ch'io cominci, 
i bei rami che uscìr d i t a l radice; 
l ' una e l'al tra fenice 
che per te pandon l'aie in ogni parte: 
que a che, I alia ornando col suo :.\larte, 

Bs 
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guarda col b eco il proprio e l'altmi nido ; roo 

quella eh con un grido 
su la riva del Reno, poi u l'acq ue 
di Nettuno , di perse ogni a ltro ucello; 
ché co ì al cielo piacq u , 
per far più il eco! no tro adorno e bello. IOS 

I ndi, e aven che al iver frale manco 
non lenti il corso il mio debile ingegno, 
ma con ittoria al segno 
pur giunga, sì com'io bramando pero, 
pria che dal fascio faticato e tanco I Io 
i parta la e il suo corporeo regno, 

benché frale et indegno, 
i sforzerà con stil grave e severo 
aerar, cantando, un altro spirto altero, 

che oggi orna il mondo ol con sua beltade, I 15 

ma la futura etade 
con gesti illu trerà, per quanto or veggio; 
ai quali il ciel riserbe i giorni mei, 
che ' l veda in alto seggio 

carco tornar di spoglie di trofei! 1 20 
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anzon, tu vedi b n che 'l ran de io 

di sì bre e parlar non reman sazio, 

ove maggiore pazio 

alma vorrebbe più ranquilla e lie 

:z o 

.ia s pur fìa che mor non mi di tempre, 125 

vedrai col uo po ta 
_ .,.apol bella le ar i e viver empre . 

x 

L a ve t e, signor mio , che in foca acce 'a 

vela il tuo petto angelico d ivino , 

con quel l ggiadro e candido armellino 

che al tuo bel collo avolge l'alta impresa, 

so n le virtù di quella ac ra. illesa 

p ianta, che al ci l t i mo t ra il uo camino, 

nel q ual, eguendo il tuo r a l d tino, 

non abbi a temer mai mon dana ofiesa. 

P urità con ardir caldo e constante, 

congiunti in lunga e tabil compagnia , 

' han fatto entro i bei rami un gentil seggio . 

I ndi escon apre poi ì belle t ante, 

che, a voleri ritrar, la penna mia 

non basta, e dim poco è forse il peggio . 

XCI 

Se pur vera umiltà, madonna, oma1 

vi ri o pinge a dir le colpe antiche, 

non vi incre ca narrar le mie fatiche, 

come prima cagion di tanti guai . 

ominciate dal dì ch'io, las o, int rai 

nel laccio, ove convien c'or più m'impliche, 

ché vita e libertà mi fur nemiche, 

né pen ier del mio mal vi strin e mai . 
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eguite poi come av ntomrni Amore 
lo tral da' bei vostr'occhi, sì che 'li ·nono 

spazio non ebbi io pur da far dif( ..,:1. 

Di ·ponetivi al fin rendermi il core, 

se volete nel ciel trovar perdono, 

ch' io per me già rimetto ogni altra offe a. 

XII 

Se, rivolgendo ancor le antiche istorie, 
ti sp echi in quelle eccelse e felic i alme, 

Roma, che in te tante onorate palme, 
tanti trofei portàr, tante vittorie, 

que t a fra l'altre tue rare memorie , 
fra l 'altre lodi più leggiadre et alme, 

fra le più prezi:ose e ricche salm e, 

per colmo ascriver puoi de le tue glorie. 

Ché con altero fa to e triunfale 

pirto vedrai pur oggi, a l cr der m io, 
da fa r con suo plendor meravigliart ; 

tal che dirai: - Se que ti è uom mortale, 

Paulo o Sciplon; ma 'egli è dio, 
chi sa or se è Nettuno, Apollo o ~Iarte? -

XCIII 

Gloriosa, po sente, antica madr , 

che nel tuo grembo alberghi uomini e Dei, 

d i palme un tempo ornata e di trofei, 

or d i più sant e spoglie e più leggiadre, 

se alvo io èsca da le infe t squadre 

d'affanni, d i dolor, di pensier mei, 

per aver pace, o Roma, in te vorrei 

.finir que te mie notti oscure et aòre; 

IO 
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ì che fuor di pregion la carne stanca. 
dopo ì perigliosa e lunga guerra, 
i pòsi in una tomba chietta e bianca . 

O del mondo regina, invi.tta terra, 
poi che al giusto de ir la grazia manca, 
pietosa in lib rtà gli occhi mi erra . 

. -crv 

on fu mai c rvo ì veloce al cor-o 
né l opardo o tigre in alcun bo co, 
né .fiume aitato da continua pioggia, 
né nube che i affretti inanzi al vento, 
né vola sì leggier dardo né tral , 
come que ta caduca e brev vita. 

F allac , incerta momentanea vita, 
eh le più volte manchi in m zzo al corso, 
ripen a al v l no o acuto . trale 
che errar mi fa p er questo alpe tro ho co; 
vedi che 'apparecchia un crud l v nto, 
che minaccia una e ema e negra pioggia. 

s'acqueta , la amoro ·a pioggia 
t ave e un sol dì quieta vita, 
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10 sperarei ancor con meglior vento I5 
m p orto tenninar qu sto mio corso; 
né da lunge vedendo il folto bosco 
potr i temer d'Amor né di suo strale. 

~fa, la o, io sento che ' l pungent trale, 
che per gli occhi miei ver a amara pioggia, 20 

a forza mi fa gir di bo co in bo co, 
pregando lui, che mi ritene in vita, 
che 'nanzi tempo mi interrompa il cor o 

m 1 occorra in ì contrario vento. 
Talor dal cor i move un caldo vento, 

per rimembranza d l'antico strale; 
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e ripen ando al periglioso corso, 
dico fra me : he ai e nebbia o pioggia 

ti preclude il camin de l'al ra vita, 
e morir ti convi n in questo bo co ? -

ignor. tu vedi quanto i· oscuro il bosco 

ove mi pinse il tempestoso vento, 
quando adietro lasciai la miglior vita. 

Pungimi il cor con un più bello strale, 

e fa eh con devota e anta pioggia 
quest'alma indrizze a te l ' ultimo corso . 

Dal dì ch'io presi il corso in vèr del ho co, 
altro che pioggi3. mai non vidi o vento , 
sì fe' l 'acerbo stral tri ta mia vita . 

XCV 

Le dubbie spemi, il pianto e ' l van dolore, 

pen ier folli e le d lire imprese, 

e le quer le indarno al v nto spe e, 

m'hanno a me tolto, e posto in lung errore . 

jO 
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Ma tu, del cielo eterno alto motore , 5 
la cui pietà precorre a no tre offe e, 

per quel non finto amor che in noi ti accese , 

drizza a buon cor o il di v'iato cor ; 

sì che se al cominciar d i tanti affanni 

prese camin che ' l pas o al ciel li erra, 

almen i volga a te ne' miglior anni. 

Signor, com 'oggi flag lla t o in terra 

col . anoue ri tora ti i nostri danni, 

porgi ornai pace a la mia lunga guerra! 

I O 
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XVI 

È que to il legno che d l acro sangu 

r sp rso fu, nel bened tto giorno 

che fuggì vinto, con paura e corno, 

quel fai o, antico, alpe tro e rigido angue . 

20 

Qui il mio ignor lasciò la spoglia e angue 5 

tornando al uo celeste alto soggiorno , 

e scolorissi il anto v· o adorno, 

come purpureo fior, che, inciso, langue . 

Oh pietà somma, oh rara nova legge, 

per noi offrirsi a morte acerba e dura 

chi 'l ci l, l 'aer, la t rra 'l mar corregg 

Lassa, ment infelice, ogni Q.ltra cur : 

vedi il pastor, che va per le ue gregge, 

come agn l man ileto a la tonsura . 

X VII 

Almo monte, f lice sacra valle, 

se valle fu , dove quel legno nacque, 

n l qual al mio fattor, morendo, piacque 

poner le sante et onorate spalle! 

Questo ne aperse il vero e dritto cali 

di gire al vivo font et a quell'acque 

de le qua' itibundo il mondo giacque, 

quando il camin fallea, c'oggi non falle. 

Dunque, l'umana tirpe a che si lagna ? 

a che pur egue ie cieche e di torte, 

e 'n sì lucida vena oggi si bagna? 

Qual uom non fia a seguir constante e forte , 

se 'l motor de le ·telle ne accompagna, 

soffrendo amara, ingiuriosa morte? 

14 - SAN AZARO, Opere volgari. 
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X Ili 

O mondo, o sperar mio caduco e frale, 
o ciel sempre al mio b n t nace e parco, 
o vita, onde d'u cir non trovo il varco , 
e veggio che pur ei breve e mortale ; 

o fati, o ria fortuna, a cui non cale 
di questo mio noio o e grave incarco ; 
o faretra pietata, o crudel arco , 
perché tarda vèr me l' ultimo strale? 

Che almen que ta bramosa e calda voglia, 
giungendo al :fin del se todecim'anno , 
i spenga, e tragga il cor di tanta doglia! 

Benedetto quel dì, che 'l duro affanno 
caccerà fuor de la terrena spoglia 
l'anima, che per duol non teme il danno! 

X IX 

La.mentazione sopra al corpo del Redentor del mondo a' mortali 

Se mai per meraviglia alzando il viso 
al chiaro ciel, pen asti, o cieca gente, 
a quel vero ignor del paradiso, 

e se vedendo il o l da l'oriente 
venir di rai vestito, e poi la notte 
tutta di lumi acce a e tutta ardent 

se i fiumi u cir da le profonde grotte 
et in ue leggi tar ri tretto il mare, 
né quelle udi te mai tran gresse o rotte; 

e ciò vi fu cagion di contemplare 
quel che 'n que ta terrena imagin nostra 
nostro stato mortai volse e altare, 

5 
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volgete gli occhi in qua, c 'or vi dimo tra 

non quella forma, oim , non quel colore, 
che :fi.ngean fors~ i sen i in ment 

Pian ete il rande e izial dolor , 
piangete l'aspra morte 'l crudo affanno, 
se p irto di p i vi punge il core. 

Per lib rarvi da l'antiquo inganno, 
p nde, com , vedet , al duro l gno, 
e per salvarvi dal perpetuo danno . 

Inudita pi tà, mirabil pegno, 
donar la propria vita, offrir il angue, 
per cui sol di vederlo non fu degno! 

Vedete, egri mortali, il volto sangue, 
le chiome lacerate 'l capo ba o, 
qual ro a che, calcata, in terra langue. 

Piangi, inferma natura; piangi, la o 
mondo ; piangi, alto ciel; piangete, vènti; 
piangi tu, cor, non ei duro sa so. 

Queste man che compu er gli lem nti 
e fermàr l'ampia t rra in su gli abi si, 
vol er per t offrir tanti torm nti. 

Per te vol er in croce es er affissi 
que ti piè, che solean prem r le t lle ; 
per te ' l tuo redentor dal ci l parti i. 

h sacro sangue, oh preziose e belle 
piaghe, rim dio sol, fidate scorte 
in tant turbulente, atr procelle ; 

arme, con che l'o cure, orrende porte 
de l'infernal tiranno ruppe e parse 
quel eh col suo morir vin e la morte; 

quel vero sol, eh 'n viva luce apparse 
di giustizia e d'amor, per far più certe 
le vie che di alute eran sì scarse, 

et aspettarne con le braccia aperte! 
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fisione in la morte de l'Ili. Don !fon o d'Avalo 1a rcheso di Pescara 

Scorto dal mio pensier Ira i sa i e l'onde, 
fermato er'io su la vezzosa falda 

che Pausilipo in mar bagna et asconde. 
L 'inten a pass"ion, profonda e calda, 

che mi fece alcun t empo amar quel monte, 
bollia ne l'alma ancor possente e salda; 

quando, girando il sole a l 'orizonte, 

invitato dal onno, infermo e la so , 

dopo molto pensar, chinai la fronte. 
E parvem i veder d 'un vivo sasso 

un foco uscir, che 'l mondo tu tto ardea 

e poi seccava il mar di passo in pas o . 

E mentre gli occhi in ciò f rmi tenea, 
vidi nel mezzo suo fendersi il ielo 

e gridando fuggir la bella strea. 

Per l'ossa mi sen tiva un freddo ~ lo, 
vedendo la ruina sì repente, 

et in odio t enea lo morta! velo ; 

quando sùbito allor mi fu presente 
un 'ombra, che venia di fulgid 'ann e 

de' suoi proprii rai tutta lucent . 

Questa, credo, venia per consolarme, 

vedendo in me t anta paura accolta, 

e per li ca i uoi notifìcarrne. 

Pareami averla già vista altra volta. 

ma dove non sapea, come né quando, 
né se da' lacci uman fus e disciolta. 

osì v èr lei mi trinsi, lacrimando : 

Dimmi , chi sei, felice e ben nal 'alma? 

E poi caddi a' suoi piè, tutto tremando. 

5 

IO 

15 

20 

25 

30 



PARTE ECO~mA 

- ~Ientr'io fui qui con la terrena .alma, 

he fu poc'anzi gi - ri pose allora­

d'ogni eccel o alor portai la palma. 
7é m olto spazio il cielo è òlto ancora, 

poscia che mi la eia ti sì p .n oso, 

che mai non devea più eder l'aurora. 
Tu ti parti ti, t io tutto dubbio o 

rima i, e b nché in vi ta andasse li to, 

il cor stava sospetto e doloroso. 
Ma chi pò gi r con tra ' l di in decreto? 

Io ste o pur sentia tirarmi a morte 
d'un p nsie r te m p e toso et in q u'ieto. 

Onde, quando a te ora il ciel sì forte 

mostrò d 'aprirsi, il colpo allor provai 
de la mia. dura, irr paraùil sòrl . -

A questi detti suoi gli occhi levai, 
ma sì del sonno avea la mente oti.u a, 

eh per nome chiamar noi eppi mai. 

Et egli: - Ov' fu ggita la tua ~1usa? 

c'hai posto in bando la memoria antica, 

come v des i il volto di Medusa . 

Non ti soven che in quella piaggia aprica 

stamane il tuo dir saggio mi ripre e 
de la p ericolosa mia fatica? -
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Allora io cor i con le braccia te e, 55 

- Ahi lasso me ! - dicendo- or ti conosco, 

magnanimo, gentil, mio gran marchese. 
Perdona a l ' intelletto infermo e lo co, 

il qual, da tema e da dolor o pinto, 

non ti se rgeva ben p r l 'aer fo co. -

Tre volte ivi pen ai d'a erlo cinto; 

tre volte mo i, oimè, le braccia in vano, 

e di paura più rimasi vinto . 

Parvemi l'accidente orrendo e strano, 

e ritirando il piè, gittai un grido, 

qual uom che per dolor di enta in ano. 

6o 
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Poi di i : - ignor mio diletto e fido, 
perché fug i da me com'ombra o vento? -
E t ei, che di virtù fo albergo e nido, 

rispo e: - Amico, io on di vita pento; 70 

o sa e polpe non ho, non prender doglia, 
ché del mio tato io on lieto e contento; 

ché quella calda et eccessiva voglia, 
he sempr'ebbi in mo trar l'intera fede, 

non mi fe' mai pregiar la cara spoglia. 
Et ora un sol pen ier m'offende e lede, 

he non perdu si al fin la bella impresa, 
e ' l mio caro signor o ben che 'l crede. 

Il qual, vedendo in m e tal fiamma acce ·a, 
cercò, sì come tu, di mit igarla; 
ma la voce da me non era intesa. 

Et or forse in me pensa e di me parla, 
forse dubita ancor ne la mia vita, 

pur non a che più non pòte aitarla. -
- O anima- dis 'io- nel ciel gradita, 

qual forza ti ri trinse al duro varco, 
ché ì ùbito sei del corpo u cita? -

- Mira, - ri pose, e disegnommi il parco­
la mia animosa fé qui mi conclu e, 
d'amor, d'ailezz"ion, di voler carco. 

E qui ogni mia gloria i distru e . 
Or pò ben estimare il volgo cieco, 
e le cose di qua san vane e Ilu se. 

E chi noi sa, ripensi questo or s co, 
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che quel cor, a cui fu sì ango to il mondo, 95 
or si contenterà d'un breve speco; 

e quel animo vasto e sì profondo 
iniqua frode in sì brev'ora oppresse, 
col chiaro ingegno, a null'altro econdo. 

Mentre ei parlava, io gli vedea ì spesse 100 

faville lampeggiar otto la gola, 

che parea c'una stella ivi tene e. 
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o ì mirando m quella part ola: 
ignor mio, - dimandai - che cosa è questa. 

Et ei co ì eguì la mia parola : 105 

- L a luc , c 'ora a te i manife ta, 
'l gno che lasciò l 'empia aetta, 

c'al mio punto fatai volò ì pre ta. 
Qu o l'onor che del b n far 'aspetta : 

m o trar p r gloria le coru che piagh , I I 
poi che non lice in ciel c rcar vendetta. 

rò prega per me c'ornai 'appaghe 
il mio ignor, e di ' ch'io mi ricordo 
de le parole ue dolci e pre aghe. 

Ma 'l pen ier cieco e 'l de iderio ingordo II.) 

tenean la ment mia tanto o:ffu cata, 
che tutto era narrar fabule al ordo . 

Diraili ancor che li t imp nsata 
vittoria al suo favor piegherà l'ale, 
quando da lui ar più desi:ata ; 

onde con fama tema et immortale 
alzarà insino al cielo i suoi trofei; 

fia il gran nome a ' suoi gran gesti eguale. 
o ì, 'a t non grava, ancor vorrei 

I 20 

pregas i poi la mia b lla o tanza 125 

he col pianto non turbe i piacer miei. 
Ferrn negli altri duo la ua peranza , 

ché, leve e carco d l umane om , 
chiamato io son ne la superna danza. 

Or è ragion c'ad mpia il uo b l nome, I3o 
onde Ippolita mia prendendo e empio, 
le man non ponga in u l 'aurate chiome. 

Pense che ' n qu to terno, immortal t mpio, 

eh voi chiamate ciel, sarà ' l mio o pizio, 

lontan dal viver ba so, iniquo et empio; 135 

ove, rivolto al no tro primo inizio , 
volgerò in gioco i miei passati danni , 
non più uggetto a bruma et a sol tizio. 
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Dunqu , in me non contat e i giomi e gli anm , 
c'assai son vi so io già, e ' l viver mio 
da li sudar 'estima e dagli affanni. 

Temprate, egri mortai , vostro desio, 
ché non la lunga , ma i chiari gesti 
n e bastan a schermir dal cieco oblio. 

Gli anni son a fuggir ì lievi e pre ti, 

c ' al :fìr.e altro non c'un volver d'occhi 
questo, che poi vi la a affiitti e m ti. 

Però, pria che l' o:ffe a in voi trabocchi , 
armate il petto incontro a la Fortuna, 
ché vano l'a pettar che ' l colpo cocch i . 

Così dicendo, al raggio d la luna, 
c ' allor del mar uscia, rivolse il viso; 
poi salutò le stelle ad una ad una 

e lieto se ne andò nel paradi o . 

I 

In la morte di Pie r Leone 

La notte, che dal ci l, carca d'oblio, 
òl portar tregua a' mi eri mortali, 

v enuta era pietosa al pianger mio; 
e già con l ' ombra d le sue grand 'ali 

il volto de la terra avea coverto, 
e tacean le contrade e gli animali ; 

quando m e lasso e di mia vita incerto, 
non so come, in un punto il sonno pre 
otto l'asse del ciel freddo e scoverto. 
Et ecco il verd dio del bel pae e, 

Arno, tutto elevato opra l'onde, 
s ' offerse agli occhi miei pronto e pale e . 

Di limo un manto avea sparso di frond , 
e di salci una selva in su la testa, 
con la qual gli occhi e ' l viso si nascon de . 
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- Oimè, Fior nza, oimè, qual rabbia è que ta ? 
enia gridando -- oimè, non ti rincrebbe ? 

con voce pa ento a, irata e m a. 

ietosa oggi v ' r te Tracia sar bbe; 
pie osi i feri altar di quella t rra, 
la qual sol un Bu iri al suo emp' ebbe 

Ben fo ti .figlia tu d 'ingiusta gu rra, 
ben sei madre di angue, e più arai, 
se vendetta dal ciel non si di erra. 

Indi, rivolto a m e, disse : - he fa i? 
Fuggi le mal fondate et empie mura. -
Ond ' io tutto marrito mi de tai. 

E t anta bbe in me forza la paura, 
che, scon igliato e sol, pre i ' l camino, 
senz'altra scorta che di notte o cura . 

Errando empre andai fin al matino, 
tanto c'allor da lungi un'ombra scò r i, 
che 'n abito v nia di p eregrino . 

Al volto, ai gesti et a l 'andar m'accòrsi 
che spirto era di pace, al ciel amico; 
onde più ratto, per v derlo, io cor i . 

E mentre in arri arlo io m 'affatico, 
ei riprese la via per entro un bo co, 

sempre guardando me con volto oblico. 
Non mi tolse il veder quel aer fosco, 

ché ' l lume d l suo asp tto ra pur tanto, 
che bastò ben per dirli: - Io ti conosco. 

O gloria di poleto, aspetta alquanto. 
E volendo seguire il mio errnone, 
la lingua si re tò, vinta dal pianto . 

Allor volto i, et io: - O Pi r Leone 
ricominciai a lui con miglior l na 

- che del mondo sap sti ogni cagione, 
deh, dimmi, questa vita alma e erena 

per qual dem rto suo tanto ti spiacque, 
che volesti morir con sì gran pena? 
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ual ì fiero d ir nel cor ti nacque? 
qual cieco degno a non curar ti strinse 
d l corpo uo, che 'n tanto opprobrio giacque? 

be ti val e ' l tuo enno ogni altro vin e? 55 
che l'in gno e 'l valor, e l'ultim 'ora 
con la vita la gloria in eme tin e? 

padre, o ignor mio, l'u cir di fòra, 
come tu ai, non perm o a l'alma, 
n far i dee, e 'l ciel non vòle ancora; 

ché 'l di pregiar de la terrena alma 
a quei con più vergogna si di elice, 
che più braman d 'onor aver la palma. 

- Ogni riva del mondo, ogni pendice 
c rcai- ri po e- e femmi un altro li e 
filo ofia, che suol far l'uom felice. 

Per lei le sette erranti e l'altre fis e 
st elle poi vidi, e le fortune e i fati , 
con quanto Egitto e Babilonia cris e. 

E più luog'altri as ai mi fur mo trati, 
che pollo et Esculapio in la bell 'arte 
las àr qua i inacc ssi t intentati . 

olava il nome mio per ogni parte : 
Italia il a, che m ta oggi o pira, 
bramando il uon de le parol part . 

Però chi con ragion ben dritto mira, 
potrà veder eh ' n un sì colto p tto 
non trovò loco mai disdegno o ira. 

Dunque, da te rimavi ogni sospetto, 
e e del morir mio l ' infamia io porto, 
appi che pur da me non fu ' l dif tto; 

ché, mal mio grado, io fui o pinto e morto 
nel fondo del gran pozzo orrendo e cupo, 
n mi val e al pregar e sere accorto; 

ché quel rapace e famulento lupo 
non ascolta va uon di voci umane, 

quando giù mi mandò nel gran dirupo. 
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Oh dubbii fati , oh òrti involte rane! 
oh mente i nara e cieca al proprio danno, 
come fur tue dif e in ul e e vane! 

Previ to a ea ben io l 'accol to inganno 
c'al mio morir te ea l 'avara invidia, 
e sap a ch' ra giunto a l'ultim'anno. 

fa credendo fuggir Ponto o umidia, 
di Padua mi parti ', venendo in l oca 
ave, la o, trovai frode e perfidia. 

E qual farfalla al de 1ato foca, 
tirata dal voler, i riconduce , 
tanto c'al fin gli pare amaro il gioco, 

tal mi ma 'io correndo a la mia luce; 
L orenzo, dico, il cui valore e ' l senno 
a tutta Italia fu maestro e du 

Co 1 le telle in me lor forza fenno. 
Or va, mente inganna a, in te ti fida, 
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che mover credi il ciel con picciol cenno ! 105 

Quell'alma pro idenzia, che 'l ciel guida, 
non vòl che umano ing gno intender possa 
l'ammirando secreto ave 'annida. 

E non pur voi che sète in questa fossa, 
ma gli angeli non hanno ancor tal grazia, r ro 
quantunqu scarchi sian di carne e d 'ossa. 

Di cont rnplar eia cun s'allegra e sazia 
n l ommo sol; pur qu lle leggi eterne 
lasciando a parte, il ciel loda e ringrazia . 

Tanto si sa là su, quanto decern 
l'alto motor: cclui che più ne val e, 
or geme e mughia ne le notti inferne . 

Quando dal corpo mio l'alma si sciolse, 
non gli gravò il partir, ma l ' mpia fama , 

che lascia a di s qua giù, gli dal e. 
é d'altro inanzi a Dio or si richiama . 

e 'l feci, e 'l pen ai, e fui nocente, 
tu, Ciel, tu, Verità, tu, Terra, e dama! 
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Oh mal nata avarizia , oh sete ardente 
de' mondani t ~or , eh empre cr ci, 
miser chi dietro a te suo mal non sente 1 

Or va, infelice, a te stessa rincre ci . 
poi che fan enza t più lieta vita 
le fere vaghe e gli ucelletti e i pesci . 

125 

Ma quella man che 'n me fu tanto ard ita, 130 

perch'è cagion che ' l mondo oggi m ' incolpe , 
contra mia voglia a profetar m ' invita. 

Io dico che di questa e d 'altre colp 
vedrassi di là su venir vendetta, 
prima che 'l corpo mio i snerve o spolpe. 135 

Macchiare, ahi stolta e sanguinaria setta! , 
macchiar cerca ti un nitido cri tallo, 
un'alma in ben oprar incera e netta. 

Sappi, crudel, se non purghi 'l tuo fallo, 
se non ti volgi a Dio, appi ch'io veggio 
a la ruina tua breve intervallo; 

ché caderà quel caro antico eggio, 
q ue to mi pesa, e finirai con doglia 
la vita, che del mal s'elesse il peggio. 

Poi volse i pa si e disse: - Quella poglia 145 

che fu gittata, et or di tomba è priva, 
ben verrà con pietà chi la ricoglia. 

Ma che più que to a me? Pur l'alma è vtva 
et onorata nei superni chiostri, 
ove umana virtù per fede arriva: 

i vi convien che ' l suo ben far i mo tri . -



RI lE I P RSE 





I 

Mai non vo ' più cantar com ' io ol eva, 
c'altri non i doleva; ma 'io torno 
a l'usato soggiorno, ove sì pre to 
persi, p r non mirar 
mia vi ta che si leva 

ov volge a 
d 'ogni intorno, 

persi con mio gran corno di m e il re o, 
forse erò più d to . E tal che or o a 
far mia vita noiosa , quando vada 
per altra trada, bench ' ia ritro a , 
uperba di d gnosa, 

pur con v rà che ponga giù la p ada ; 
e qu l c'or ì m 'agrada, 'io l ' impetro , 
convi n ch' io il serbi col bel empo verde, 
perché anto si perde 
q uanto si lassa a le ue spalle dietro . 

Voi dite ch'io m ' impetro, t io ben o 
quel c'o gi far i pò; ben rn ' intend ' io. 
Lieve orna è un bo n fio; l, ma a tenerlo 
non ba taria an Pietro; 
ché sì gonfiato ha il P o 

or non più, no; 
mio piccol rio, 

che dov più m ' invio per mantenerlo 
men pero de riaverlo; ond mi doglio , 
però che a quel ch'io voglio non ri ponde, 
anzi 'a conde al sol, colmo d 'orgoglio. 
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on on qual e er oglio, 25 
ì circonda n mia nave orribil onde. 

Tal si pasce di frond , e fior tal brama, 
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che, vi to, ad or ad or s'appiatta e fugge ; 

tal i dilegua trugge 
per cui ua morte di continuo chiama. 30 

Proverbio: << ma chl t'ama» è fatto antico . 

I o 'l o: però tel dico; ma gio are 

farsi patria cercare altro paese . 
N o n so n di leggier fama così amico; 

ma, se 'l ciel m'è n mica, lassa andare, 35 

benché duro imparare a le sue spese . 
D eh, perché sì corte e fòr de u anza 

me diede alor peranza? 1a s'io fui 
spinto d 'altrui, il tempo che m'avanza 

finirò in altra stanza, 40 

non già d' rnor, ch'io non mi fido in lui, 

ma seguirò olui che fra uo gregg 

già mi racol e, e pr garò che m e erga 
la mente ov' egli alberga, 

e dove il ver i vede aperto e l gge . 45 

L u i gli erranti corregge; ivi , s'int.ende , 

il ben chiar si com prende; chi al tra piglia 

via, non è maraviglia se ' l si sprezza . 

Ah dura d' mor l gge! spesso se nde 

dal vero, chi te attende, molti migli ; so 
né val se 'l s 'assottiglia, poi che avezza 

ha l'alma a tua dolcezza sì soave, 

di por giù il pe o che have, e eh lui volse 

istesso e tolse a le sue spalle grave . 

Ben detta la chiave 55 
che di tanti laccio li il mio cor sciols(' ! 

ch é se alor ben m i dol e, or più non dole ; 

ond'io ringrazio l'alto mio ignare, 

che in me pento ha in poche ore 

l'arder, che a pena morte spenger uole. 

on voglio più parole accorte sagge 

in alme sì selva ge . Or alt ra cura 

m en faticosa e dura, altro costume 

coglier vo', non vi:ole per le piagge, 

6o 
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ché quel che mi otragge ogni paura, 6.5 

mi tira e fura al uo benigno lume; 
onde degli occhi un fiume il tri to volto 
mi bagna, quando a colto, v do u' ia 

quasi per gelo ia, mi ero! , còlto, 

e 'l mio ignor racolto 7o 

non mi ave e (e ) condutto in altra Vla. 
Ah dura òrte e ria, di quanti affanni 

cagion sei ben, e tolto è chi ti segue! 
hi guarda a le tue tregue, 

al fin quarciati ne riporta i panni . 75 

Presto sen volan gli anni, t io ancor nido 
non ho, h'io non mi fido in quel ch ' io odo; 

e al present non godo, peggio aspetto. 
on sia alcun che s'inganni, eh', 'io rido 

in fronte, nel cor grido e piango, in modo Bo 

ch'io me n trugo e rodo. Gran desdetto 

certo fu il mio, che tretto m 'ebbe avinlo; 

ma da tanti mal cinto fui, che un dito 
mover non ra ardito, 

mi trovo qua i e tinto 
e, così pinto, 

da chi ancor una fiata non m 'ha udito . 

Lei che m 'ha il cor ferito, se nol salda, 
poco tempo mi arà più seco vivo; 
ché dir ad altri schivo 

il fuoco sol che nott e dì mi scalda. 

II 

Epitafio di Ce a re 

Spargi di lalili , palme e mirti foglie, 

viator, ch é p r qui intorno il spirto erra 
di quel repente folgore di guerra 

che già de tutto el mondo adu se spoglie. 

r~ - SAli."NA ZARO, Opere uo/qari. 
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Questa urna angusta il ciner sacro accoglie, 5 
ma el nome, qual in tomba non si se rra, 
iene insepolto il ciel, l ' acqua e la terra , 
ecur da tempo e da sue ingorde voglie. 

Questi fu quel che con l 'armata chioma 
prima con trin e il mondo sotto il giogo 
de l'alto imperio de l'antiqua Roma. 

Oh felice sudor! poi che ogni luogo , 
qual vinse avinto in la terrena soma, 
occupa ancor dopo il funereo rogo! 

m 

Epitafio di Didone 

Del funesto arbor l 'ombre oscure e spesse 
fuggi, fuggi , crude l, h eu! fuggi, infido; 
non legger, se non sei pietoso e .fido, 
le meste lettre in la cieca urna impre e . 

IO 

Qui son le spoglie insangu.inate e oppresse 5 
de l'infelice e abandonata Dido, 
qual, per sanar dove le die' Cupido, 
la data spada in mezzo il petto messe . 

E se di ciò, viator, ella fu vaga, 
non te stupir, perché chiaro si vede 
che spesso l 'una doglia l'altra appaga. 

Stolta fu ben, e stolto è quel che crede 
sanar con doglia un 'amorosa piaga, 
ché ' l duol di quella ogn'altra doglia eccede. 

IV 

Simile a questi smisurati monti 

farrò la vita mia colma di doglie: 

IO 
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aspri on que ti et aspre son mie voglie, 

d i lacrime abond'io, loro di fonti . 
Lor han di scogli le uperbe fron 1, 

in me duri pen ier l 'anim'accoglie; 
pochi frutti lor han molte fogli e, 

io pochi effetti a gran speranze gionti. 
Suffian sempre fra lor rabbiosi venti, 

c'a me lacrim'ognor ne l'occhi danno; 

in me i pasce Amor, in loro armenti. 
I mmobile son io, lor fermi stanno; 

lor han d'augelli i lepidi concenti, 

in me soli uspiri esito fanno. 

IV bis 

imile a que ti smi urati mon 
l'aspra vita mia colma di doglie: 

alti son qu ti et alte le mie voglie, 
di lacrime abond'io, questi di fonti. 

Lor han di cogli le uperbe fronti, 
in me duri pen ier l'anima accoglie; 
pochi frutt i lor hanno e molte foglie, 
io pochi effetti a gran peranze aggionti. 

offian empre fra lor rabbia i venti, 
in me gravi sospiri sito fanno; 
in me i pasce rnor, in loro armenti. 

Im mobile on io, Jor fermi tanno; 
lor han d'augelli i liquidi concenti, 
et io lamenti di overchio affanno. 

* 

F amo_i colli alteram nte nati , 

archi ~up rbi de' superbi fòri , 

mine a co e fra tant'erbe e fiori, 

t""atri ecc l i simulacri ornati ; 
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antiqui patri, cavallieri armati 
consul, tribuni, reggi e imperatori , 
u' son le vo tre glorie ? u' on gli onori, 
le ricche spoglie e li trofei porta i ? 

Con arme e con virtute a parte a parte 
già festi il mondo tributario e rvo, 
e del barbaro angue il terre n tinto . 

Tutte l'antiche e le moderne carte 
dico n di vOI; ma p r de tin protervo 
del vero vincitor i gloria il vinto. 

VI* 

Perché, s'io sguardo el guardo ognor me rendi 
e se sospiri ai miei so pir cocenti, 
quando te scrivo in carta i mie' tormenti, 
mai non rispondi, anzi a di degno ' l prendi? 

Duolmi, madonna, assai che non intendi 
qual siano d'Amor gli tral pongenti, 
ché una lettra notata in dolci accenti 
porta mille saette e dardi orrendi . 

ieco se pinge Amor, ma non già muto, 
per dimostrar che ne l'amar si vuole 
più da la lingua che dagli occhi aiuto. 

Il sguardo passa, e restan le parole 
sculte ne la memoria; e s'è veduto 
che Giosuè fermò, parlando, il sole. 

VII* 

Sonanti liti, e voi, rigidi scogli, 
ove piangon dal vento l'onde rotte, 

diserte piagge e solitarie grotte 
ove spesso disfoco i mei cordogli; 

5 
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immen o mar. che con l'altr'acqu acc·1~ 1i 5 
da que ti occhi mei amare go e, 
e che col suon d mie voce inte ot e 
oven e acqui ti l 'inquie i orgogli : 

orridi monti, e voi, minute ar ne . 
che enza num r lte e enza fin <~. 

ì come ono ancor mie amare pen : 
per parte inert , inculte e per grin 

debb'io sempre, in disio e fòr di :pcn~", 
dolermi al mondo con voce meschine? 

III* 

Limpido font , che sovente ascolti 
il suon dell'aspre m1e voci dole ti, 
liberi augelli, che con mesti ace nti 
sète al mio lam .n tar più fìate a volti: 

selve, antri, boschi, che avete sepolti 

i sparsi mei sospir del petto ardenti, 
fere ilvagge, e oi, Ninfe ecceJinn ti , 
monti, piagge vicine e lochi incolti : 

o te timoni de mia iniqua sòrte, 
a l'impia mia nemica fati fed 

quanto me ia la vita acerba e forte . 
E s'ella il grave mio dolor vi crede, 

vedreti convertir i in vita mort , 
ché vita e mort ol da lei procede . 

Or che a te el viver più diletta (oh amara 
vita, che fumo sei, polvere et om bra!) 

ogni dubbio da te caccia e disgombra, 
né qui cosa curar che a te ia cara. 

JO 
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éguita i p ochi e non la gente ignara, 

gli occhi di cui sola ign oranzia a dom bra , 

né infamia t emer che sì ne ingombra, 

cbé assai bel fin fa chi fa morte rara . 

Foco, ferro o venen fia il tuo supplizio, 

o quel che più te porgerà il tuo fato, 

ché 'l nostro certo fin ven d 'ab initio. 
Fallo, ché ognun dirà, quasi ammirato, 

atto non da plebeo ma da patrizio 

m orir giovene amante e fortunato . 

x 

Donna, s1 ve spaventa 

l 'orrenda e mal com posta mia figura , 

colpa (è) de l'aspra, iniqua, empia I a tura, 

la qual, in formar voi sì bella intenta , 

non ebbe di m e cura. 

Ma s'e' vi spaventasse il mesto volto , 

l 'abit'oscuro e tetro che mi cuopre, 

sappiate che 'l dolor, ch' io port'occolto, 

è assai maggior di quel che fuor si scopre. 

Cosl son varii in noi l'effetti e l ' a pre: 

ché, si spaventa a voi mirar mio viso , 

mirand 'io il vostro, vivo in paradiso . 

XI 
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Sopra uno armellino mandato in dono alla signora Veronica Gambara 

Presago di sl rara e degna òrte, 

di star al tuo bel collo intorno avolto, 

mi diedi in preda e fui di vita sciolto, 

e corsi io stesso volontario a morte. 
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Anzi alla vita! O benede e corte, 
che di il ervitù mi avete tol o, 
e po to al bianco petto, al chiaro volto, 
che beate uol far l'anime accorte. 

Ma e di que ta mia cave po 7 lia 
senti, madonna, forse alcun calore 
maggior d'ogn'altro che scaldar ti oglia, 

non è da me, ma da l ' in erno ardore 
di chi mi manda e da l'accesa voglia, 
hé dentro al petto mio i asco il core . 

XII 

Quand'i begli occhi suoi madon na e ' l volto 
pietosa mi mo trò otto il bel v lo, 
quant'ebbe mai di bel natura e 'I cielo 
m un subietto sol viddi raccolto. 

231 

5 

N el dolce guardo io fui ì pre to involto, 5 
c' mor mi po e al cor un nuovo t l.· lo, 

, non trovando 'l 
la carne l'o a a 

or, convers in gelo 
ui a d'uom sepolto . 

Così, tremante, stupido e conquiso, 
s guiva lei col capo umile e ba so, 
spera ndo aiuto nel voltar del viso. 

Ella 'l conobbe 'n s ritenne 'l pas o, 
benigna vol tosse con un ri o 

che i spirti t olse, et io rimasi un sa o. 

XIII 

Occhi lassi, piang te 

il vostro danno, ché caggion n ' avete. 
e le dolci amore e :fiamme ardenti, 

oltra ' l p ensier che con madonna ognora, 

IO 
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come m suo proprio a lb rgo, f a dimora, 
conforto alcun più grato 
i' n'ho provato, occhi, d l vo tro mai, 
mentre quelle lucenti 
e vaghe ciglia miravate e i rai 

c'uscivan di lor fòre, 
mandati da un sincero e fido amor 
Madonna è morta, e eco il vostro bene ; 
e però giu tamente i conviene, 
s'il rived r v' è tolto 
il bel leggiadro volto 
ch'eravate mirandol lieti tanto, 
c'altro di voi non ia che pianto e pianto . 

XIV 

Abi, belle m mbra, che coperte i t e 
da questo freddo aventurato sas o, 
quanti sospir dal cor affiitto e lasso 
e da' trist'occhi lacrime traete! 

Così, epolte, il mio p n ier tenete, 
e non fia mai di contemplarvi ca so, 
se di morte n'arrivo al duro passo, 
che voi provato inan zi t mpo av te . 

O vaghe ciglia, o man polite, o petto, 
ove tante d'Amor fur g ntil opre, 
chi mi ritiene il vostro dolce aspetto? 

Poi che tutt 'il mio ben qui e ri uopre, 
non è mia vita per entir diletto, 
ch'in pianto sol con iensi che s'adopre . 
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x 

Hai t olto agli occhi il uo b a t o ohi tto, 
invida Morte , t a la peme mia, 
ogliendo con tua falce trana e ria 

colei ond ' io prend vo ogni diletto. 
Ma l'alto suo valor, che nel uo petto 

vive empre vivrà, ovonqu ia, 
e l'unica beltate leggiadria 
non curan n é l'altrui n'il tuo di petto . 

La memoria ritien tanto di lei, 
c' aconsentìr ch' io ne sapesse more 
con atti, con parole e p n ier miei . 

Egli è ben v r che per minor dolore 
là dove ella s'attrova e ser vorei, 
ché qui veder non spero il suo pl ndore. 

XVI 

Lasso, morta colei 
che sempre seco av a gli p n 1er miei , 

per la ua partita 

tutti seco gli ha tratti ad altra vita. 
Così senza pensier mi ritrov'io, 
al tro che di morir 
e che sia, doppo il uo, presto il fin mio. 

hé to to ch'io m 'accorsi che finire 

per la ua morte convenia mia peme, 

2.,­
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5 

5 

come chi 'l p e gio t eme 1 o 
cerca dal mal ov'egli è po to uscire , 
perché senza ella io non posso aver b n , 
tal mia alma, che sostiene 
a l mondo affanni , brama seguitarla ; 

né io so meglio dal dole r ri trarla. 15 
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X II 

Vogli, Padre del ciel, che l'alma torni, 

compensando le colpe e gravi offe e, 

a l suo ignor , che, per patir, giù cese 

volentier, non curando mondan corni. 

Libera, in pace, da infernal soggiorni 

viv , pensando non mutar pae e, 

t è v èr te cotanto discortese, 

c'anco in profondo t emo la ritorni . 

osi è soposta nel terrest ' inganno, 

che sempre brama di veder tal gioco : 

tanto l piace quel che più le nòce! 

Ritra ' la, ignor mio , da ì gra n danno; 

che, p artendo de qui, giunga a quel loco 

che chiaro le farà tua santa voce! 

XVIII 

Che pensi e indietro guardi, amma trista ? 

Tempo da chiuder gli occhi, 

alm n p r non veder cosa men bella. 

Partito ' ' l sol che ne solea dar vista , 

e par che non li tocchi 

alcun pensier di te, sua fida ancella; 

ché l'una e l'altra stella, 

le gemme e l'oro , la neve e le ro e 

ne sono in tutto asco e 

per lo suo dipartir ; e ' l dolce iso 

ha tolto agli occhi nostri il paradiso . 

V ago giardin, tu sai ben quanto è grave 

il mio danno, anzi il no tro ; 

c'averno ambi perduto un l bel fiore . 

L 'aer vicin, che pien d ' odor siiave 
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ras ere n a va il chiost ro, 
turbido fa tto; e ben mostrò dolore, 
perch é entiva amore , 
ogni fior o topo o a ì bel piede, 
e dove ell i siede 
e 'l d licata l m bo a l'erba pa . e. 

hi non l' ebbe i dol e, e chi l' ebbe a ·e. 

Parti a è la tua gloria, e tu t el · nti, 
che, m entre ella ·oiva 

ne l ' albergo gentil , tuo pregio fu 
or tu t en piangi al uon de' miei la menti, 
ché 'l ol di ti priva 
e già anno in oblio le laude tue. 
Io, vinto da l sue 
luci, rimango cieco e senza a ppog!!io : 
cosi di poggio in poggio 
vo contando a le elve i miei martiri, 

rompendo il ciel con più caldi sospiri . 
Aimè, eh 'l aggio graz"ioso olto 

altronde ognun contenta 
col chiaro lampeggiar di suoi bei ra1: 
e ' l mio cor porta a le ue tr 'cee involto 
e dì e nott il tormenta, 
e tal eh in ino a qui ento i uoi guai ; 
per che io non spero ornai 
di vederlo mai più, come già il vidi . 

hi, alma, in che ti fidi, 
s'ogni nostro piacer pa sa e non dura 
e in queste opre mortal tutto è ventura? 

Caldo pensier mel forma inanzi, come 

chi nel suo albergo torna, 
e parmi ognor udir sua voce altera; 
vedo il bel ciglio, ov'è dipinto il nome 
che nel mio cor soggiorna, 
credendo esser in ci l, come dianzi era. 
P oi ch'io comprendo vera-
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mente e Pr dilo:1 ato il mio conforto, 

fr ddo, a onito e ::.morto, 
come uorn fa o di marmo, alor divento, 

vedendo il mio pen ier portarne il vento. 

Erbe e fior che s nti te il divin lum , 
e voi, donn , che i suoi 

raggi v d te, e udiste le parole 

da trar un monte et acquetar un fi m 
piangete m co, poi 

che s'è da noi partito il no tro sole . 
Già di me o! non dole, 

ma di noi , che del uo calor siam pri 1 . 

Amor, perché a entivi 

a tanto male? or non bastava il mio , 
s nza ollicitar l'altrui de io ? 

Rendi a la vita nostra il vero speglio 

d 'ogni form a virtute, 

e torna la peranza al primo obietto . 

Minor mal fòra, se non era m eglio, 
levami ogni salute 

che la presenzia del suo bel a~p tto ; 

ché un incer dil Ho, 

non ha b n che 'l pareggi, non è: mal 

a la perdita guale. 

Sì che prevedi tu, ché in tua bilanza 

è riposta la tema e la peranza . 

Sospir dolenti e rozzi, 

per voi far bbe andar a cui v 'intenda, 

acciò eh 'l si com prenda 

che 'l sfrenato desio, che fu o vi tragge, 

è noto a monti, a .fiumi, a selv , a piagg 
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XIX 

pirto cortese, che, sì bella poglia 
lassando in terra, ei alito al cielo 
per le degne virtù che 'n te fur . empre, 
perché ace nde ti d'uno ardent zelo 

co ì f rvidamente ogni mia voglia , 
che mi fur grate l 'amaro e tempre; 
tanto, la . o, convien ch'io mi distempre, 
desi:ando venir là ove sei gito, 
p er lo tuo dipartir da noi sì presto, 
c 'altro es r più molesto 
del mio non , né di p ggior partito; 
ché poi che mia speranza in tutt' è morta 
di riveder la luce alma oave 
che olea uscir da que ' begli occhi fòre 

2 7 
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IO 

che per ua tanza tenne un t mpo more , rs 
e d 'udir il parlar che par non have 
d 'altro ap r, il mio pensero apporta 
a l 'alma mia, c ' ognor più i sconforta 
di star al mondo, un sol f rmo desio: 
mori r, per riv derti, ogni b n mio. 

Solam nt p r te m' ra sì graia 
questa vi ta mortai, fragil, noiosa, 
spirto, più eh mai fo e altro, gentile, 
per la dolce tra noi fiamma amorosa 

e di nostri de ii la speme u ata. 
P oi che, lassando que to loco umile, 
possiedi il ciel, conviemmi cangiar tile, 
e là dove di star de iava al mondo 
per contemplar il tuo leggiadro volto, 

20 

25 

in cui ern p re raccolto :w 
era ' l ben mio, ch'io veggio or po to al fondo, 
d ' uscim'io prego, e veder pre to il fine 

del mio esser qui rimase in tant 'inganni. 
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Las o, che, fòr d 'ogni credenza. p1ivo 

son di quel lume risplendente e vivo 
che soleva addolcir tutti i miei affanni, 

da quelle luci u cendo alme e divine, 
che alla calda stagione et alle brine 

con un solo voler fermo e sincero 
t enne fi so in madonna il mio pensero. 

Oh disaventurata sòrte mia! 
Un picciol marmo copre quelle membra 
c 'altra ' l corso mortai facevan bella 

colei, che giorno e notte la rirnernbra 

il p ensier stanco e sempre la desia. 
E certo, ben che veder non posso ella 

in questa vita, ahi !, empia Morte fella, 
non ti mosse a pietà quella b elta t e 

c' allor allor fiori a negli anni suoi ? 

Securarnent e pòi 
dir che né 'n questa et in null 'altra etate 

la falce tua fior sì leggiadro colse. 

Alrnen, poi che di t òrlo a te pur piacque, 
non fosse io qui rimaso lacrimando 

e di quiete e di ripo o in bando! 

Quel dì che la mia donna morta giacque, 
tanto questa alma mia di t e si dolse, 

invida, strana Morte, che si volse 

sùbito disperata da ogni canto 
ad un , senza alcun fine, amaro pianto. 

Fatti san gli occhi miei duo vivi fonti 

pel tanto lacrimar la notte e 'l giorno, 

e non fien mai, p er quel ch'io veggio, asciutti, 

se pria, lassando lo mortal soggiorno, 

non mi dà il mio destin che là su monti, 

ove san gli altri lieti spirti tutti 

intorno a te, bella alma, ricondutti , 

com 'al valor che dimostrasti in t erra, 

in che sempre tenn ' io fisa mia spene, 

35 

45 

so 

55 

6o 



RLI E DI PER E 

iustamente convene. 
D 'ogni martiro, in l'amorosa guerra, 
pòtemi un sol de' guardi tuoi far ca · o; 

ma quel c'ora m'affanna così forte, 

poi che ' l tuo lume riveder non posso, 

239 

da l'a fili tto mio petto es er pò sco so 7 5 
per l 'aspra olo ine orabil ~!orte ; 

e, a quel ch'io provo in questo viver basso, 
non si trova del mio spirto più las o, 

ch'io son di me sol per affanno trame 
quanto al mondo vivrà questa mia carne. Bo 

N o n piango il tuo salir al santo coro 

ne l'empireo ciel, spirto beato, 
anzi ne godo, perché uscito sei 

di q ue to sì angoscioso mortai stato; 

ma grido olamente e discoloro , 
ché la mia pace e ciascun ben perdei 

quel dì che ti partisti da colei 

che stampata ritengo in mezzo ' l petto 

con li sembianti suoi piatosi e ca ti, 

me q uivi lassasti 
per mai più non gustar alcun diletto. 

Rivemmi alla memoria quel sospiro 
che da me tras e nel principio il slrale 

c'uscio da quei begli occhi luc nti, 

quei pensier che seguir poi sì ard nti, 
che, come piacque al mio destin fatale, 

di soverchio piacer tanto invaghiro, 
che, non potendo scerner il rnartiro, 

olamente pascevan di dolcezza, 

et or son fatti colmi di trist zza. 

Come il giorno sarebbe senza luce 

e senza lieti fior la primavera, 

tal è senza vaghezza ora qu l loco 

ov'abitar solea la donna altera, 

che fu , vivendo, di mia vita duce; 
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partendo ella, parti eco ogni gioco, 
e nier comincio si a poco a poco 
ad oscurar, e non si vid r piante 
fiorir più d ' indi n verdeggiar l' erba, 

eh' s er olea superba 
mentre era tocca da ue vaghe piant 
E se insen ibil co e fan palese 
per la morte di lei tanto uo affanno , 
che debb ' io far, ch'io on pur d ' uman en o 
et a tutt 'ore inten amen te io pen o 
del mio ì grave ine timabil danno, 
altro che pianger? bé mi voglie accese 
nel suo morir fur per tal modo offe e, 
ch'io pèrsi di gioire ogni speranza 
in tutto 'l tempo che star qui m'avanza . 

anzon, c 'hai tanti affanni, riman eco, 
né ti curar di gir molto fra ' lie i 
a cui sia l ' amoroso e r felice, 
ché tar o v'è piacer e te disdice, 
e poi del pianto gli occhi miei n 'acqueti. 

o che d l mio dolor a sai ven teco, 
ma mille volte più re tane m eco. 
Chi sa, ti l gga, qual martìr si prova 
da chi fòr di sp ranza s r si trova . 

xx 

Giorni mal pe i tempe to e notti, 

ondeggianti pensier, vani de iri , 
singulti pe i, e voi, caldi sospiri 
al mezo del camin troncati e rotti ; 

noioso rimembrar, pas i interrotti , 
speranze incerte , innumeri martiri , 

eterno duol, c' ognor mi scorgi e tiri 
sfogarmi el di tra mille oscure gratti ; 
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imaginato ben, fidato inganno, 
ogni pieni d 'errar, grave lam nto, 

sordo, cieco, crudel, falso tiranno ; 
sollecito timor, fermo pavento, 

date ormai pace o triegua al lungo affanno, 
o sia tanto il piacer quant'è ' l tormento! 

XXP 

- Perché piangi , alma, se d l pianto ma1 
fin non peri a' tuoi guai ? 
- Per questo ol piango io ; 
ché, se agli affanni miei 
promettesse riposo il pianto mio, 
tanta letizia della speme avrei, 
che pianger non potrei. 
Però, fu or di speranza, 
lacrimar ol m'a anza. -

XXII 

Quanto ricerco più libero farmi, 
tanto più in servitù cinto mi trovo, 
e quanto cerco più d'alontanarmi, 
più cresce el duol e più pene rinovo. 
Trovar non o via alcuna d'aiutarmi 

con tanti modi c'ho provato e provo. 
on è più in mie poter né andar né starmi 

mal si sto f rmo e peggio si mi movo. 

16 - S.U.'NAZA o, Opere volgari. 
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XXIII 

Madonna, se la cieca e mi era alma 
già mai transcorse in sì perverso errore. 
anzi il suo dì la veggia uscir di fuore 
de la sua dolce, ama a e cara salma! 

Ché se vostra real, divina et alma 
bellezza e quello invitto alto valor 
privar volesse del suo proprio onore, 
sarebbe al vincitor toglier la palma. 

Anzi, se di sue spoglie e di suoi danni 
a morte non darà presta vittoria, 
ma resi ter puotrà fra tanti affanni. 

farà di te, cantando, tal memoria, 
che fia del nome tuo, doppo mille anni, 
fama nel mondo sempiterna e gloria . 

XXIV 

False speranze ond 'io predato fui, 
pensier molesto , inutile fatica, 
piaga sepolta nel mio pett 'antica, 
no più me, no, solecitat'altrui . 

Lontan da t e mi chiam' a sé Colui 
che del buon seme rende miglior spica, 
e tu, spietata di mie mort 'amica, 
piangi di m e, c'altro signor mi frui . 

Ficte lusinghe, 'nstabile promese, 

non più vi goderete del mio male , 
ché d 'uom ignudo più non t em 'offese . 

Non son più segno distinat 'a strale; 
finit 'è ' l tempo delle sciocch' imprese. 
Getta, Amor, l'arco ; ingrata donna, vale! 
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xxv 

bi pon freno al dolor o per qual modo 

var si può di me n t 
anto ricordo di ì cara cosa? 

forte importuna ha ciolto il fresco nodo 
e 'l legame po ente 

mo trar in degno v l saggia alma a cosa; 
e la seconda rosa, 
c'aprii vedesse mai, poc'ora ha hiusa; 

onde riman confusa 

l ' Aurora, c'alevar pensava un germe, 

le speranze altrui restano inf rme. 

Più cagion di voler una sol mort 

ha u citata in noi, 

e 'nfiniti o pir d'un o pir br ve ; 

ché, se mai ad alcun fu dato in sòrte 

il fior degli anni oi 
ornar d 'ogni virtù, fu co a l 

in co tei, che sì gr ve 

disdetta ne fa parer la vita ; 

ché 'n lei non fu acqui ita 

virtù, ma propria e d'un valor nativo, 

nato a servire il suo b l nom divo. 

Ma l ' invidio a Parca il capel scelse , 

per farne ingiuria al mondo, 
c ' al uon del nome uo potea b arsi; 

così importunam ente al fin lo 

ch'io sento dal profondo 

del cor di tutti e oi molta aura trarsi , 

ì che, per lontana i, 

mal si pò far che non si enta il spiro ; 

tal che l 'alto martiro 

sì diffu o in ogni parte ornai, 

c'ovunque io vado ento tragg r guai. 
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Aimè!, quando vedren mai che la fede, 
l'onestà, il giusto e ' l vero 
trovin sì fermo et immutabil loco? 
in chi l'accorgimento, in chi si vede 

l 'alto giudicio intero, 
l'animo acceso d ' un celeste foca ? 
N o n io però, non poco 
ha da dolersi chi la vide in atto: 
ma più voi, che sì ratto 
per grave influsso di maligna stella 
perduto avete sì cara sorella . 

Ond' ora indarno il desiderio v ostro 
fa forza alla N a tura, 
che ne la diede e sì tosto la tolse. 
Men male era il valor non aver mostro , 
ma di ragion non dura 
tal violento ben, qual lei raccolse. 
Sì che non ben ne sciolse 
quel aureo crin, che ' l vel circonda e liga, 
né lacrimando riga 
del liquido cristallo il dolce volt o, 
c 'a Giove potrà aver l'imperio t olto. 

Ben pos on catai lacrime e sospiri 
mover chi vede et ode; 
ma la implacabil Morte, e cieca e sorda, 
senza rispetto, dell 'altrui martiri 
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e tormenti si gode, 6o 
si mal il nostro al suo voler s'accorda ; 
d'ogni merto si scorda, 
né stato né virtù né gloria stima ; 
anzi, si leva in cima 
Fortuna alcun di sua volubil sfera, 
crea maggior temenza in chi più spera. 

Ma perché tanto imperio arroga il tempo 

di mandare in oblio 
ogni memoria del passato male, 
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spegner gli affanni non fu mai per tempo 
d 'alcun duro de io , 
ma imamente ove '1 sperar non val . 
Pensar ch' ra mortale, 
e ben fu ricca di preci o o velo, 

e aver orna o el cielo 
con oi b i lumi, può levarti il tedio, 
se pazi:enzia d 'ogni mal rimedio. 

anzon, e non s'acqueta 
madonna, che 'l dolor forse ancor punge, 
non t'accostar, ma lunge 
aspetta che ' l bel volto si ra ciuge, 
ché meglio, rallentando, il duol si fuge . 

XXVI 

Quando che Febo in Ariete alberga, 
ogn'alti simo faggio germe allora, 
ogni liquido fonte si rinfresca, 
ogni arido terren ridendo infiora, 
veste repiglia ogni sfrondata verga, 
ogni crudo animai d'amor s'inve ca, 
e, cercando, s'ad sca 

di qualche suo cont nto, 
ciaschedun tormento 

mitiga e t mpra ( a ) l'amorosa face 
con la sua fera, e consolato giace. 
Ma 'l mio dolor e 'l mio ostinato affanno 
non vuol ch'io mi dea pace, 
per rinovar di primavera o d'anno. 

Quando il re de' pianeti si congiunge 
all'alto Cancro, il pin sublime e grande 
mostra in le acute frondi il duro frutto, 
e le già amate, or onorate, ghiande 
per le silve tre querce apparon lunge; 
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ogni silve tre pian ha allor produtto 
in questo t empo tutto ; 
i se m p li ci pastori 
tra vaghe erbette fi ori 
ne ' copiosi prati un 'ora almanco 

donan ripo o all'affannato fianco. 
1\ia la mia verde fé non mette foglia. 
né fior né frutti manco, 
ond' io senza riposo ho sempre doglia . 

Nella stagion che la gran matre antica 
si spoglia il vago manto, ogni bifolco 
pone a ' cornuti bovi il grave giogo, 
e, vomerando poi di solco in solco , 
coi rabuffati crin, con gran fatica 
la dura t erra rompe in ogni 1oco, 
e poi da indi a poco 
del suo più caro seme 
ogni cultura preme ; 
non si cura gittarlo al tempo incerto. 
perché ha speranza radoppiare il merto . 
Io fermo amor ho minato e fede 
con pena e dolor erto, 
senza speranza mai d'aver mercede . 

Quando che '1 giorno a noi si fa più breve, 
e spesse piogge con rabbiosi vènti 
buffan per l 'aria, onde d 'alpestre valli 

rodendo scendon turbidi torrenti, 
e che nell 'alpi appar gelida n ve 
e intorno a i fiumi p ndono i cristalli, 
nelle povere s al li 
veggio i teneri agnelli, 
candidi puri e belli, 
e le silve tre fiere dall'esterno 
gelo coprirsi. Et io dal freddo eterno 
campar non po so, ahi sòrte iniqua e dura! ; 
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o ì , n Ila fiorita primavera 
c ' ogn ' uom 'allegra , o nella calda a e 

o nell'autunno vario o al freddo tempo, 
requie trovar non po o . Ahi crudeltate 
dell'importuno cielo! anzi di altera 
donna, che mi legò troppo p r tempo! 
anzi pur mia! c ' a tempo 
la immen a alta bellezza, 
la lucida chiarezza 
delle soavi angeliche fa ville 
fuggir do ea ; cagion che empre tille 
dalli umidi occhi gelido liquor , 
e che nel cor sfa ville 
Cupido atroce in sempiterno ardore . 

Infelice canzo n. senza lusingo 
io ti comando e stringo 
che mai non ci fòr di que o peco, 
piangendo sempre e aspirando meco; 
ch'io son disposto, poi che vuol mia sòrte, 
di viver mpre teco 

teco insi me ancor giugner a morte . 

XXVII 

F elici a i e reverende mura , 
famose polvi e voi sacre ruine, 
di tante paglie d'anime divine 
c lebre, one ta e nobil sepoltura, 

ben sète m pio com ' l tempo fura 
il tutto et ogni cosa corre al fine, 
ma sol dell'apre eccelse e pellegrine 
l 'irnmortal fama eterna al mondo dura. 

Tal dei polcri la ua luce accende, 
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che quanto invecchia più, tanto più splende. 
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P oi c'ogni cosa al fin convien che vada , 
felice sol chi gli anni e ' giorni pend 
di fama e gloria in seguitar la strada l 

XX III 

Iirabil urna san, non d 'apre tanto , 
ma mirabil per quel che in me si serra; 
let izia, doglia, amor e morte in guerra 
qui chiudo. e il modo in pochi versi canto. 

Vedrai, viator, se tu ti fermi alquanto, 
in che poco Fortuna or n'alza e atterra, 
e , se globo non sei d'arida terra, 
per compas ion mi bagnerai col pianto. 

Fatto avea Amor doi amanti un dì contenti, 
c in quel dì e ora con morte immatura 
l'amante tolse . Aimè, lettor che senti! 

La amata, dal dolor fatta sicura, 
se stessa uccise, e qui tutti doi spenti, 
come ebber vita e morte , han sepultura. 

XXIX 

e ben, quando tavamo ai campi liete 
per quella libertà che ora c' è spinta, 
fallace uccella tor con voce finta 
serve de Amor ci tra e a la sua rete, 

nondimen stiamo in questo stato quiete, 
ché 'l tuo bel viso ha nostra voglia estinta, 
e a ciascuna ne par che in gabia avinta 
star, t.e vedendo, fia dolce quiete. 

E se alcun pur nostra vita ci fura 
perché siàn nutrimento de la ostra, 
al qual effetto ne creò natura, 
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ne fia la morte molto ben che dura, 
esser devendo il tuo bel corpo nostra 
più nobel che di marmo epultura. 

xxx 

Lasso, ch'i:o non so di chi biasmarmi, 
d 'Amor, di me mede mo o di costei, 
c'avendo libertà persa per lei 
dovea per suo prigion lieta accettarmi . 

Ma Amor volse, non lei, ligato farmi; 
anzi ' l vols'io; che pur quest'occhi mei 
tenni fermi a quel sol, ch'i sacri Dei 
avria infiammato, e lì vol i ligarrni. 

Orsù, biasmamo ognun del proprio errore: 
mor che mel mostrò, io che 'l mirai, 

e lei che fu materia a un tanto ardore . 
Anzi laudamo ognun : lei ch'i suoi rai 

dignò mostrarmi, e che 'l permisse Amore, 
e me che più bel ol non viddi mai . 

XXXI 

Gli occhi soavi ove 'l mio cor sospira, 
che fan le voglie mie bramose e pronte, 
vèlti fumo ad Amor dal cieco fronte, 

dati a madonna c'or li volge e gira. 
Con essi, ahi la so me!, qualunque mira, 

prima 'l fa sasso e poi 'l converte in fonte; 
da questi Amor l 'aurate e sacre ponte 
in mezo al petto ognor balestra e tira. 

Questi son occhi, anzi due stelle elette, 
dal ciel discese qui, per far in terra 
mille o:ffe e crudel, mille vendette 
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on que ti occide Amor, con que ti atterra, 
p rch ' ì belle e lucide saette 
dan prima morte e poi bandi con gu rra . 

XXX Il* 

he può perar mia voglia 
e non morir di doglia ? 
ré po ~ on buon novelle 

venir per gli occhi al core 
dalle duo luce belle, 
e ' l più pregarne Amore 
eli secondo favore 
è tardo al gran martire ; 
però con vien morir . 

XXXIll* 

che pur em p re piangi, anima tri ta 
s , per em p re languire, 
d'amor non i può mai voglia finire? -

- Io piango, oirn è, perch piang ndo io trov 

5 

br ve riposo alla mia eterna doglia, 5 
e on parole provo 
di palesar altrui quel che mi addoglia. 

- Deh, cangia, anima, ornai qu ta ria oglia 
e cerchiàn di morire, 

c'altro fin non si scopre al tuo m artire . - I O 

X IV 

:\1adonna, i bei vo tr' occhi, arme d' m ore , 
mi fer ì dolce a alto, 
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ch'io benedico ognor la piaga al core 
impressa il dì ch'io rirnirai tant 'alto. 

La dolce libert , c'ad altri piace, 
non fia che mai mi piacci, 
ché l' è più dolce as ai ne' vo tri lacci ; 

non mai tranquilla pace 
trovo né trovarrò, madonna, in terra, 
se non se i bei vostr'occhi mi fan guerra . 

L"XXV 

Dolor, compagno eterno, 
nostra speranza, nel sperar già stanca, 
com'al sol neve si consuma e manca. 

ostro dolce pen ier, pensando, i' veggio 
fondato in fragil vetro, 
e la mia pena in marmo aldo e vivo. 

Da' begli occhi mercé più non impetro, 
sospìr, piango e vaneggio, 
solco un profondo mar, nel vento scrivo. 

Amor, di pietà privo, 

constrinse ambiduo noi a simil sòrle. 

XXXVI* 

Se mai per pi:età d'un raro effetto 
pianse l'umana prole, ogge devria 
rompere in pianto ogne indurato petto, 

che un novo ca o mai più inteso pria 

succeso al mundo. E qual spietato core 
per pie pronto a lacrimar non :fia? 

Eccote in cruce estinto il tuo ignore, 
ecco, orbo rnundo, il Re de l'universo 
nel legno affisso sol per nostro amore . 
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Era nel b io et erno il mundo immerso, 

<. qui. to pio pastor, eh' è in cruce e angue, 

redento ha il grege suo smarrito e pèrso. 

R edento l 'ha da man del rabid'angue, 

p er forza d'arme non, non per tesoro, 

IO 

ma al che in cruce ha spar'O il propio sangue . 15 

ol prop·ia morir dat'ha re toro 

a ' nostri lunghi affanni, et ha portato 
ogne no tra languor col suo martora. 

Mira si è in vèr sai servi ameno e grato, 

ché, per saldar la no tra empia ferita, zo 
il pio ignare lui s'ba aperto il lato . 

Oh piet à summa, oh carità infinita! 

Il Re del ciel, per ricomprar soe squatre 
d'eterna morte , dà la propia vita. 

Per nostri falli e culpe acerbe et atre, 
oh piet à immen a!, il ver figliol de Dio 

vittima è stato et olocau to al patre . 

Fallì uo ervo, e lui al patibul rio 

per lui 'è offerto. Oh vero pellicano , 
che a é stato è crude] e al servo pio! 

Dist ese il braccio il no tra patre insano 

a l proibito frutto, e lui dist se 

ne l ' a spra cruce l 'una e l'altra mano. 

Dal ciel nel virginal ventre discese, 
e nacqu e e visse et abitò fra noi ; 

né il mundo cieco sua d eità comprese! 

Compagni n 'ebe non pos enti eroi , 

ma sol in compagnia del Re del cielo 

far certi poveretti eletti sai. 

Su tenne fame, sete, caldo e gelo ; 

non de purpurio o ver assiria manto 

ma sol coperto fu d'un umil velo . 
Amor con p'ietà val e in lui tanto, 

che penar val e in questo a pro emispero 

per fare a noi fruir quel regno santo. 
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La via della salute e 'l fine vero 
aperse al mundo; e in merto il mundo ingrato 
l'ha in recompen a retto al legno fiero! 

Lui have il popul suo diletto amato 

253 

più che se te o: il mundo ha lui t radito, 50 

preso e condutto lacero a Pilato! 
Il mundo esalta: il mundo ha lui schernito! 

Lui venne per saldar no tro empio strale: 
il mundo ingrato il petto ha a lui ferito . 

Perché re" toro fu nel no t.ro male, 
morte l'ha data il mundo fraudulente . 
Mira che premio e che mercede equa le! 

Piange, orbo mundo, donche, e t u, dolente 
natura umana, effunde flebil voce, 

55 

ché p erdo n m erta chi del mal e pente. 6o 

Bagna col pianto, bagna il legno a troce, 
da poi che 'l tuo ignor, che in esso pende, 

col sangue p er tuo amor bagnò la croce ! 
Ecco che poi che ' l braccio al legno e tende, 

te chiama il pio ignor ; recorre ad esso, 65 
ché 'l propio sangue sol per te dispende . 

Chiede da lui perd6n nel mal comm s o; 
che altro da t e non brama il Re ben egno, 
si non col suo morir salvi te stesso. 

Orsù, curramo a piè del sacro legno, 
col cor contrito e l 'occhi pien de pian to, 

perd6n chiedendo al Re del surnrno regno 
de nostro mal commes o et errar tanto! 

equitur. 

Il servo involto nel corporeo p eso, 
pentito del suo lungo e grave errore, 

coniuge a t e, benegno redentore , 
col cor contrito e di dolor acceso. 
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Pietà te chi de nel uo mal camme o, 

te invoca, chiama, te prega, ignare, 

che non dispregi un repentito core, 

pentito gi d'a erte grave offeso. 

rdisce a te venir pronto e veloce, 

perché sa che per lui tu, Re benegno, 

morir voleste u ne l'aspra eroe . 

Fa donche, ignor mio, benché sia indegno, 

che 'l tuo aspro martìr e morte atroce 

fruir m e faccia il tuo beato regno! 
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FARSA DI VENE RE HE CER A IL FI LI OLO AMORE 

PROLOGO 

Voi che attenti ascoltate. 
silenzio mi pre tate, e 'l Vl piace: 

Dio vi conceda pace on l tizia, 

e iavi ognor propizia la ortuna! 

Prendete ad una ad una le parole 5 

come ro e viole p r le piagge, 

e le cose più sagg le ·erbate 
per qu i che on d'etat più matura; 

l:J.s at ogni altra cura e stati attenti, 

serrate b n li denti gli occhi aprit , IO 

e se pur qu l <che ) udite ve piacere, 
piacciavi d i tac re, in mezo al riso 

non r cagnate il viso, ché vergogna ; 

ché qui pu r vi bi ogna tar onesti, 

con b i costumi ge ti non legeri . 15 

L 'ascoltar volunteri agiogne audacia, 

e ' l parlare ha più gracia, quando è udito . 

Io farò un b l convito a vostre orecchie, 

e p erch Ile son vecchie e senza denti, 

non bi-ogna ch'io t enti in far dispesa; 2 0 

p erò che non è impresa molto grande 

in darvi sol vivande de parole . 

17- SANNAZARO, Opere volRari . 
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Donche, se alcun ne vòle, stiansi queto, 

e faccia del discreto e rida piano, 
né con testa o con m ano ma i si mova, 

né faccia ancora pruova de se alzare, 

se non vorà turbare el nostro dire. 

chi non piace udire t al follie 
apol i ha tante vie da passezare, 

che potrà satisfare al suo appetito! 
Or donche, in tal ve tito io m'apresento 

per dirve l' argumento de l ' isteria, 

e perché la m emoria non se inganne, 
né la lingua s'affanne in dimandare, 

vi comenzo a na rra re la novella . 

Q uesta casa sì bella e questo ospizio, 
che dal suo front espizio e dalle bande 

cinto d e ghirlande e de corone, 

è albergo e magio n [e J di quella Dea 

chiamata Citerea, matre de Amore, 
che de tutti è ignare: a tondo a tondo 

h a subiugato il mondo, 
e posto in suo se rvizio 

Il qual, sì come ingrato 
poc'anzi aprendo l' a ie 

on se sa dove è gito; 

con tre altre legiadre 

e fatto lizio 

ogni creato. 
e disleale, 

è già fu gito . 

onde sua madre, 
damiselle, 

quasi in mezo tre stelle un chiaro sole, 

con sUave parole uscirà fòre, 

p e r dimandar d 'Amore a queste donne; 

l e qua l, se fra le gonne ascoso l ' hanno, 

gran cort sia faranno dirlo a lei, 

perché è fra gli altri Dei la più benigna, 

e chi segue sua insigna, onore e gloria 

e tr'ionfo e i ttoria al fine acquista . 
Ella, sì come avvista in li soi mali, 

ve dirà li signali del suo figlio. 

Dunche, a tutte consiglio che ' l dicate, 
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VENERE CHE CERCA IL FIGLIUOLO 

ché poscia non vi abiate a lamentart , 

se le ue pene amare provare e; 
e co ì mi dare ornai licenzia, 

e questo, che in sentenzia breve ho detto, 

il vedrete in eff t o. ati attenti, 
notati ben li accenti del parlare; 
perch'io mi vo a spogliare 'sti vestiti, 
ca vui stati vestuti quanti siti. 

PAROLE DI VENERE 

Col cor pien di suspetto e di forrnidine, 

lassa! , d i strada in strada v o cercando 
quel fu gitivo mio dolce upidine. 

2 59 

6o 

·alcun, per sòrte, in questa turba, errando, 70 
veduto l ' ha, per Dio!, noi cele a Venere, 

ma senza indugio dica e dove e quando. 

hi noi conosce alle sue membre t ènere, 

penso, allo aspetto suo spietato e crudo, 

che, sol mirando, ogni uom converte in cenere ? 75 
La mente inviluppata e 'l corpo ignudo, 

e poi le spalle una far tra orrebile, 

contra la qual non val difesa o scudo. 

E benché l 'arco simplicetto e d ebile 

para a vederlo, insino al ciel arriva, Bo 
e sa, chi 'l pruova, quanto è amaro e fl bile. 

1 é river nza porta alla sua Diva, 

anzi mi struge, incende, aillige e (s)trazia, 

e di color mi la a ignuda e priva. 

Che speme han gli al ri Dii, se a me tal grazia 85 

rende il crudel, che ' l mio mal prende in gioco 

né di ferirme mai si stanca o sazia? 

Bianco non già, ma acceso in vivo foca 

' il suo colore, e varie l'ale e 'n tabile, 

con le qual valve e regna in ogni loco. 90 
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Garzon bugiardo, acerbo, ine arabile , 

che sotto amene e candide parole 
asconde il cor superbo et implacabile! 

In summa ognun di lui si lagna e dole, 

ma più di quella ardente e viva facula, 95 
la quale è tal che alluma e 'n fiamma il sole . 

Cosi di sangue il fier se tinge e macula , 

cosl egualmente tratta uomini e Dei, 
cosi le sue saette avventa e iacula . 

Donne, voi ( che ) vedete i dolor mei, 
non lo albergate, anzi ciascuna scaccelo, 

né vi movan so' inganni iniqui re1. 
Né sia chi per lusinghe o pri ghi abraccelo , 

né per pietà lo accoglia o prenda in eno , 

100 

ma, se 'l s 'apressa a voi, ognuna allaccelo . 105 

Fugite i basi suoi che son v neno, 

che 1 'alma e i sensi suo l turbare et angere , 

e 'l parlar, che de inganni è colmo e pieno . 
E se 'l fallace incominciasse a piangere 

per movervi a pietà, tenete! forte , 
né vi lassate a lui blandire o tangere . 

Se ve offre l'arme sue, non vi tra porte 

di io de averle o d 'accetta rle in gremio, 
ché tutte son cagion d 'acerba m orte, 

IIO 

et è sol fiamma e fuoco ogni suo premio! II5 
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LA GIOVENE E LA VECCHIA 

LA GIOVE.·E 

Care e belle compagne, 
non sia chi più si lagne de sua sòrte, 
né de l'acerba morte o de fortuna, 
che non han colpa alcuna a ' nostri danni. 

Se noi pensamo agli anni e al tempo br ve 5 

de questa vita greve e dolorosa, 
che, come ogn'altra cosa, corre al fine, 
troviamo, m schine!, al nostro fallo 
a verne fatto un callo in mezo el core 
questo caduco fiore de bellezza, ro 
che in un ponto v cchiezza il pone a terra . 
lasso!, la cruda guerra e li altri mali 
che ai miseri mortali manda el ci lo, 
or caldo et ora gielo, 
fatighe e mal governo, 
che non ce lassan mai 
tal che questa fallace 
diventa angoscia e noia 
fugendo più che 'l vento 

state e vemo, 
e pene e guai, 
in t ranquilla pace; 

e breve gioia 
in un momento, 
in vista trista! 

Ahi mente poco avvista, ahi cechi sensi, 
non c'è chi il vero pensi! Or non vedete 

che patir fame o sete solo un giorno 

15 
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questo colore adorno fa smarrire, 
e sol per non dormire in una notte 
ne tro\'amo dirotte nel matino? 
E biasmamo el destino e l'alte stelle! 

E pur(e) noi siam quelle che culpamo, 
che come ceche andamo vers'el fine 
per mezo delle spine, e non cogliemo 
le rose; che a l'estremo, oimè!, pentite, 
vedemo, scolorite, a passo a pa so 
mandar le foglie al basso, e poi seccare 
e in terra sparse stare senza pregio! 
Lasso, che, quando vegio le viole 
aprir e al primo sole per le piagge 35 
e per lochi selvagge dar odore 
con sì vivo colore, io mi fo lieta 
e dico: - Or chi me vieta esser superba, 
in questa etade acerba ond'io mi trovo? 

Fra questo pensier novo vivo altera. 40 

Poi quando vie n la sera, al fin del giorno, 

et a veder retorno a' lochi usati, 
trovo li fior seccati, ond'io languisco, 
e tremo e im pallidisco, e piango e grido, 

e dico: - In che me fido? Ahi bella etate, 45 
ahi gioiosa beltate, e como fugi, 
ahi como te destrugi e te consumi, 
como sono ombre e fumi ogni tue pompe, 
come se frange e rompe ogni tua gloria! 
Così con la memoria fredda e stanca so 
a poco a poco manca l 'alma trista, 
e, scolorita in vista, caggio morta, 

vedendo, oimè!, sì corta questa vita 
e l'ultima partila sì da presso, 
tal che con meco stesso 
e contra il ciel m'adiro, 
qual sarò fatta, quando 

de la gente sarà dispregio 

ne suspiro, 
sol pensando 
il mio chiar viso 

e riso! 

55 



L. GIOV E!'\E E L.\ .ECCHIA 

LA VECCHIA 

E chi noi . a, si specchie 
in noi che semo vecchie sconsolate , 

che ognun senza pietate ne dilegia, 

ne biasma, n di pregia piano e forte, 
ne ricorda la morte che n'a petta! 

Quand'io era giovinetta, 
che trionfa va more, 

andava in verdi panni 
facendo prima vera col 

nel mio fiore, 
miei primi anni, 

tutta altera, 

mio viso 
e quasi un paradi o 111 ogn i parte, 
con le mie trezze sparte poi le spalle, 

di fior vermigli e gialle perle et oro 

con ligiadro lavoro inghirlandate . 
1ille e mille fiate 1 tristi pianti 

de' m ei foco i amanti disprezzai, 

non curando lor guai, non cognosc ndo 
quel di che or riprendo mia sciocch zza, 

credendo che vecchiezza più tarda. se 

e più t empo duras e mia stasone; 

benché non ho ragione de lagnarme, 

ché pur usai mie arme alcuna volta, 

n é fui ancor sì stolta né sì dura 
che a prender mia ventura fusse tarda; 

ante, io fu' sì gagliarda ad abrazzarla, 
che ancor di me si parla m fra la gen te! 

Ma piango, ah me dolente!, che lassai 

t ant i altri giorni gai 
e non ste i la mano. 

e cvme il tempo passa 

andare invano, 

Ahi vita lassa, 

m sì poche ore ! 

Or cono co el mio errore, or me risento, 

or m 'atri to, or me pento; e non me vale, 

6o 
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Bo 

ch ' io son tornata tale qual vedete, 90 

e qual voi ancor sarete, e queste e quelle, 
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benché or voi iate belle. 
fumo vaghe e legiadre 

Vos re madre 
m qualche giorno! 
in mezo el fronte , h quanto arete scorno 

quando sar te gionte 
e vostra gran bellezza 
mancarà, come neve 
Però, se a mie parole 

alla vecchiezza, 
in tempo breve 

po ta al sole! 
date fede, 

abiate ormai mercede de voi stes e, 

95 

ch é , s'io tornar potesse al tempo antico, roo 
ben mi saria castico il mal pa ato. 
Or ( a ) guardati al prato, a' tan t i fi ori 
che 'l maggio manda fu ori il bel t erreno, 

e poi diventan feno! Ahi ceco mondo! 
Ov' è il mio capo biondo, ove le ciglie, 105 

o ' le gote vermiglie e il fresco viso, 
ove il uave riso legiadretto, 
ov il t enero petto e le mammelle, 
gli occhi come due stelle reluc nte , 

che facean molta gente sospirare? IlO 

Et or, figlie mie care, intorno al foco 
solo mi parlo e gioco con la gata, 
tal che alcuna fiata per la via 
piango vo tra follia, che non s 'av de 
c'ha 'l erpe 'nanzi al pede anti tempi 

per tanti no tri esempi tante pruove, 
e ancor non se rimove del suo pa so. 

Io piango el danno vostro in que ta etate; 
ma noi altre malnate a che a lemo, 
se non sin all ' estremo ad es e r mediche 120 

e solo pedetare per le prediche ? 
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PREDICA DE' XII EREMITI 

THEMA 

Nil durun·~ in pulchra nobilitate cadit 

P er impetra r la tua grazia divina, 
ricorro a t.e , regina Citerea; 
Venus, eterna Dea de tutti amanti , 
te sola invoco 'nanti 

te la t erra, il mare 
al mio parlare . 

et anche il cielo 
serve, e sotto al tuo velo ognun su biac 
sopra ognun la tua face accesa alluma, 
ché, quantunche de spuma tu sei nata , 
la natura hai mutata e sempre incendi 
Pregate, or me difendi e da' me aita: 
io sempre in la mia vita t'ho servito, 
et or che so' eremito in continenzia, 

prèdico tua potenzia in que ta terra, 
dove m'hai dato guerra 
duri tormenti e guai, 

sempre mai, 
pian ti e suspiii, 

e hai fatto mei desiri sempre vani. 
Omini e donne umani, tate attenti 
e t eneti co' denti la favella, 
ché, si parlati, io me ne torno in cella. 
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E~ARRATIO 

Donne, in cm la beltà ublime e altera 

si è po ta one ta e vera, o chiari lumi . 

esemplo de costumi e de beltade, 
:fiori de nostra etade, o 'cel e stelle, 

prego le mie fav elle, benché indigne, 
vui placide e benigne m 'a coltat i. 

entir da 'namorati 

sospiri e gravi stenti, 
quantunche lo patere 

a qu ello che per sòrte 

lor lamenti, 

è alcun piacere, 
è molto forte 

el ciel ha dato 

d'essere 'namorato senza frutto, 

e trova e òestrutto per durezza 
da donna che disprezza il servitore, 

condutto, per amore, in pura cenere! 

O cruda, o dura Venere, o Cupido, 

lacrime, pianti e strido a cu1 p1ace, 
n on curi quel che iace in vivo foca, 

pigliando sempre in gioco l'altrui male 
col tuo cruento strale 

or m astri un lieto viso 

or ferisci or appagh i 
che, se fosse d iamante 

e l 'arco tiso ; 

or l'occhi vaghi, 

il cor amante, 

o vèr di pi etra , 

con l' a rco e la faretra il t orni umile, 

e de superbo vile presto il fai. 

1eschin chi ' n tanti guai m olto sustene 

pianti, suspiri e pene d entro il petto, 

e trovase subietto a quel fanciullo 

crudo, che mai de nullo ebbe pietat.e, 

ma, poi che straclate son li amanti, 

l'un fa morire in pianti, l 'altro in ferro! 

Didone , s'io non erro, per Enea, 

p er I asone .:\Iedea finì la vita; 

Piramo una ferita gionse a morte, 
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e Tìsbe in quella sòrte 

Amor tène gran fòr· , 
-roi tutti, in questo ballo 

presto corse 
enza fallo. 

e duri affanni 
s endone molt'anni consumati, 

sl come di perat.i et in gran doglia, 

lassammo nostra spoglia e sem ve titi 

d'abito d'eremiti basci e foschi; 

nostra vita per boschi avem condutto 

in pianti sempre e lutto. Pra a diva, 
più che una pietra viva dura e altera, 

a spra crudele e {era, el nostro pianto 
a vendo intiso, 

ma più dura 

molte volte ad un cant o 
ma' se mutava in viso, 

m ostrava sua figura; per cantare 

nostro né lacrima re 5';Ì moveva, 

ma più rigida e sceva, nel suo gesto 

crude! ma' per ones to, e mostrava! 

Ciascun de noi si stava lasso e morto, 

senza aita o conforto, sì che insieme, 

amanti d'ogn i speme abandonati, 
miseri 'namorati, t utti sperti 

per monti e per d i erti semo andati 

m ult'anni . Mo, tornati in questo loco 

dove lo nostro foco un tempo accese, 

vedimo, è circa un mese, que ta donna, 

che era nostra colonna ausilio e vita 
quel t empo, impallidita, in tal manera 
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transformata la cèra, l' occhio e 'l volto, Bo 
che questo non è accolto , ognun lo vede , 

e parme una mercede. O vi o bianco, 

che mrti nessun fo stanco de mirarte, 

mutato in ogni parte mo te guardo. 

D ov'è il dolce risguardo de que' lumi? 85 
p er acerbi costumi è trasmutato! 

O viso d licata, o fronte amena, 

più candida e serena assai che 'l sole, 
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doim è !, qual dio lo vòle o che ventura 
che sì digna figura 1a mutata? 90 

fa perché sempre ingrata fusti al mondo, 
el viso tuo iocondo e bel aspetto 

Dio summo, per dispetto, l'ha disfatto! 
Un tempo fu ritratto il tuo bel volto 
candido, altero e colto 
da natural per arte, 

in q ue te carte 
e tu eri questa, 

bella più che altra e onesta; et or mutata 
te vedo e transformata in questo modo, 
e panni che abbi un chiodo fisso al core l 
Né basta a questo errore penitenzia. 
Guarda che differenzia è de t e stessa, 
che pena t'han promessa li toi inganni! 
Non remenda li danni lo pentire . 

Del nostro gran martire, pian o e lutto 
recontami che frutto te ne trovi, 
doimè!, che adesso movi aver pietate 
le pietre de le strate a la toa forma, 
che un tempo eri la norma de bellezza. 
Mo ognun te disprezza che te guardai 
Donna che molto tarda a dar soccorso 
a l'amante ch'è cor o quasi a morte, 
guardise, ché la sòrte, se dimora 
dar lo supplicio, a un'ora con furore 
punisce poi l'errore de molt'anni, 
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che ' l corpo, l'ossa e i panni se ne sentono; II5 
e, poi l 'errar, se pentono del male! 

Non despregiate el strale, el crudo t èlo , 
ché 'l nmmo Dio del celo, benché aspetta, 
pur sempre fa vendetta 

onne, non siate ingrati 
L'e empio avete inanti: 

splendide più che stelle; 

dei peccati! 
a' vostri amanti . 
or siete belle, 
ma 'n un iorno 

el t empo vi è dintorno e vi destrugge; 

ogni bellezza fugge In tempo breve, 

120 
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e squaglia como neve intorno al ole. 
Notate mie parole e ia te uman , 
non ve mostrate strane né crudeli 
agli amanti fideli. pri l'orecchia: 
tu p resto erai vecchia in di favore; 

125 

risguarda come un fiore, che oggi v rd . 130 

in bre e tempo perde la verdezza, 
et ogni uom lo di prezza, poi ch'e guasto; 
la bellezza e lo fa to pres o manca. 
La mia lingua è gi' stanca, io fazzo fine; 
vui, donne p ellegrine, st ate, a dio, 135 

e lo consiglio mio ognun ritegna, 
ché cruda voglia in gentil cor non regna. 
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LA A~IB SCI Rl DEL SOLD. NO 
E PLICATA PER LO I TERPETRE 

Inclita mm madonna, 
d'ogni virtù colonna 
quello eccelso signore 

e di valore, 
e gran Soldano, 

benché vi tea lontano e multo assente, 
vi tiene nella mente sì scolpita, 
che senza voi la vita non li è cara, 
e a mal suo grado impara de soffrire 

che cosa sia il morire 
perché si vede privo 
e dice che la tri ta 

essendo vivo, 
di t al vista; 

et aspra pena 
la qual d 'ogni sua vena il sangue ugge, 
e ' l dolor che lo strugge e che 'l consuma, 
e 'l fu oco che li alluma il chiuso core, 
per nullo ambasciadore può mandarve, 
n é può significarve il duro affanno 
che con grave suo danno ascoso porta; 
ma con la fronte smorta e 'l cor gelato 

manda questo priva to suo messaggio, 
lo qual non sa il linguaggio itaHano, 
che ve base la mano da sua parte 

e dica quel che non può dirse in carte . 
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L E A QUE FLTE 

Dice che qu te ampolle 

da le in ime medolle da vene 
son tutte quante piene, e ben colmate 

de lacrime tillate e d'un licore 
che gli occhi mandan fòre 

senza prend r SO"'giorno 
ché star da voi di giunto 

che del suo cor le chiave 

notte e giorno 
un sulo punto; 

li par grave, 

in mano avete. 

Così, senza qu'lete e senza po a, 
l'anima doloro a in tristo pianto 

cerca pur d'ogni canto de lagnarse, 
ccn ien, per sfogar e, 

le lacrime che spande 

che vi rnande 

a mille a mill 

per l' amaro e e tacite fa ille. 

LI PIVETTI ODORIFERI 

E perché s1 cognosca 

che lui passa, 

in nessun'ora, 

la vita oscura e fosca 

che r pirar nol las a 

però che ad ora ad ora 
nel (p iù ) profundo luoco 

cresce il foca 
del uo petto, 

ve manda alcun pivetto per ricordo, 

che 'l suo ol r ingordo a tal lo aduce, 
che senza la ua luce al ro non cura; 

a ciò che, per v ntura se ' l bruscia t e, 

imaginar posa e, quando fuma, 

che così se consuma l 'alma stanca 

e con umando manca a dramma a dramma, 

ne l'amaro a fiamma ardendo, amando, 

fuor de speranza in pene desi:ando. 
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LA POLVE DE IPRO 

Di c che o nora se n te 
una a pra fiamma arden e m mezo l'alma , 
una ango ciosa salma 
eh li consuma il co r 
in qu esta trita polve 

t uno ardore 
e che ' l risolve 

che vi porto , 

so 

a ciò che alcun conforto li rendate 55 
e più non con ntate che si struga; 
ché ' l signor, che ubiuga i tristi amanti, 
li porge tali e tanti e sì diversi 
pensier, che li han dispersi i spirti e i sensi . 
Né sia nessun che pensi che la morte 6o 
lo taglia da tal sòrte; ma, morendo, 
secondo ch'io comprendo, amarà empre 
qu lla per cui convi n che si distempre. 

DIMA DO DE RISPOSTA 

Diceme eh' io ve preghi 
che p er vui non se n ghi ornai risposta 
degna de tal preposta qual portamo, 
a ciò eh , se torniamo in qu l paese, 
abian le vogli accese a mitigar e 
e le virtù perdute a ritornarse . 

R ISPO TA AL (( RINGRA ZIO )) 

Qu te vo tre parole 
rare e nel mondo sole, 
seran cagion che viva 
che sol del gran disio 
e, morendo, rinasce 

alma mia Diva, 
il ignor mio, 

e nutre e pasce, 
nel dolore, 
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e, rinascendo, more, m van perando; 75 
e vasse lamentando per li boschi, 
p er luochi oscuri e foschi e per campagne, 
per valle e per montagne, e 'ndarno grida, 
movendo con sue trida i tronchi e i sassi; 
con gli occhi umidi e bassi e con suspiri 8 

dimostra i sai martiri ad onne gente, 
e con voce dolente morte brama, 
e col mancante spirto ognor ve chiama. 

IV bis 

Inc li ta mia madonna, 

d'ogni virtù colonna e di valore, 

quel ecce! o ignare, il gran Soldano, 

benché vi sia lontano e molto assente, 

vi tiene ne la mente sì s o!pita, 

che senza voi la vita non gli è cara, 

e a mal suo grado impara de soffrire 
che co a s :a il morire ec.sendo vivo, 

per"hé Li vede privo di tal vista; 

e dice che la tn.:ta et aspra pena 
la qual d'ogni ua vena il sangue ~ugge , 

e 'l do!or che lo ·trugge e che 'l con urna, 

e t il foca che alluma il tristo core, 

per nuLo amba ·iatore pò maodarvi, 

né pò nuti1iLarvi il duro affanno 

che con suo grave danno as~oso porta; 
ma co n la fronte smorta e il cor gc~ato 

manda que~to privato uo me saggio, 

il qual non sa il linguaggio italiano, 
che 'l vi ba i a mano da ua parte 

e dica qu el eh non pò dirsi in carte. 

Dice che queste ampolle 

Ja l'intime medolle e da le vene 

son tutte quante piene, e beo colmate 

18- SANNAZARO, Opere volgari. 
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di lacrime " i:late e d'un liquore 

che g li occhi mandan fuore no e e giorn<l, 

olo po nto; senza prender :oggwrno 
ché star da voi d :_ gionto 

che del .uo cor le chiave 

un 

g:i par gra\'e, 

tn man avete. 
E cu:,ì, enza quiete e senza posa, 

l'anima doloro'-a erca aitar e, 
e convien, per sfogace, che 'l vi mande 

le lacrime che spande a mille a mi lle 

per l'amorose e tacite faville. 

Et a ciò si conosca 
la trista vita e fo _ca che lui passa, 

che re pirar noi lassa 

però che d'ora in ora 

ch'è nel profondo loco 

vi manda e'-lO oseletto 

che 'l uo voler ingordo 

in alcuna ora, 

cresce i l foco 

del uo petto, 
per r icordo, 
a tal l'indu~: e, 

t he !'enza la sua luce altro non cura; 

a ciò che, per ventura se 'l brusate, 

imaginar possate , quando el fuma, 

che cusì si consuma e va mancando 

sua stanca vita, e mor, voi sola amando . 

Diurne c h e ognor r::ente 

una a~pra fiamma ardente et uno ard(• rP 

che gli con..,uma il core, e che 'l risoh·e 
in que,ta trita pol\'e ch'io vi porto, 

a ciò che alcun conforto g!i porg ate 
più non con. entiate che 'l si struga; 

ché 'l signor h e suggi uga i tristi amanti 

gli porge t ali, tanti e sì diversi 
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pen.·ier, eh~ gli han disper i i spirti e i sen 1. 55 

E non ia a!cun che pen i che la morte 
lo taglia di tal òrt.e; ma, morendo , 

secondo da lui int.enJo, amerà .empre 

quella per cui convien che i di tempre . 

D iceme che vi priPghe 6o 

che da vui non si n:eghe a lui risposta 
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degna di l propos 
a ciò che, . e torniamo 
abbian le vcg:ie acce e 

qual por i mo, 
in qu : paese, 
a confar rse 

e le virtù marrite a retom rse. 

Queste vostre pa o e, 
r re e nt>l mondo o:e , 
cagion seran che viva 
c,e sol de gran desio 
e, morendo, rinasce 

annna diva, 
il egnor mio, 

s1 nutre e pa~e. 
nel do:ore, 

e, r inascendo, more, In van sperando; 
e va i lamentando per gli bo chi, 
per lochi O"'cnri e Ios bi e per campagne, 

e indarno grida, per va lli e per montagne, 
movendo con sue ·trida 
con g:i occhi umidi e ba si 

i tronchi e i sassi; 

t "i mo. tra i suoi martiri ad 
e con . o~pi r i 

ogni gente, 
con voce do:ente morte brama, 

<' col mancante spirto ognor vi chiama. 

70 

75 
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LA PRESA DI GRANAT 

A la Ill .ma S.ra Donna Isabella Princepessa de Altamura 

Alla grande e lieta festa, che in li dì passati fu fatta in 
Napule per la felice e gloriosa novella della presa de Granata, 
nesciun'altra cosa, Ill.ma S.ra mia, iudico es ere mancata, si 
no la reale (; divina tua presenzia, la quale, sl come alla no-
tra cità de grandissimo ornamento, cussì a tutti noi de infinito 

cumulo de allegrezza sarebe stata cagione; ma la lunga di­
stancia e 'l novello peso del caro ventre con liciti sima scusa 
di tanto bene privarono li nostri desii. Onde io, il cui o:ffizio è 

tanto ne le grande quanto ne le minime cose mostrare divota 
e sincera servitù verso de tua eccellenzia, ho estimato conve­
nirse a me questa fatica, si fatica chiamar si pò, de scrivere 

quanto più brevemente io posso alcuna particella di nostri di­
letti, non estendendomi in altro che in le due farze, le quale, 
con sumptuo~issima pompa benché con basse parole, sono state 
ultimamente fatte in le feste de l 'Ill.mo S.re Duca de Cala­
bria e dello Ser.mo Infante tuo marito. 1a se le parole, como 
ho detto, a la grandezza de la materia non correspondeno, la 

colpa si p è.> eu sì tribuirc a la brevità del tempo come a la 
bassezza de l'ingegno; benché le cose che fra donne se recitano, 

quanto più basse et umile sono, tanto più son da commendarsi, 
con ciò sia che in tali lochi non per imparare ma per avere di­
letto vada ciascuna. iente de meno, o ba se o alte che stano, 
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tua umani ' le accette con quello animo che son mand..tt , 
avendo olamente re pe to a la pura volunt et affezzione de 

hi le manda. 

La farza de l'Ill .mo or Duca fu fatta a dì quatto de marzo, "' 
de notte, poi del convito, in la sala del castello de Capuana in 
q ue~ta forma : 

In mezo de ditta sala fu collocato un templo bellissimo, 
fatto a modo antiquo, sopra vinte colunne, con multi ornamenti 
dintorno; e da poi alcun rumore i ne vide u eire 1aumetto, 
v stito alla moresca, come cacciato a forza, e sùbito sopra a la 
ummit de detto templo fu alzata una croce con la bandera 

d':! a tiglia. E _laumet o, molto doloroso, con voce compas­
sione ole e tremante, cominciò cussì a parlare, come si vede 
appr s o: 

Fugi, fugi, dolente, 
non veder la tua gente subiugata, 
non veder più Granata; fugi, las o! 

che pur fermi il pa so? Il Ciel ti caccia, 
Fortuna i min ccia. hi sventurato, 5 
la sa correr tuo fato! Un tempo avesti 
tutto quel che vole ti, e con diletto 
ti chiama ti l\laumetto; or ti bisogna 
partir con tua vergogna. O caro tempio, 
io te miro e contemplo, suspirando. 10 

Chi mi t'ha tolto e quando? Or sei tu privo 
di me, et io captivo! O mia meschita, 
bianca bella pulita, e chi te rege? 
Or non t'ha la mia l ge; or ti pos ede 

la cri tiana fede, et io son fòra. 15 
Que to è quel che me accora; e potrai stare 
senza sentir chiamare il nome mio? 
1aumetto, oimè, son io, Maumetto antico, 

preda del mio nemico, preda, preda. 
hi serà chi mel creda? 

pena e t error d'altrui! 
Un tempo fui 

Cossì va ' l mundo : 
20 
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or in al o, or in fundo . 

andrò io che non trove 
e più dogliosa sòrte? 

O s elle , e dove 

la mia morte 

Africa mia, 
darraime tu la via, o la paura 
non ti fa tar sicura? E con ragione, 

eh ' vedi il gran Leone di Castig lia 

destender multe miglia le sue branche. 
_T é quelle fian mai stanche di far guerra, 
fin che di terra in terra 
discacciato m 'arranno. 

q ual caverna mai resta 

col mio danno 

Or qual for sta, 
sl profonda , 

he me copra et asconda? Ovunca io fugo, 
temo il medesmo iugo e le saette 

30 

parate a far vendette nel mio sangue , 35 

ondP- Granata langue. Ahi la so, io sento 

tremar il pavimento; e si or la Fede, 
eh m 'ha cacciato e sede nel mio seggio, 

qui mi ritrova, è p eggio. nda, meschino, 

seguisci il tuo camino, non star t anto; 40 
va, ti consuma in pianto et in dolore. 

Non senti che 'l rumore ognor più cresce? 
Fugi, eh· per cacciarte ella pur esce. 

Finite chP. ebe Maumetto queste parole, la Fede uscio c.lcl 

rnedesmo tempio multo riccamente vestita e coronata de lauro, 

t disse cussì : 

Ecco che li mei danni, 
da po' tanti e tant'anni, in lieta gloria 

ecco ( che ormai 

e con ) vendetta 

oltan con vittoria; 

son finiti i miei guai; 

d la gente maldetta, 

tutta l'antica laude 
che con fraude 

m'avea tolta, 

45 

p erò che alcuna volta io fui sì grande, so 
che quanto il ciel si spande a tondo a tondo 

tenni e corrèssi il mondo. E chi nol crede, 
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appta eh 'io ·on la Fede vera t> "an ta, 
la qual, come si canta 

enza fa v or di M arte 

n si tutte l terre, 

sol per virtù di vi n a 

in ogni parte, 

e di sue guerre 
e fui reg· a 

m ogne gente; 

n'in levante, in pon nte, in mezo giorno, 

né sotto il freddo orno in tramontana, 

279 

55 

regnò g nte sì trana, che non fosse 6o 

subietta a le mie posse. Oh gra nde imperio, 

oh cel te mi terio, oh grazia rara, 

oh potenzia preclara et inaudita, 

oh virtù infinita, alta e superna, 

oh providenzia t rna! E quel che mai 

con sudori e con guai, con sangue e morte, 

con g n te armata e forte e sforzi umani, 

non fer Greci o Romani in mille imprese 

con bandier distese e con la spata, 

io, scalza e di armata, ignuda e sola, 70 
col uon de la parola e con la voce, 

sol ignando la croce, a me conversi 

lignaggi sì d iversi. Ahi lassa, e poi 

venne oi denti soi l 'astuta volpe 

p er le mundane colpe e 'l cor mi morse, 75 

t anto in v ' r me corse, irata e i ella, 

h me cacciò di sella ! Ahi gran di detto! 

Io dico di Maurnetto, c'a la gente 

fu volpe poi serpente aspro et iniquo, 

mio avver ario antiquo, il qual mi vinse 8o 

e, vinta, me restrin e in poco spazio. 
hi porr dir lo trazio e li dispregi , 

quan i fur li delegi e le rarnpogne, 

e l'onte e le ergogne in nome mio 

dette al figliol de Dio? I o vidi guasti 85 

gli altari santi e casti, e con brutture 

le devote figure a t erra parse, 

le mura rotte et arse; e peggio ancora, 
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eh ' io vidi in breve d'ora con v erti te 
le mie chie ie in meschite, e tolte via go 
l'imagin de Maria. Pensate vui, 
donne, si lieta fui; donne mie care, 

a vui lasso il pensare, ché ogge è giorno 
da non perdersi intorno a co e meste, 
s1 n on m giochi e feste e plauso e ri~o. 95 
sì come in paradiso, poco avanti, 
con dolci suoni e canti ho già lasciati 
festeggiare i beati, et ogne tella, 
lieta di tal novella, in luce varie 
far chiare luminarie. O spirto eletto, 
o terror di Maumetto e di sua lege, 
tu la perfida grege e l'impia scabia 
de la moresca rabia hai già cacciata 
de la bella Granata, e 'n su le mura 

100 

hai po ta la figura ad alta voce 1 o 5 

di quel Signor, ch'in croce pre e morte, 
p er far constante e forte m suo v'iaggio 
tutto l 'uman lignaggio. Oh qual tremore 
me sentii dentro il core, quando io vidi , 
con sì devoti gridi, alzar l ' insegna IIO 

vittoriosa e degna! E già parea, 
a qualunca vedea 
che l ' imagioe santa 

t al cosa e t anta, 
s'alle grasse, 

e le piaghe mostrasse a qu ella terra 
che li avea fatta guerra . Oh sacro affanno! 115 

Oh dì felice! oh anno incominciato 
con sì dolce onorato e bel principio! 
Taccia Cesare e Scipio e ' l gran Metello, 
t accia Fabio e Marcello, e taccian tutti: 
questo ha vinti e destrutti l'infedeli, rzo 
l ' inimici crudeli de pietate, 
de la vera onestate 
p èste del cristiaoismo, 
de la pianta infelice 

e del battismo, 
e le radice 

dal suo regno 
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con sua forza et ingegno in mille parte 125 

ha dissipate e parte e poste al fundo, 
per far più lieto il mundo. O cielo, o fa ti. 
o voi spirti ben nati, 
quanta pace e q u'iete 

che vedete 
in un momento 

con suo grande ardimento ha parturita. 
dateli longa vita, acciò ch'io torni 
alli m i li i giorni, 

le quale era prima ; 
e 'l mio pre agio è vero, 

sia mia tim a 
bench'io spero, 

che ben to to 

130 

me vidrò sottoposto l'oriente, 135 

come or veggio il ponente, e tale palma 
e riserba a que t'alma aventurata 

dal ferro nominata in bona sòrte. 
dal ferro invitto e forte . O gran Ferrando, 
tu darrai, battagliando, 

O sp ranza, o pr idio, 
già te vedrò pur io, 

ai Turchi eccidio . 
o favor mio, 

vittorio o, 
sopra un carro pompo o, in alta sede, 
gir sparg ndo col p de argento et auro, 
oronato di lauro; le caterve 

de le gente proterve, superate, 
con le mano ligate , a passo a passo 
andran col viso basso, sospirando; 
tal che 'l popol, mirando attento e :fiso, 

145 

notarà gli atti e 'l viso di ciascuno 150 

e dirrà d'uno in uno i nomi e l 'opre . 
- Vedi quel che si copre ognor la fronte? 
Quel prese egroponte e la Morea. 
Que t 'altro qui tenea l' natolìa ; 

quel corse in la Russia et in iaffà; 155 

quest'altro ra ( un ) bascià mu lto uperbo; 

vedi c'ancora acerbo se dimo tra 
verso la gente no tra. - E poi col dito 
dirrà : - Quel sì smarrito nella faccia, 
che porta in su le braccia tanti nodi, r6o 
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p se l ' a~s,dio a Rodi ; e q e Ilo a p presso, 

che par c'oclii e te so e vien sì piano, 

andò contra 'l oldano, e ' n poche notte 

ebe doe o tre rotte ; e finalmente 
questo che da più gente è accom pagnato, 165 

e viene incatenato, in vista smorta , 

né de lacrime porta gli occhi asciutti, 

era il signor de tutti. - E tu nel carro 
verrai, ì come io narro, con tua erede, 

lieto di tanta prede ; e per li seggi 

da cavallieri egreggi e da matrone, 
da più degne persone reveruti 
arreti, detenuti m mille onuri, 

sotto pioggia di fìuri e de girlande . 

Que::ta pompa ~l grande e questa gloria, 175 

questa bella vittoria in celo è certa ; 

queste gente io dico cosa esp rta. E 

di chi parlo al presente, 

con l'arme e col consiglio 

il bon tuo figlio 
un'altra volta 

e le disperse, 

et insegnolle 

le vinse e TTI ise in volta 

le uccise e le ummerse; 

de non pigliar sì folle e matte imprese, 

e v endicò le mie e vostre offese. 

I O 

" Come la Fede ebe posto fine al suo parlare, se tornò den-

tro al tempio, e dal capo della sala uscìo la L etizia cantando, 

accompagnah da tre altre Ninfe, de le quale l ' una sonava 

una suavissima cornamusa, l'altra una violetta ad arco e la 

terza uno flauto, e con dolce armonia se accordavano con la 

10ce e con la viola che sonava. La Letizia, la quale veneva 

riccam ente vestita e lucente per molto oro, coronata de fiure, 

con una bellissima mascara e sopra quella uno ve1o suttilis­

simo di cambraia, poi che ebe cantato alquanto spacio, parlò, 

et a certo loco e tempo si tolse el velo davanti la faccia non 

intermittendo il parlare e discoversesi il viso de la mascara . 

Le parole che disse son queste: 
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Quando giamai le . elle 

d ér donn sì belle m 1em tante, r 5 
congregat davant la pre enzia 
d'un r al potenzia? m qual tate 

tale e tanta one tate il mondo vide? 

Ciascun 'allegra e ride e 'l ci l ringrazia, 

n é si cont nta e sazia de vid re 
in maiest s dere un re po ente, rgo 

signor di tanta gente; una regina 
angel ic e divina, un glor"io o 

duca vittor"ioso e d'onor d gno, 
un principe benegno, 
una legiadra infante, 

un almirante , 

in cui na tura 
per sua lieta ventura ha poste insieme 

le bellezze supreme di sua madre 

col gran valor del padre . Or dunche, o donn e, 
perché sl ricche gonne indo o avet ? 

195 

p erché stat sl li te? O signor mio, 200 

qual volunt de Dio, qual grazia è que ta, 

che fate or sl gran fe ta sl pompo a? 

avete forsi co a, qui o altrove, 
che vi delette e giove? Io so che 'l crudo 

Maumetto inerme ignudo or fu gito, 205 

e al suo antiquo rito 
la inimica Granata; 

cossi lieti et ornati. 

se m p re iu ta cagione 
di p iacere e de gioco, 
da tutt'i ca i t ran i 

l o on quella L etizia 

adorno il parad i o, 

quelli spiriti inten ti 
s;i stan glorificando 

già t ornata 

e però tati 
Il ciel vi done 

e t empo loco 
e v 'allontani 

e da m esti zia! 

che col ri o 

e fo contenti 

che cantando 

il lor fattore, 

210 

pieni de santo amore e d'one tate. ns 
E qua giù rare fiate mi dimostro, 

e si pur l'occhio o tro in me si stende, 
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non mi vede o comprende, sotto 'l \·elo, 

come son fatta in cielo. In questa volta* 

non mi vedrete accolta in vista incerta, 220 

ma bella discov rta e tutta chiara. 

Già or la t .rra impara a mezo inverno 

de fiorir, c in terno i ri\·este: 

già è, enza tempeste, il rnar pacato, 

e 'l ciel rasser nato d'ogn 'intorno; 225 

la notte è chiaro giorno; 

si dimon tra contento, 

più benigni e più lieti. 

ogne elemento 

li pianeti 

Oh bella etate! 

oh gente re erbate a miglior anni! 

Già le frode e !·inganni sono es inti, 

e i vicii oppressi e vinti; già l 'invidia, 

la more ca perfidia e l ' im pia guerra 

dali' uni versa terra o n . bandi t . 

Venite ornai, venite, alme virtute, 

ché l ' umana alute in voi consi t . 

1 'on sia chi più s'attri te o si compianga; 

né mal pin i r rimanga in qu ta sala! 

Vadan fuor de la scala aspri dolori! 

ndati in ver. o mon. E voi, paure, 

230 

215 

voi, voglie acre t o cure, voi, su piri, 240 

fate ch'io non vi miri, non vegnate 

in tutta que~ta et ate. O balli, o canti, 

veniti or tutti quanti; 

a che pur stati a i i? 

o giochi e risi, 

O lieta schiera, 

ecco qm pnmavera, eco qui fiori, 

ecco oa i odori, ecco dil tto ; 

ridete voi e pianga ol 1aumetto. 

245 

In queste ultime parole la L etizia sparse fiori e ramaglietti 

odoriieri , e con li rnedesmi soni se ritornò al loco onde pri ma 

era uscita . E sùbito sonarno le trombette et u cìo ballando lo 

• E si a ìzò il velo che !enea in [accia, 
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Ill.mo .re Principe de apua con cinquo altri mtmi e fclle 
da ante, tutti ve ti i nobili imamente con robe longhe alla 
francesa de dama co verde giboni e barrichi pa onazzi, che 
ono i colori del S.or Re de a tiglia con le invenzione de 

detto .or de la er.ma Regina sua mogliere, zoè il giugo 
e le fl cee tutte fatte d:J oro, e questa seminatura era t an t o 
nelli barrichi quanto ne le robe, d ,ntro e fòre. I n te ta aveano 1 2 

cappelli belli simi de fina grana con certi rami de palma ina o-
rati in segno dPlla vittoria, e li vulti po ti oro con certe ... a 
modo de capillere de filo de oro, che alle vol t e coprivano et 
alle volte la savano scoverte le faccia. E poi che ebero danza to x3 

fra loro, presero i donne, eia cuno fe' la ba a et a lta sua , 
e de p oi, lassate le donne, t utti, l'un da po' l'altro, e ne t ar­
naro ballando . E la festa per quella notte ebe fine . 
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L a farsa del tuo diletto e caro consorte, Til.ma S.ra mia, 
fn fatta dui dì da poi de quella del S.or Duca, zoè a' sei de 

marzo, il dì ultimo de carnevale prossimo passato, nello anno 
del nostro Redentore MCCCCLXX 'XII , e fo il titulo de quella : 
Il Triunfo de la Fama. 

~ Primieramente nel capo de la sala de V. Ill .ma S. era un 
grande arco triunfale, fa tto con colonne e con sculture a ll' an­
tiqua, con una inscrizzione che contineva le laude delli Ser mi 

.ri Re e Regina de Castiglia, e che per eterna memoria de 
sl gloriosa vittoria la re p ( u blica) cristiana, vendicata dalle offtse 
dc infideli, li dedicava e con ecrava quello arco con le spoglie de 
inimici. Ma quello che più de ammirazione pòrse alla brigala, 
(u che detto arco tutto il dì, e fin che durò il convito, non si 
vide mai, né fu per ona che sape se o comprendesse che in 
quel luoco fo se co a alcuna, perché ce era parata la credenza 
con molto argento e stava tutto coverto de drappi de rasa 

per ogn i canto, del che de sé non dava signale alcuno. Ma 
finito che fo il mangiare, se clisparò il tinello, et in ( un) punto 
calato il panno de ra a, apparve como cosa nova e marave­
gliosa quello grande e bello arco, il quale, per ben che dal 

frontesvizio e da tutti li lati se potesse ben vedere per li multi 
lumi che ne la sala erano, nienti di meno la parte de dentro 
non si vedea, perché ve era posto un panno grande con le 

arme de Castiglia in mezo e li giughi e le fl.ecce alle quatto 
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punte, e, pendendo in gui a de portero infino a terra, non las~ 

sava edere cosa alcuna de quello che dentro i facea. E stando 

in questa spettazione tutta la gente, non sapendo ancora quPllo 

d vesse essere, mentre che in contemplare una el un 'altra cesa 

era attenta, vede in un punto u eire da sotto detto arco una bel­

li sima donna, la quale era la Dea Pallas, ve tita multo ricca 

pomposamente, con una veste de eta verde, tu a pien:1 e 

·eminata de ramoscelli de olive de oro, perché la oliva è ar­

bore dedicato a quella Dea ; e sopra detta ve te portava un o 

petto di corazza antica, tutto posto di oro, et un gran manto in -

do so de seta pagonazza, rivoltato con multe pieghe, como se 

v de tenere alle statue. Il quale manto, attorniato tutto de 

belli frisi de oro, campeggiava multo bene sopra le arme e so­

pra l'altra veste de sotto. La mascara che po ava, era bell is­

sima, e la capilli ra assai bionda e longa, che a modo de donna 

si lassava p ndere di rietro le palle, e sopra quella avea una 

celata del garbo antiquo con una girlanda de oliv , e ne l 'una 

mano teneva un dardo inaurato, nell'altra uno scudo p uro de 

oro, et in quello era il volto de Medusa . . 1a la Dea, come >~ 

si fo appres ntata al catafalco do e era il ~.or Re e la .ra 1\.e­

;.çina, il S.or Duca con tutte le donn e baroni, con voce audace 

e sonora cominciò a dire queste parole: 

Chiara, bella e pomposa, 

tutta lieta gioiosa 

infocata et ardente 

de-,cendo or qui dal 

che con c:on igli mei, 

salto ogni potenzia, 

e co la mente 

d'un bel zelo, 

cielo, son collei 

con la prudenzia 

e col valore 

accendo in tanto ardore i mei sequa c~ i . 

c'anim osi et audaci e pronti in l'arme 

l 'induc0 a sequitarme in ogni parte . 

orella son de ~farte, e son figliola 

di Iove, e nacqui sola, senza matn 

dal capo del mio patre e dal pensic ~o: 

indi ho l ' ingegno altiero, e sono amica 

5 

IO 
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di quei che con fatica cercan fama . 
Pallade ognun me chiama qui f ra \ o i . 15 

ma Iove e dilli soi la gran caterva 
m'appellan pur Minerva, invitta , armata , 

prudente e litterata. Ognun che scrive 
invoca le mee dive; ognun c'armeggia, 

nza fallo guerreggia inerme e ignudo, 2 0 

se nol copre il mio cudo. I spagna il mostra, 
ove la gente vostra al duro assalto 
suspinsi e possi in alto, e da diversi 
p riculi copersi, combattendo 
con questo volto orrendo di ledusa, 25 

tal che rotta e confu a e superata 
quella schiera malnata ivi las ai, 
viva ma in vita assai peggio che morte; 
e si non che per sòrte il fier l\Iaumetto 

andao sempre col petto e viso basso, 30 

l' a vrei mutato in sasso; onde mi pento 
che 'n quel duro pavento io pur nol presi . 
l\la vada a' soi pa si, alla sua propia 

rabia, all'Etiopia, e poi circond 

tutta la terra e l ' onde, e, se gli agrada, 35 
a l'inferna ancor vada! In quello inferno, 
in quel supplicio eterno, arà tremore, 
arrà doppio terrore tante volte , 
quanta fia ch'egli ascolte dir <<Ferrando». 
Ferrando il puse in bando di Siviglia; 
Ferrando di astiglia or l 'ha cacciato; 
Ferrando è ancor erbato a far vendetta 
della gente maldetta; e questo nome, 
non dico quando e come, avr' corona 

in Grecia, in la Velona, in la gran sede 
c 'ogge il T urco po sede; e 'n la ona, 
in India, in Barbaria, in ogni parte 

ove .\1aumetto ha sparte le sue pine. 
Felice e peregrine anime degne! 

4'5 
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Felice quelle in egne e quella guerra! so 
Felice il ciel, la terra, e 'l giorno e l'anno 
che tanto ben vedranno! O spirti grandi, 
o Alfon i, o Ferrandi, o Fed richi, 

pen ate a' vo tri antichi, e per quell'orme 
sequite le mie norme. Ecco qui 'l pregio, 55 
ecco qui l'alto segio, il qual vi chiama, 
ecco qui la gran Fama tr'iunfante 
che vien con sue volante argute penne, 
lodando il re che sì gran palma ottenne! 

Come Minerva ebe ditte qu te parole, e ne andò via, e q 

sùbito sonomo le trombette e li pifari, e sotto l'arco triunfélle 
uscimo dui giganti molto alti, armati al modo antiquo, ccn 
torache, ma con le gambe e con le braccia nude, e dal piede 
insino in la te ta tutti li membri corre pondeano. E quisti gi- 1 0 

ganti conduceano dui elefanti puro grandi, ligati con cert 
catene, li quali tiravano uno carro grande et alto circa sedice 

palmi, con quatto rote, indorato tutto carrico de armature 
e de trofei; e lì . opra sedeva la Fama molto pomposamente 
vestita, puro in la forma che tanno le tatue, e avea sotto 
le braccia due ale grande, ma piegate, che non pareano si non 
quando ella (le ) volea alzare; e dette alc erano de oro con n 

molti occhi t orecchie e lingue depente fra le penne, e di sopra 
portava uno grandissimo manto rivoltato indrieto, che davante 
non nascondeva punto del corpo; e portava in testa una co­
rona de lauro e di certo fiore che li antiq ui chiamavano ama­
ranto, però che non secca mai; da li nostri il veggio chiamare 
in diversi nomi ; il suo colore è d'un bello carme ino . Ma li 1 2 

giganti che conduceano il carro, come fumo in presenzia del 
S .re, se :firmorno, e la Fama co ì cominciò a dire con alta voce . 

La Fama io on, la qual volando giro 
intorno al mondo, e ciò che fra' mortali 

se dice o fa, intenta ascolto e miro . 

I-J- SANNAZARO, Opere volgari. 
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otto le penne de le mee grand ' ale* 
orecchie, occhi e lingue san na coste, 
cussì nuncie de ben come de male . 

o n si fan cose occol te o sì re poste, 
né si parla sì bascio in parte alcuna, 
ch'io non sappia demande e le r sposte. 

ol capo iungo al cerchio de la ) luna 
quando mi piace, e coi piè vo per terra, 
e corro ovunche corre la Fortuna. 

é si contratta mai pace né guerra, 
ch'io non (la) sappia e ch'io non la redica , 
e qual parte s'inalza e qual s'atterra. 

70 

Di tempo e d 'anni son vecchia t antica, 75 
ma sempre ingiovenesco a le novelle 
e di mutazi·on son sempre amica . 

Tutti i linguaggi intendo e le favelle, 
tutti li parlo, e sono in ogni loco, 
e cossì viglio al sol com'a le stelle. 

Non s'affatica il mondo assai o poco, 
che da me non se aspette il premio grande, 
tal eh' i peri eli fo parer un io co. 

Indi la voce mia tanto si spande, 
e nel parlar tanto più forza acquisto, 
quanto più avvien che me allontani o ande . 

Or vengo a voi, perché turbato e tristo 

!assai pianger Maurnetto ne la pagna, 
c'ubedir li convien la fé de risto. 

Del pianto insino a' piè tutto si bagna; 
dall'altra parte con tripudio e festa 
triunfar vidi quella gente magna. 

O potenzia del ciel, come sei presta 
ad esaltar con tua perfetta gloria 
chi per te piglia impresa alta et anesia! 

• In questo alzava l'aie. 

8o 
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grande o memorabile ittoria 
tn tutto il tempo suo non vidde :\1arte, 
né degna tanto d'immortal memoria ; 

t al che collor, che in mille e 'n mille carte 
per me son celebrati e son sì chiari 
seguendo l'orme mie per ogne parte, 

confe san l' opre ior non esser pari 
a questa cie chi io parlo, benché, vivi. 
fussir de gloria e non de vita avari . 

Or son de Yita e non de gloria privi 
esare, Scip'ion, Camillo e 1ario, 

e mill 'allri che for nel mondo divi. 
hé poi che i mori in quel furor nefario 

I spagna oppressàr con l'usati inganni, 
forza non poté mai starli in contrario. 

Or dopo tanti seculi e tant'anni 
venuto è giJ. chi l'ha domati e presi 

fa vendetta de' passa ti danni. 
Né correranno ancor rnult'anni o mesi 

che, col faver del ciel, con forza et arme 
frica aiongerà a' soi paesi. 
Dunche, ho ragion io de gloriarme, 

poi che un spirto sì chiaro e si possente 
prende fatica, sol per sequitarme. 

Godi, aragonea invitta inclita g nte! 
godi, che dal tuo st rpo escon doi rami, 
e l ' un fa ombra qui, l'altro in ponente. 

Ferrando l ' uno e l'altro ogge tu chiami, 
per dimostrar c'ogne terrena cosa 
il ferro vince, e tu vittoria brami. 

Que ti dui te faran sì gloriosa, 
che, mentre il mondo fia, con chiara tromba 
serrai sempre immortal in versi e 'n pro a; 

onde il tuo nome, c'ogge qui rimbomba 
pien di tutte virtù, di tutte grazie, 
s'alzarà a volo a guisa de colomba. 

IOO 
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Però ciascun meco lode e ringrazie 
il ciel che ne mostrò tant'ardimento, 
che di parlarne mai non seran sazie 

queste mee cento bocche e lingue cento. 135 

13 Dicendo questo ultimo verso, la Fama aperse un'altra volta 
le ale, ne le quale, come è detto, erano depinte lingue e occhi 
e urecchie, e col medesmo sòno de trombette e de pifari il 
carro diede volta, e con lento passo li giganti e li elefanti il 
condussero all'arco onde erano usciti; e sùbito, intrando detto 

14 carro, uscio fòra Apollo, multo legiadramente vestito. Primera­
mente lui tenea una bella mascara, con li capelli biondi e lon­
ghi che li pendeano dietro le palle, et in testa avea una laurea 

corona. 

ma come cieca passa e come muta, 
occulta e sconosciuta; e questa ancora, 
che vedesti qui ora hiunfare, 
potrebe al fin mancare e gire in fumo, 
se non fosse io c'allumo li soi rai 140 

con un splender che mai non sente notte; 
dico con le mee dotte e sacre corde 
risonante et accorde, e col mio canto 
onde mi glorio tanto, e con l'inchiostro, 

con la penna, onde mostro in poche carte 145 
quanto può ingegno et arte. Ogne gran cosa, 

quantunca glor"iosa et eccellente, 

quantunca fra la gente sia pregiata, 
si non è illustrata in chiaro stile 

d'un bel parlar gentile in la mia corte, 
sùbito sente morte. Inde fo lieti 
isterici e poeti, e loro affanni 
vivon mille e mill'anni. Oh benedette 
anime in celo elette, e nate tale 

de fare altre immortale e sé beate! 1 55 
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frussa e re ve, 

con soi gesti 
il nome vivo 

293 

hé pm che q ue ta eta e 
sforzar eia cun i deve 

in far c'al mondo resti 

per quel che 'n carta io seri o; onde quel grande, 

c'ora il uo nome spande in tanto onor 

che 'l barbaro furore ha superato 
e 'l uo regno e_purgato dalla iniuria 

de la moresca furia, avrà gran parte 
di fama in le mie carte, e per istoria 

v drà la sua vittoria celebrar . 

Ma tu, quando cantare l 'udirai , 
dimi , dimi, potrai, alta regina, 

frenar la tua divina 

che pur teneramente 

sacra men c, 

allor non gette 
una o do lacrimette, e con fervorP, 

con un fraterno amore uspirando 

t allegra mirando m v r a tiglia , 

a la tua cara figlia con la mano 

non mostri da lontano qu l paese 
o e fur le a pre offe e e l fatiche 

e con le stelle amich il v ncer bello 

del tuo amato fratello? r mira, mira, 

et in qua gli occhi gira, al caro sposo, 

ché 'l vedrai glorioso altiero fort 

160 

1 75 

e lieto in lieta sòrte triunfar 18 

de la terra e del mare; al qual io serbo 
un stile alto e super o e più sonoro, 

e serà in letter d'oro il nome scritto. 

E con lui queste.• invitto alto e possente 

t error dell'oriente , lfonso duca, 1 5 

farà che ancor riluca in li mei versi 

per paesi diver i con sue guerre 

quante provincie e terre bave espugnate 

in così poca etate, e quante prede, 

per difender la fede e 'l patrio regno, rgo 

riportò, e sol per pegno e per m emoria 
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de sua chiara vittoria. E poi cantando 
dirrò 'l novo Ferrando, il cui valore 
con eterno splendore e d gn i e empi 
farr le ti i so i tempi, e di trofei 
oma.rà gli alti Dei: non dico noi, 

ma quei che qui fra voi son v eri an 1, 

li rnàrtiri constanti e le pudiche 
virgine al celo amiche, e quelle chiere 
che con voglie sincere 
donà r sua vita a Dio . 

e con desio 
Da questi aitato 

e da me sia cantato! O sacre 1u e, 
voi che lodar sète use in dolci accenti 
li principi eccellenti e l'apre magne , 

195 

200 

poi che per mie compagne io qui vi celsi , 205 

sacrate in lunga fama i nomi eccelsi. 

Posto fine Apollo a l suo parlare, prese sùbito una viola <· 
suavissimamente cantò certi versi in laude di tal vittoria, ,. 
cussì cantando se ne tornò ; e ' l panno che pendeva den tro al 
l'arco si aperse et a suon di tamburrino uscì fòra il matto, dan 

16 zando; e, da po' picciolo spazio, usci fòra la ricca e pompo~i .... 
sima memoria, zoè lo Ill.mo .r vostro poso , con quatto soi 
creati, vestiti con robe corte de brocato finissimo e di racarn u 
con tremolanti d'argento, et in testa aveano la cimera dC;lla 
casa, cioè rotta pennada, imbrunita e lucente come se foss<' 

17 una bellissima e forbita celata; e simile ancora era una picci cla 
bavera che li copriva la barba, e 'l resto della fazza ra in do 
rato; le calze portavano de pagonazzo chiaro, e dal genocchio in 

su listate de velluto nigro con cordune de oro e certe littere 
de sua S.ia ligate insieme e racamate de una m edesma foglia 

rB con le robe . E qu ello eh più bello fo a videre, era che t anto 
li mimi quanto li trombetti, li pifari e tamburri e li paggi, tut ti 
veneano vestiti de li duo colori de es o S.re, zoè pagonazzo e 

negro , e con le medesme lettere de oro, benché ne li mimi per 
molto oro e racamo poco si potesse vedere colore . Li paggi pur­
ia.vano innanze a li mimi tutte torze bianche. Del danzare 
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non parlo, che è meglio 1 tacer che poco dirne . Finalmente 19 

finite molte e varie man r de balli, tutti, l'un da po ' l'al ro, 
e ne tornaro a l 'arco. Et u cìo una donna ve tita a la fran­

cese e per tutta la gonna, la quale era verde, portava emioati 
t apiccati li sùlfori d oro, che, come . sa, son devi a de 

ditto .re. In te ta avea uno cani tro pieno di frutti che pa­
reano naturalis imi e veri, et in mano uno gran corno de divi-
zia imilment pieno de per iche de uva e di altri frutti cvn­
trafatti. E poi che fu giunta danzando in mezo della sala, zo 

di e certe parole in ca tigliano conveniente alla materia, et in 

<un ) punto dalla per ona sua e dal corno e dal canistro s 
vedero scoppari cento folgori con lo maggior tr pito del mondo , 
tal che de foco e d fumo tutta fo cov rta. E con questa ltti-
zia e plau o se ne tornò, puro danzando, senza lesione alcuna, 
e la festa se fini o. 
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BA DO DEL ERENI L\10 
DO FERRANDO DE ARAGO IA PRI IPE I CAPUA 

Vole il ditta signore, 
como vago d'onore e d'eccellenzia , 
trovando i in assenzia de ua donna 
anzi de la colonna de sua vita, 
che ogni persona ardita e valorosa ) 
sappia la ua pomposa e chiara gio tra, 
che for e alla tà no tra non fuo tale . 

ella piazza reale de olrnone 
è po to un gran p nnone de sua imp resa : 
v'ha 'na corona accesa in vivo fuoco , I o 

con un fanciul che in gioco la rimena, 
e questa sua serena e sacra insegna, 
vittorio a e degna, in cui s'intende 
chiaramente e comprende il uo languire ; 

ché mor non prezza ardire né potenza, rs 
acutezza o ci nza d 'alti ingegni, 
né triunfi né r gni né ricchezza, 

real angue o bellezza; ognun subiuga . 
ognun vòl che se truga e si consuma, 
che se ghiazza et alluma e pianga e rida, 2 0 

e con diletto trida in gran silenzio, 
e de fele e d'a senzio se nutrisca! 
Però vòl se bandisca in ogni trata 
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la felice iornata a tutta gen e: 
- A' vinti del pre ente ognun e truove 25 

con arrn belle nuov in uo conspetto: 

venga eia. cun perf tto gio tratore, 

o privato o si nor o corti ano, 

e del cammin lon ano 
ché, da quel dì avante 
trovarà in ogni parte 

non e pante, 
il qual i parte . 

le to e pe 
corte ia, per o ni pa . e 

perché ua ignoria 
L'ordine serà qui to 
onorati et egr gi di 
chi gio. trarà megliore 
portarà ila lama e 
il primo con ragione 
l'altro sa rà donato 

n'ha ben provi to . 
in dar li pregi 

valore: 
e con po anza 

ua person , 
ha guadagnato : 

al più galant 

che con gentil mbiante e ge to alt ro 

arà bel ca val ro in sua manera 
e paramento 

e multo d'argom nto singular · 

il terzo e può dar enza fallo 

35 

40 

a chi , con suo cavallo più pomposo 45 
e con più prezlo o e bel lavoro, 
ricco di perle e d'oro, in su o vestire. 
li piacerà v nire in tal giornata . 
E perché que ta andata non dispiaccia 
a qual s vòl che faccia male o bene, so 
perché spesso travene per desa tro 
che colui ch'è più ma tro nel gio trare, 
suole alle volte fare grande rrate, 

la eccelsa umanitate del 1gnore 
vòle che 'l quarto ooor 'l quarto pregiO 55 

sia de colui eh in gio tra farà pegio. 
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Licinio, se 'l mio ingegno fusse ancora 

tal(e) qual era alora, in quella etate 
ch'io stava in libertate, fuor d'affanni, 
nel fior de' mei primi anni, anzi che _ more 

fra ì dubioso errore in bas o stato 5 
me avesse confinato, io faria 
-entir la lira mia con tal diletto, 
che v'ingombrara il petto di dolcezza. 
Ma perché solo annezza in lacrimare 

e non sa più trattare riso o canto, IO 

ché de doglia e de pianto sempre abonda, 
e vòi pur che re ponda 
questa br ve risposta 

a tua proposta, 
ti rimanda, 

come il tempo comanda, e così dice: 

- La memoria felice de re Andrea 
de la suppa navrea s1 delettava, 
e spesse volte usava gelatina, 
la salza gramillina e le zandelle, 

sopra alle crespelle zafarana, 
pedeta de puttana e maccaroni, 

con dui o tre caponi sotterrati. 
Li piedi delessati con lo acito 
li davano appetito innanzi pa to: 
non se usava anra to e st'altre cose. 

E mo quatro tignose pecorelle 
cazzano vidandelle in capo loro, 

I5 
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25 
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come, nota, ne moro in crepantiglia; 
non sazzo che potriglia e che mordoche, 

con li guai che le coche sanno fare , 
e vano delegiarç Dio e lo mondo . 

Chi lo colore biondo a le pastiere 

te facea fiere fiere saturare? 

che co a era a provare una mesesca? 
e la zuppa francesca con la trippa? 
C'una madamrna Pippa la faceva, 

e questa la sapeva a pparicchiare 

e solea dérnandare alla reina 

ogni anno, la mattina della Pasca! 
Ma lo mondo se allasca quanto puote, 
che 'nde chiango alle bote allataviro, 

e getto uno sospiro 

de le piche de maio. 

como guaio 

Con li fiori, 

cose de gran signori e de baroni, 

mo fanno li m elloni e le cotogne, 
con poco de ansogne ( d' ) anatrella 

et una pettolella a ravogliata: 

'na cosa sbombocata e senza m èle . 

Poi te fanno le pele sti fiticci 

che cavon li pasticci alla moderna, 
che è p roprio u na taverna . Vimemene, 

che le galline chiene e senza l 'asse 

non te pare che fosse una gran prova, 

tutte de caso e d'ova fine in pizzo? 

Oh quanto me ne stizza alle fi:ate! 
Par ( e ) che siamo tate allo diserto. 

Che vale lo lacerto che è rostuto , 

se non è stenneruto con lo bollo? 

che sapore ha lo pollo lardi:ato, 

se non è 'mbrodolato alla polita? 

Ma quando te convita uno signore , 

per farte grande onore allo manzare, 

te farà im brossinare per la bocca 

35 
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uno o doi perlicocca amanteca e, 
dui carozze mondate e quatro uiliv 
e de puo' zurla e vive a surzo a urzo! 5 

opra a porta Don rzo e una mamma n a , 
una donna anziana, che una notte, 

andando a Piedegro te, tramortia; 
contrò l'o te d' rchia pr o le mura, 

e tan o ebbe paura che ca cò, 70 
e poi se ne tornò tri ta g lata, 
e st te amalata più de uno anno. 
Molte co e se fanno allo secreto, 
c'a te che i coieto dir e panno. 

ta notte è ita in sonno a uno iuristo 7 5 
l'alma de papa isto, e dice cose 
molto maravigliose a chi le sente. 

no de lo regente me disse iere 
che me er tratlere è piritato, 
e stando incatenato ne lo acuoro, Bo 

dentro a anta L guoro, una gran donna 
mandò per Marchlonna a San Lorenzo, 
che porta e l ' incenzo beneditto. 
Ma, oimè!, par che l'afiitto '. attarantato, 

ché, stando a lo Mercato l'altro giorno, 5 
uno pigliò un corno per sonare 
e fecelo gettare da cavallo. 
Dicese che un gallo d ' un t od iseo 
ha fatto un basili co a anta Arpino; 

ma m sere Bandino dice bene, 
che co a ch'entrevene 
però che naturale, 
muove una questione 
come Enoche et Elia 

non è male, 
e con ragione 
in cirugia, 
in paradi o. 

E per donarte avi o d'una co a, 
con tutto che non ( o )sa favellare, 
ha udito ragionare alla Doana 
c 'ha còlto paparana un calafato, 

90 
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che l'ha ve 

tri to chi 
notricato 
'a batte 

con lo latte, 

a quella ca a! 
Ognuno e la basa t accarizza, 
e fannoli la pizza con lo m èl . 
Di- eme Rafael cauzarolo 
c'a eva inte o al . Ialo una novella . 

ch' pòsta J.a abella a al ·iata, 
et hala comparata da la corte 
uno orno molto forte de moneta ; 
ma vòl che ia ecreta, 
che tefano Porcazzo 

per lo impazzo 
li daria . -

100 

105 

I o non me stancaria mai de parlare, 1 ro 

e non che a o pirare on tirato 
dal mio sinistro fato, che mi acenna 
ch'io po a ornai la penna e fazza fme. 
Quelle luce divine ond'io tutto ardo, 
e quel sliave guardo tanto ameno, II5 
e ' l bel viso r no e le parole 
dolce e nel mondo sole, e quelle rnane 
eh me on ì lontane per mia òrte, 
san cagion d mia mort inn anzi t mpo. 
Così., lasso, m 'atempo ad ora in ora, 120 

e temo fin eh 'io mora arderò sempre, 
fin che 'l corpo e ternpre m poca polve, 
però che si ri olve a poco a poco 
nell'amoroso foca m tempo breve 

come irnagin di neve al caldo ole: 125 

onde l 'alma (si ) dole, e si lamenta 
che non è chi la s nta 

Que te v rde campagne 
che de fiere ilvagge 
queste ben nate arene 

quando pia.gne . 
e que te piagge 

san sì piene , 
e questi liti, 

ave ognor gli occhi afiiti vòlgo e giro, 
e l'aere ov 'io sospiro, 

queste fontane vive 
e que te rive, 

e queste va lli, 
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questi fioriti calli e questi bo chi, 
que t'antri ombro i e foschi que te erbette. 135 
que te acque benedette, ove la.na 
e la mia dolce e umana iterea 
con eia cuna altra Dea par che si lave, 
questa terra suave e queste grotte 
mi stanno giorni e notte innanzi a li occhi, q 
né co a ' che mi tocchi tanto a l'alma; 
e sol quest 'una salma abraccio e porto, 
e pria mi vedrai morto all'onde stige 
che 'l dolor che me affiige sia mai pento, 
e ' l ciel non ha pietà del mio tormento. 145 

_n- SAN. AZARO, O p e volgan. 
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A MESSER A~TONIO AGNELLO - ROMA 

Molto ..\ ag .• f.r ntonio mio. Della morte del reverendis-
simo vostro e mio mon igna re Dio sa il dolore che n'ho preso, 
per tutte le cagioni che voi potete pen are; tal che la minure 
è l'ave r perduto un tal signore e protettor mio . D 'allora deli­
berai di scrivcrvi et offe rirvi queste piccole facultà , le quali 
gran t empo è che on vo tre. Poi, per la mia solita et innata 
pig ri zia del lo scrivere, altra d lla stanchezza in che mi trovo, 
e non avendo qui altro che mi scrives e, lo lassai. Pure per 
M. r Ieronimo Ricc io, mio E culapio, vi mandai a far una am­
basciata, la qua le, se vi ha vi ·to, san certo vi abbia fatta; 
cioè che voleste fa ti carv i in trovare alcun letterato di mediocri 
lettere per mac ·tra della fig liola della illustrissima sign ora du­
ches a I sabeì la di I\[ilano, che me ne ha molto incaricato . 
. \desso , avendo avuto lettere vostre, mi è parso vede re voi 
proprio, e m i ha rinovato il desiderio di voi . Per la qual cesa , 
facendo more nostro, io vi ofie ro il vostro rnedesrno. E se in 
questo tempo che v i tro\'ate libero e vi potete dire, per par­
lare alla usanza della cort e romana, che state in sede vacante, 
volete venire a stan.·i qua qualche m ese per vedere apoli, 

della quale so ch e tate desideroso, me ne farete singulare 
piacere, e saret e forse causa di farmi andare alla mia villetta 
per darvi qu alche piacere; il che non avea deliberato di fare , 
e sendo solo. Se '1 farete , fare te for e piacere a voi: a me so 

che ' l farete grandissimo; dove arete tempo et animo ripo_a to 
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di pensare meglio quel ~he arete da deliberare di voi. Con più 

parole vi esortarei, s'io credessi che facesseno di bisogno. Non 
v i bisognarà pensare a cosa del mondo, se non a condurvi 

qui: habebis me hospitem. Ce ne daremo piacere quanto il 

tempo comporta. Ceterum, (che) l'illustrissimo signor mio e 

reverendissimo vi abbia fatte quelle offerte, non mi avete 

scritto cosa nova. So io quanto ama le virtù vostre, altra che 
di ogni virtuoso sua S. è tudiosissima . Ma a voi ce è qualche 

ragione maggiore che la muove. Accomandami a voi et al no­
stro Attar. 

Neapoli, xxvm eptembri :\IDV (?). 

Acnus Sv CERUS tuissimu 

II 

AL MAG. M.R PIETRO BE fBO - ROMA 

Bembe suaviss., salve. Messer Ieronimo Auriglia, mio pa 

rente e devotissimo di V. . , ha voluto che io scriva qu stP 

due righe in sua commendazione, non perché diffide delle virtù 

et umanit di quella, ma per aggiunger la vela alla barca che 
va ben del remo. lo, ancor che tal esercizio sia inimicissimo al 

male mio, lo ho accettato volentieri, per avere da scrivere a 

p rsona tale , e che tanto amo et osservo; parendomi, mentre 

scrivo, parlare con lei. Per tanto la prego more nostro voglia . 
anco p er amor mio amare il detto M.r Ieronimo, e pigliare le 

cose sue in protezzione . Et a quella mi raccomando, offerendole 

le picciole forze mie. Vale et me ama. 

Neapoli, Kl. Novemb. MDXV. 

SYNCERUS tuu 
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Ili 

L MOLTO 1 AG.'I.CO . RE ~1.R • TO. IO ERIPANDO 

ECRETARIO DE L'ILL.MO .R CARDI LE DI RAGO A - I ROMA 

.r M.r ntonio. Dal commune amico mi er ntonio ioffo 
101 è tata da una lettera t a bocca referite alcune parole da 
parte de la l\1agni .zia vo tra, c rto non nece sarie, ché es en ­
domi ingegnato io sempre di vivere di òrte che niuno giu ta ­

rnente pot se querelarsi di me, e lodar ene molti quando ho 
po uto servirli, contento de la con cienzia mia, non avea da 
pensare che altri mi volesse male o mi detraesse. ~assim 

q uelli con chi io non a ea avuto mai prattica niuna e cono cea 
non averli oile i . È ben ero che es endomi alcuna volta di­
mandate lettere da amici in lor r com ndacione a l'Ill.mo e 

.mo .or ar.le, ho risposto che le l tter mie non li son così 
care come li rano qualche tempo adrieto, e che non sapea se 
mentre fu vivo il Puccio, era la vertù del secretario o del si­

gnore che mi dignava di rispo ta . E con qu sto mi sono stato 
enza scrivere a sua . tanto tempo, non sapendo se li fusse 

grato o odioso lo scriver mio. Lo animo certo era di servirla, 
come s mpr ho fatto, ché non comincia ade o la ervit.ù mia 
con questa casa; ma mi parea più secura cosa, e pm conve­
niente a me, guardarmi di e er mol sto a per ona che viva, e 
eli venire in di prezzo a quelli che soleano alcun tempo ouo­
rarmi et avermi caro. Questo proposito in che io stava e le 
e eu e che olea farmi con altri, non mi val ero con M.r An 
ionio, al quale per me non si pò denegare cosa nessuna. Volse 
ch'io cnv e: fu servito. de so è tornato e vòle ch'io si 
gn ifiche lo animo mio a la Iagni.zia vostra: lo ho fatto. E 

quella sia certa che in ogni ua occurenzia, pur ch'io basti . 
potr così rvir i di me come di parente o amico che ella 
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abbia, e que to cnve enza piega o blandizie, col migliore 
inchiostro ch 'io ho ; e me li accomando et affero. 

Da Mergillina , a dì xxvii di Iuo io 15 17. 

Al servicio di V. M.zia 
! A CO BO A. T . AZARO 

IV 

ALLO STESSO 

Molto Magni.co e R .ndo M.r Antonio mio. on rano 

certo bisogno a la 1ag.zia vostra nove spurgazioni con me, 
a chi le prime aveano pienamente satisfatto. Resta adesso 
che quella in qualsivoglia suo commodo i serva de le piccole 
forze mie per quanto elle vagliano, e si persuada che ne l'animo 
mio non rimane nubbe alcuna di suspicione, né ci trovarà mai 
piega. A la lettera del R .mo Car.le Egidio mando per resposta 
la alligata. La Mag.zia vostra pigliarà affanno farla dar a ua 

e recomendarmi in grazia di quella e di se m edesma . Vale . 

Neapoli, xviii Iulii 1517. 

YNCERUS tuu 

v 

ALLO STESSO 

Magni.co S .re et onorando fratello . La diligenzia de l'of-
ftcio issimo M.r Antonio Cioffo, commune amico, non contenta 
di mandare, ha voluto presenzialmente portarmi la lettera di 
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e intervenir al legere di quella , per participare del 

p1acer mio . "- Ton o fare belle parole. ma dico co ì: che lla 

mi ha dato tan con olazione, quanta da molti dì in qua non 

ho gustata; non olo per quel che mi criv de la re posta data 

di sua mano al R .mo Egidio, ma anco per li altri avi i, co l di 

Roma com di Fiandra, ma ime intendendo li onori fatti al 

commune .re. Così spero ancora intender mo da qui a pochi 

dì di qu lli li aranno sta i fat i in . ngleterra, e succe iva­

mente di loco in loco, come ua Ill.ma .ia merita. Prego la 

V., quando con suo commodo po a far i, empre che nove 

li verranno d1 tal tJ rte , eh' di altra non potriano venirli, non 

li ia grave farmen parte, ì per con olazione mia, come de li 

altri servitori che son qui del prefato .r. i me V . . disponga 

come di co a che reputi veramente ua. E me li offero in tutto 

quel poco o niente che posso. Vale. 

Neapoli, Kl. Aug. 1517. 

SY CERU S tuu 

VI 

A LLO TESSO 

l\.Iagni.co S.or. Le l ttere di V. . sempre ritornano in-

dri to con guadagno e con co e a me sommamente grate. Rin­

graziola infinite volte de li avisi, e la upplico, sempre che 

può, voglia mandarmi di imili proventi. Tostro .or Dio per 

ua grazia mi faccia per tal v ia sempre intendere queste e mi­

glio ri novelle. 2ua i è detto più ancora, e per lettera di uno 

d li nostri amba adori, quale ho letta io, intend mo, che 

forniti li viaggi cominciati, t ene sua . intenzione, basati che 

a rà li p edi de la . tà di ~T. . in Roma, ad e tate venire a 

tarsi qua lche dì qui a piacere con noi . Questo ho voluto seri-
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vere, p er ~atisfare in alcuna parte del debito mio con V. A 

ln. quale mi accomando, e la prego si serva eli me. ale. 

eapoli, xxii Aug.ti 1517. 

VII 

ALLO STESSO 

Al er.zio eli V. '. 

!ACOBO SA AZARO 

Molto Magni.co .or Antonio mio. Recreazione grandis-

ima mi ha data la lettera di V. S., sentendo per quella la 
deliberazione ultimamente fatta dal .or Car.le, di venire verso 

Italia e pretermettere Galicia per questa volta. Qua è venuta 
nova da poi del percaccio per via di Roma, il Catolico es:,er 

partito. Non so se è vero; essendo così, forse il prefato S.or Car.le 

sequirà quella via. Pur mi saria caro intendere se sua S. al ri­
torno venerà per stare qualche dì qui con noi o in Roma, secondo 

quel che mi è stato detto de li preparatorii de la caccia. Qua 

non averno altro di nova. se non che 'l conte di Monteleone si 

c.: posto in salvo, e li andaranno, se non sono andate, le galee 

a condurlo in apoli. M.r Lodovico si partirà con questa nave 
che andarà in !spagna, per insi tenzia di tutta la terra che non 

lo vòle per officiale. Ci è un male però, che tutti li forusciti e 
gente di mala vita san tornati, e li nostri, etiam nobiles, pen­

sano a cose contrarie a la quiete. Dio ci possa aiutare! Se ' l re 

arriva in ! spagna, tutto si acconzarà; il dubio in que to 

mezzo. Benché questo amaro ha ancora il zuccaro suo: la bontà 

c virtù del .r viceré, che è amata universalmente e riverita da 

tutti, ché certo a tal male io non so conoscere miglior medi­

cina. Nasci ingenia hominum; vòleno esser governati con pia­

cevolezza e non con minacce. A V. S. mi accomando. 

eapoli, xix 'eptembri 1517 . 

SYNCERUS tuus 
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ILI 

ALL TE O 

Magni.co .or Antonio mio. De la palinodia di V. s1 

pò ben dolere Francesco :\1aria, ché per lui era as ai me lio il 
primo aviso eh 'l condo: abbiamo quiete per que to e a­

star . De la partita d l re atolico av amo inte o qualche cu.a, 

ma per il mezo mede m o, cioè de la . tà di nostro S.re. Qui 
non ne ancora certezza niuna , ma ime che ba ti a qu tar 

il uspetto mio. ubito che arà tato dui me i in I pagna, 
io a pena il cr derò. ia che vòle però, ché a me vale tutto ad 

un conto. R ingrazio V. . di tutti li avisi e sopra tutti di qu llo 

del .r commune. Dio lo guid e conduca alvo in quel loco 

che miglior sia per sua . e per tutti li ervitori. i qua noi 
uon averno cosa alcuna di novo, solo eh di commune vo1untà 

ognuno è stato di voto che li amba sadori per ni nte vadano 
in I pagna, ma che e ne v ngano . Così credo tra pochi dì li 

arete in Roma. Di essi, alcuni parea eh 'l desidera ·seno, cioè 

di non andar , altri si mostravano offi.ciosi per la patria, ché 

non ri eggeriano fatica, se a lor .rie piacesse che andariano. 

Io non so quale è il mtglio, ma vedo che faremo sempr~ il 

p ggio; cercaremo a1 fine per minor spesa mandar un solo, e 

quello non sarà Fabio ;\las imo. Dio mi faccia bugiardo. c­
comandomi a V. S . 

Neapoli. xxvi eptembris I5I7· 

servizio di V. 
I ACOBO A •.• AZAI<O 



JI6 LETTERE 

IX 

ALLO TE so 

S .or M.r Antonio magni .co . pero meritarà v~nia la b:e-
vità mia con V. S ., sapendo quella donde si causa. Sopra al 
dolore continuo de lo stomaco, questo, non dirò sputo, ma 
fiume di sangue, mi vessa di sòrte, che, benché in tal milizia 
possa dirmi veterano, mi fa desiderare altro che vita . Sia però 
quel che piace ad esso S.re, che vòle che sia così per li peccati 
mei. H.ingrazio V. . de le bone nove e la prego mi escusi a se 
mede"ma, a la quale mi recornando infinite volte. Vale. 

N Papali, xvii Octobris 1517. 

SYNCERUS tuus 

x 

.ALLO STESSO 

:V1olto lagni.co S .or Antonio mio. Le cagioni che mi in-
dussero a dimandare vènia de la brevità de lo scrivere mio, 
ancora stanno in piede. Non si crederia, se non per chi la vede, 
la abundanzia del sangue che mi esce da la bocca. Dio sia lau­
dato di tutto, e facda che sia penitenzia in questo mondo de 
li peccati che deverò purgare ne l'altro. Ringrazio la S. V. de 
le bone nove del S.r cornmune che mi scrive. Nostro S.r Dio lo 

indrizze e conduca a salvamento, come tutti desiderarne. De 
l'apparato necessario che si cerca di fare contra la potenzia 
del Turco, son con V. S. , e penso che non ce ne bisogna manco. 
Accomandami a quella quanto più posso, e la torno a pregare 
mi perdoni . Vale . 

Neapol.i, xxiiii Octobri 1517. 

Al servizio di V. S. 
l ACOBO SA AZARO 
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XI 

LLO T ESSO 

Molto Magni. co .r ntonio mio . Le escuse che V . S . s1 

fa con me, non li son nece sarie. Quando ho lettere ue, mi 

piaceno sommamente ; quando non, pen o che non si è pos_u to 

più o non ci è co a degna di aviso, e mi coniormo facilm JJ te 
con la commodi ' de l'amico. Ringraziola de le nove co ì del 

.r Car.le come d le altre. Di me ben la prego mi perdone _e 
son breve, ché a la indi po izione del corpo si è adiunta queUa 

de l'animo: perdo il .r Galeazzo aracciolo e basta. cco­
ma ndomi a V . . quanto più po.:: o. Vale . 

.1. eapoli, vii ovembri 1517 . 

XII 

ALLO STESSO 

Al er.zio di V. 

!A CO BO SA N AZ ARO 

S .or M .r Antonio mio A la lettera di V. S. farò breve re-

sposta, sl per io non stare ancor bene e sì per avere poca 

materia. Ringrazio quella di tutto, ma più de li prosperi avisi 

del .r commune . Qua i era detto altrimente del venire di sua 

S. R.ma, e poneano certi scropuli; io crederò più tosto a quello 

che V . S. scrive che a qualsivoglia altro calunniatore. Son 

molti che credo si indivinano che non vener a R oma, ma io , 

non vedendoci causa, non lo voglio credere. ostro S .r Dio li 

faccia elegere q uello che sia il meglio per sua S. e per tutti noi . 

Cosl ancora la ringrazio de li avisi di ! spagna; el mede mo 
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averno ancor noi, e qu to di più, che i u urra che ' l viceré eli 

questo regno è ii el tto. El principe di Bisignano è in gran 
favore ; però questo ultimo avi. o ' de li oi. Accomandomi a 
V. . e li offtro il poco valere mio. 

Teapoli, Ix Ianl'arii 151 . 

l er.zio di V . S . 

! ACOBO SA AZARO 

XIII 

AL l\IAG. ~1. R PIETRO BEMBO - RoM 

Molto Maa. .r. La lettera ornatis ima di V . S . è stata 

t roppo gran ricompensa per sì picciol dono, se dono dir si ruò 
cosa che a persona che tanto vale, e da chi t an ti benefi cii si 

ricevono, per segno di amorevolezza, e certo con tutto ciò non 

senza qualche rossore fu mandata . ella quale non il prezzo, 

che era minimo, ma la voluntà e l'animo di chi la mandava, 

confidando però nella umanità e retto giudicio del ricev itore , 
speravamo che ariano stati mirati , con qu l protesto virgiliano : 

Vas haec fa cietis maxima Bembo. hé certo il mio e vos ro 

amico non era in questo errore, che crede se mandare gran 

cosa, né che ignora se l'animo che V. . tiene di fare per me, 

avendone visto tante prove, ma per mandare alcun frutticello 

del suo giardino; n é quando fu perduto, fe' di altro caso che del­

l'augurio, dubitando che questo non fussi segnale dell'aveni:-e ; 

anzi mandava a coartare me, sapendo ch' io ne stava con di ­

spiac re. Il che veramente io confe o, per essere stato impo­

sto a me il carico di in iare quelle cosette; quel che più mi 

pesava, era che un lavoro, al giudicio mio delicato e con taJito 

studio fatto, ave e da venire in mano di chi noi meritasse , e 

qu el tempo che si dispese in farlo, fus e ì mal collocato. Lo­

dato sia N. S. Dio d i ogni cosa! Ma V . S. senza alcun dubbio 
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può cr dere che enza mia puta fu fa o ; né della civica mi 

f ' mai intend re cosa alcuna, in in che me la mo trò. E que-
to è così. ré ringraziarlo di ì minima cosa bisogno, anzi 

o et io restiamo obligati a la . che i ia d gnata ac -

e ttarla. La quale può ten rsi per indubitato, che se l'animo 

po esse mandarsi, non i giudicaria ba so né picciolo; e di qu -

·to si preste fede al t timonio mio, che ' l edo so. Baciamo 
mani a V . ., e con que ta brevit , p er non peccare ne li 

publici commodi, farò fin . Le al re co e intenderà poi da 
:\1 .r Pietro Iacobo, quando stia non molto occupata. Vale . 

apoli, ix Iannarii MDXVIIJ. 

YNCERU tui imu 

XIV 

LLO STE O 

Molto Mag. virtuo o . r . Per la lettera di M.r P ietro I a -

cobo son tato avi ato della op ra laudabile di . fatta in 

no tro beneficio con la antità di . , e del santo effetto ri ­

sultato da quella, m far chiara la erità ricordare nostra giu­

stizia a ua Beatitudine. lla qual forse da per one che pen ­

sano più a l'utile che a l'onesto, per dilatare la lite, era stata 

altrirn nte spo ta. Benedetta ia la int gerrirna constanzia e 
constanti ima integri del santo L eone, appresso d 1 quale 

valse più una simplic parola d ' un fedel servitore, che tutte le 

vituperose prome e et of:erte d ' no tri aversari. Il dilatar della 

causa, .r M.r P . mio, dimo tra la giu tizia che loro si senteno 

avere, e cercano, l come dal principio cri si, stancarci e n­
buttarci, perch pos ono migliore spendere di noi, t in questo 

mezzo avere spazio di insidiare o con tossico o con altre vie 

a la vita di questa povera et infelice signora; al eh somma­

mente attendono . Questa lampa cercano di accendere avanti a 
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Dio. Lo dico con dolore, ché on cri tiana, e mi pesa che si 
·a cagione a Cri to di castigarci. :\1ille o cento milia ducati 

hanno da movere uno animo allevato tra tutte le ricchezze del 
mondo, e po to in tanta sublimità che tutti gli occhi lo mirano, 

né può fuggire cii e ·ser visto? Papa Ale andro non vol e con­
sentire a tanta bruttezza, t ebbe al re bòtte da per·ona che 
non curava dare l'anima al diavolo per fa orire li mede imi . 

.... ue to aureo pontificato cerro non de e per causa di auro im­
bruttarsi; e poi che il pontefice è buono, ragion vuole che li 
ministri ancora ian buoni. Piacemi crivere a persona lettera­
t is ima e di tanto ingegno; non vo con insinuazioni rettoriche; 
dico la pura verità, la qual da se stes a, enza commendazione 
d'altri , si fa conoscere. Restami in ultimo di pregare V. . di 
que ta grazia, che se ella vede se che per que ti maladetti 
denari le cose nostre non fu sino per andare bene, e che 'l mondo 
o le voluntà di quelli che hanno da mini trar la giustizia, dico 
giudici, procuratori o*** pos enti, prevale eno in quella corte, 
che da ade so, per ua umanità o per quella fede ch'io ho in lei, 
voglia de tramente secondo il aldo parere uo avisarmene; 
ché ' l riceverò in ingularissirno e supremo beneficio. E di questo 
quanto più posso tomo a supplicarla mille e mille volte, racco­
mandandomi altre tante alla sua virtù, la qual Dio guardi da 

ogni avver o. Vale . 

Neapoli, xxx Ian . MDXVIII. 

SvNCERUS tuus 

xv 

AD A TONIO SERIPANDO 

Molto Magni.co .re. Ringrazio V . . di tanti avisi . li 

prodigii di Bergamo, il parafreniero che la S.tà di N . S. ha 
mandato, ho da credere che sia persona ben accorta, e penso 
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che, per averne pre to informazione, lo abbia mandato per l 
po te . Tu a volta, per di coprire una anta fraude, e fraude 
' , d ideraria che sua ave mandato persona di maggior 
porta a cr di o, per farmelo credere. Ben dico qu to, c.he 

endo finzione, i d veria dar castigo a chi va trovando tali 

novità . Ne le altre cose facilm n e si pò comportare una imile 
burla ; ne l co - de la f de, p rché patria g nerare troppo 
grande candalo, i ci dev ria più mirare. Patria una tal fama 
dare anim o al Turco, e farlo inanirnare a venire più presto. 

ua . tà è prud n ti ima e farà qu l che li parrà; ma l ped ...t 
de' cavalli ne la pùlvere, se on ombre li combattenti, a me 
san dure a credere. 

l venir mio in Roma, che sia pervenuto fama a vo ra 
mi pare maggiore portento che ' l apra critto, mi aria caro 
apere donde ella lo ha inteso. Per cagione che di tal cosa ap­

p na è stato pcn to, se avea da es re, saria tata una pa -
ata di viandanti e venire cono ciuti, solo per vedere qualche 

amico, cot quale a e e po uta ri olvermi di que te in 7.zie 
mi , dico de li scritti, ché li t ngo in spalla, rivedere qualch 
antiquità d ntro fòra d la città, e tornare sùbit.o a ca a, 
sen za dare fa tidio a per ona che viva. Pensato e detto è stato 
tra me e un .re implici imam nte, ma non con core delibe­
rato di mandarsi a d ii tto; e qu to è il puro e angelio. Ond 

possa es er manata insino a l orecchi di V .. , non so inrli­
vinar . Dio mi facesse grazia che fu e, ché la pnma e ola 
far e p er ona che ave e da sap rlo saria V .. ; ma in ino ad 
ora non n è niente. Accomandami a quelLa. Vale. 

eapoli, xxx fan. 15 r . 

SYNCERUS t.uus 

1 1 -- A:-."N z RO, O per( olgan . 
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X I 

ALLO STESSO 

1olto ~1agni.co S .r M.r Antonio miO . Per iu ti imo im-

pedimento l'altra settimana lassai di re crivere a V . on strtto 
con di piacere de la indi po izion ua, il quale ho tempemto 

con la speranza che 'l buon regimento toglieria ogni forza al 
male. Questa ultima lettera mi ha a ecurato, che ne laudo e 

ringrazio Dio. De le nove del commune .re li baso le mani, 

e co ì de li altri avisi. Il gentilomo vicentino non è venuto, né 
da altri ho inteso tal cosa; per me, ancora che poco apparato 
né di erudizione né di dottrina tenga in ca eia, li offero una 

_chiettezza e simplicità di amicizia per quanto basto, sì per le 

virtù sue, come per rispetto di V . S. Non posso esser longo. 
ccomandomi ad essa, e la prego dia le alligate in man propna 

di M.r Pietroiacobo. Vale. 

Neapoli, xx Febr . 1518. 
SYNCERUS tuu 

XVII 

ALLO STESSO 

Magni.co S.r Antonio m1o . Beveraggio confesso che me-
rita la nova del venire del .or nostro commune, ma non mi 

nto sl ricco da pagarlo. Dio per sua grazia il conduca e wn­
serve sano e salvo, et in amore e benivolenzia de la S .tà di 

N. S.r e di tutti . A li legati desidero prospero viaggio con ef­

f tto di quel per che vanno, che per Dio tutto ne bisogua. 
vemo a fare con inimico crudele, vittorioso et insolente, e con 
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orno che non ha perdonato a li oi , e quel che peggio è, n e 

chi imo e potenti simo, co ì di te ori come di armata e d i 

gtnte, e li r.ostri attendono ogni dì a di ·degnarsi un reame 

io mi faccia falso profeta! Di icilia non più; s' io mi rova .e 

re in que to tempo, r:on un poco d i facult' mi confidaria ?r -

. to guada nare a ai più pae e di quel che ave se. Perduta i. 
l razn dc li re; però temo più del Turco, ché non eggio 

chi ci po a defend re . erno in man di garzoni ine perti . Li 

bon i cap1tanei o on morti o tanto vecchi che poco aiuto si 

pò e pettar da lo ro . I n surnma bi ogno che Dio ci aiuti, e 

volemo incere o alm no defen arei. Io ho un conforto che mi 

trovo v ecchio e mal ano, ma que to se rve a lo a me, che è 

poca co. a. _ a a tanta al ra m ol itudin e del nome cristia~ o. 

che erve? E so .or che olo pò, ci p orga la mano sua potPn­

tissima. Qua i pen a tanto al Turco, quanto a cosa ch e n on 

fu mai, edete e li stamo in canna, e ch i ha a di ponere 

à i qu a cosa, pen a ad empire casa ua non ad altro . Tristo 

chi ci va p r m zo. 

D e l cont d i Cariate che venga conservatore del r gno , 

ra ù tto qua, t anco più, eh nga protonotario . Io ho l t -

t ra di X deì p a lo da lui, olo mi accenna del venire , di 

altro non ; p otria e ser che p r modestia las a e di scriver lo . 

Accomandami a la S . V . 

Neapoli, xiii Martii 151 

Sv1 CERUS tuus 

X III 

A LLO STESSO 

Molto Magn i .co .r M.r ntonio mio . Non dirò eh per la 

enuta d l commun e .re . sia in uperhi a, ché que to nvn pò 

cad ere in animo ì modesto; ma dirò bene che per la uperabun -
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dante allegrezza non i abbia co ì po uto ricordare de li amici . 

Se già non fu e più to to, quel che più mi sede ne la te ta , 

che per overchie occupazioni non ha po suto vacare a lo scri­

vere. Qualunque di ques te cagioni sia, deve appresso eli me 

aversi per cusata. 

I o son qui in Puzzuolo p er la mia doglia continua de lo 

stomaco, e non o qua li catene ba ta eno a t enermi, se questa 

n on fusse, ch 'io non volas e a Roma, per ba are le man reali 

di. quesso S.r no tro commune. Vo tra . son molti dì mi scrisse 

che, s' io era per venire, le ne volesse dare avise. 1i rincresce 

non possere con certezza di ciò darli notizia vera. Ma tanto li 

dico, che se un a ora mi vederò libero di detta doglia, m i pcrrò 

sùbito in cam ino ; e se questa sera fusse, domattina parteria . 

l quale de iderio h o ottima e suavissima compagna, il S.r conte 

di Montella, che affetta quel m desmo di che ardo io. Se V. S . 

mi stringe a dire quel ch'io ne credo, dico che spero sarà pre­

s tissimo, se averà ad essere. Tutto il dubbio sta che non mi 

bisognasse r e ta re in qualche osteria per camino, ma la com­

pagna mi giunge animo . Interim V . . mi farà grazia basare 

mille olte qu ella pot ente destra, sive fide seu quis bello est 
exp ertus et armis. Accomandami a V . S . 

P uteoli , xxvii Martii 1518. 
SYNCERUS tuus 

XIX 

L l\IAG. M.R PIETRO BEMBO - RoMA 

.\lolto ~Iag. .r mio :\Lr P ietro . Io mi adduco facilmente 

a. credere c l-) e V. . , con la grazia d i nostro S.r Dio, al ricevere 

di questa si trovarà sano, perché M.r Pietro Iacobo me ne dà 

buona peranza, et io lo de idero sommamente. Deve ben ri­

c rdare V. . che ne li d l passati, dubitando io di qualche 
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tra o fra co, la _upplicai che da buon cavaliera e perff! .. t o 

amico vole_· e consigliarmi che li pa ea dove e io fare sopra al 

negozio no tro. Veda che co toro si antavano e confidavé:lnO 
molto nel novo ***, per non dire sangiacch o ba ·, che tante 

volte e con V . . e con altri ha mo trato non aver aputo no-

tra giu tizia, promesso non intromette ici più, ade o che 
la sapea. La Magnificenzia vo tra a' XIII di questo febraro pros­
simo pa sa o per sua umanit' mi cri e que t e formali pa­

role: 
« r olendo io, dopo la lettura che fe ' . delle vo tre let-

tere t un ragionamento fatto sopra, aper da sua an ità 

qu llo che io vi ave i a rispondere, mi dis.:e qu ste parole: 
' Scrivili che per amor uo io non concederò a coloro (volendo 

dire degli aversarii dell'amico vo tro) co a alcuna in que to 

caso, stiane es o icuro. prornettanomi et offeriscanomi quanto 
vogliono'. Sopra la qual co laudandone io sua Beatitudine, 

mi tornò a dire qu te m de ime parole: che per amor vo tro 

e si aversarii non impetrerebbono mai co · alcuna da sua San­
tità. Quasi volendo inierire, come io giudicai, che -e ben detti 

a ersarii li mettess ro innanzi alcuna colorata via da potf rl i 
sati fare, portas ero molto oro, e sua antità potesse per gli 

altri ri petti farlo, nondimeno, per non fa r d i piac re a V. S., 

esso non lo farà mai . Il che a V. . può esser caro per due 

conti: l'uno che sua Santità i assicura non lo avere a fare, 

per cosa che gli av rsarii arrecar possano in fa or loro; l'altro 

che sua Santità mostra in que to di mollo amarvi e molto sti­
marvl. E perché vol te la opinion mia opra ciò, vi d ico , eh 

se per via di giustizia dubitate d'e sere vinti dagli avers:1rii 
vo tri, abbiate a temere del fine di que to caso; altrimente io 
per me non ne dubiterò mai ». 

Queste son le proprie parole della lettera di 1ag. e 
virtuo o S.r l\1.r Pietro mio . L e quali se mi doveano fare 

dormire sicuro, pe1 u cime di tali bocche, il lascio considerare 

a la prudenzia e di chi le dis e e di chi me le seri e. Io per 

me averia creduto veder più o to cadere il sole dal ci lo, che 

effetto contrario a tali prome se et assicuramenti, mas ime rno 
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che que ti son a t erra, cacciati di casa di sua patrona, che gi ' 

quando ebbero tutti li favori del mondo, et una reina che né 

notte né dì pensava in altro che in farseli ignori, non p ... ·.s­

setteno mai, né con papa Alessandro, che sapemo chi fu, n é 

con Iulio, ottenere co a alcuna in contrario della giustizia no­

stra; e q ue to il a lo Ill ustris . . r ardinale d'. ragona; t 

ade so che 'l cielo e la t erra gli è inimico, ba tano ad invertere 

e ruinare utta ìa giusti zia no tra! L a qual e è chiara e nota 

al pontefice, e per m ezzo di V . . et ordine d i sua antità fatta 

vedere e dal Reverendi s. .r Cardina le di :\fonte e da altri 

prima che la lite si cominciasse, es a V . S . medesima il sa he­

nissimo. Anzi più; ché dubitando di mett eme in tal ballo, dalla 

prefata Santità ne fu dato animo, e promesso che liberamente 

ne faria ministrare giustizia da persona incorrotta, e presto . 

Averno litigato un anno mezzo, di pe o la vi a; lo aver ario 

si è stato a piacere, non ha fatto difensione alcuna né risposto 

mai ; e con tanta giu tizia e scritture chiari ime, non averno 

po suto mai spuntar un passo avanti ; e quando semo IJer 

cogliere il .frutto delle fatiche e dispese nostre, sua San ti t gli 

e ·pedisce il breve o dispensa in t anto nost ro preiudic io? e quel 

medesimo breve, che, adesso è l ' anno, parendo ingiusto e sur­

n:ttizio a s ua Santità, il .fe' tagliare? Il qu ale t engo io ap­

presso di me, cosi tagliato, pe r te tim onio d i quella buo11a 

oluntà che , ua Bt"a titudine tenea, dicendo che si t enea a gra­

zia che io oflerisse questa comm odità al suo pontificato, di po­

tere mostrare gratitudine alli d iscenden ti d i papa Ioanne XXIII , 

il quale era stato tanto amico d i sua casa . desso gli avers:1:ii 

con tutt'i loro abbattimenti hanno scudo da coprire lo scorno 

ioro, e dicono che senza la reioa, olo per il valer loro, hanno 

ottenuto la dispen a dal papa con denari. Il che, .r ~ . r Pie­

tro mio, io mi t engo a tanta ofle a e disfavore, che tutte quel le 

oflerte e buone promesse che sua antità mi ha fatte, mi sr.no 

divent a te amare; e non so come poter con me m edesimo colo­

rare questa co a, che mi para bu ona. 

Par che sua antità dices e a l S.r Cardinale d ' raaona che 

non volea far n iente fin che non parla se a me, perché a ea 
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inte o che io era per veni e in Roma . Come cri i a l\I.r Pie­

tro Iacobo l'altro dì, e vole e asp ttare di parlarmi per poi 

in mia pre enza espedire pure il breve, aria un mal favore . 

ole e parlarmi, per non espedirlo e perch'io le ne bacias e 

li piedi, co ì infermo e pe gio eh io non to, mi metterò in 

una barca, non potendo venire a cavallo; ma per ricevere scorno 

in questa età, mi perdoni la anti · ua, s'io fusse in ponte di 

anto . ngelo, mi voltaria indietro, ché certo ono tato più 

iovane, e di tali pa ti non fui mai u ato; meno mi poriano 

piacere ade o. DL e ancora ua antità che quando e o pro­

prio e pedi tal di pen a, non saria nulla, e sendo consumato 

il matrimonio .• oi non po semo spuntare adesso; e con la di-

pen a contra vorriamo vincere, mo trandosi il pontifice di 

brocca contra di noi ? Quel che più mi fa stare ammirato e 

mal cont nto, che ai quattro del presente sua antità volse 

che il giudice della cau a i trovass in la ignatura, e di bocca 

ua propria li comandò che doves e proseguire la causa, e non 

volse far co a che qu lli cercavano contra d i noi, con tanto 

fa ore et onor no tro, p r non dire di ua antità, che per 

io li ci va as ai; e a' X d l med simo è rivoltato cielo terra . 

Io per me, pensandoci, non so dove mi tenga la testa. 

ì che, per concludere, ig. l\I.r Pietro mio, ig . è non 

olo litterato eccellenti imo ma gran gentilomo e costumatis­

imo cavalie ra, e sa che la vita sua ha da s er letta da li 

po teri , altram nte che qu lla *** di hara Cerberi e di mdti 

che si tengono adesso più grandi di oi, anno in.fiati, e non 

o di che. o t ra - ig . pensi di aiutare le parti sue, con grazia 

della Santità d i N. ig ., e l var p r quanto ella può questa 

macchia dal pontificato in eh ella t ene officio. hé e un sacco 

di pane, un Irate brodaiolo, non si v rgogna ponere cose brutte 

avanti a qu l papa, per chi deveria ponere mille vi e, per farl 

famoso clara fra le genti , a o tra ig . appertene anteponerli 

quelle co e che spettano a gloria et al ervizio di Dio, e decoro 

d el loco che t ne ill terra. ~l1lle né due milia ducati né tutto il 

mondo d i oro ba taranno a giun aerli un dì di vita, e facendo 

quel che deve et è t nuto di fare, lo farà accetto a Dio et eterno 
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n. l mondo . In que to uo papato li ono accadute di mol e ccse 
~ine tre, e morti di persone cari si.me ; di che mi doglio insino 
alla anima, ché ci ho io ancora perduto la parte mia. Guardesi 

che le giuste lacrime di que ta oppres a donna , e di sua madre. 

e di tante altre, non movano la ira di Dio: ché se sua Santità 

è sopra di noi , Dio è sopra di tutti . Come schiavo affezziona tis­

simo di sua Beatitudine, scrivo così libero, perché li sto hm ­

t ana, e sento quel che si dice, e non vorria che quella ** * in 
suo tempo anda e di male. Raccomandomi a V. Sig. e la prego 
di presta rispo ta, ché ' l caso la ricerca. Vale . 

P uteolis, xviiii Aprilis MDXVIII. 

SYNCERUS tuu~ 

xx 

An ANTO IO SERIPA DO - ROMA 

S.or Lr Antonio. Desidero scrivere molto e ' l t empo 
nol comporta, ché l 'orno, quale ha da portare le lettere a 

1\l .r I o. Ant .o in Napoli, non pò a pettare, per e er tardi . 

Il venire mio in Roma era più desiderato da me che da albi, 

p r basare prima le mani del S.r commnne, e poi a tanti altri 

.n m el. Dio in ino ades o non è piaciuto . Forse sarà stato 

la miglior parte e si riserba per tempo più comodo. Mi rincresce 

de la indi po izione di vostra . ; ma se quella avesse ad esser 

cagione di farla venire qui a li bagni, io li averia grazia et 

obligo. Té pen i V. . che 'l tempo sia passato, ché qui no•1 è 

com inciato ancora. Se vòle venire, farà grazia singulare a tutti . 

ccomandomi a La . V . e la supplico basi da parte mia la 

mano al . r nostro e faccia dare lo incluso plico a l\1 .r Pietroia­

cobo . Vale . 

P u t eolis, XXllll Aprilis rsr8. 

SYNCERUS tuus 
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XXJ 

ALLO STES O 

Molto fagni.co S .or. La ri po ta che non po tti fare la 

ettimana pa ata, la rendo ade o; b nché poche materie mi 

siano sopragiuntc d i novo et abbia da ri pondere a molti, come 

V . . pò edere in que to plico . :\1alad tto sia il male che a 

V . . dà tanto impaccio, t a m tan a mole tia! v se 

po suto venir qua, averiamo po uto con olare l'un l'altro, come 

averno fatto col commune frate l.r Farra io, b nché questo an­

cora è durato poco, ché s ne è andato ad gnano. ia con 

:sanità, hé tutto . i pigliarà on pia r . P r l tt ra di ::\l.r nt.o 

di ioffo son avi ato che 'l male di V. . comincia a dare le 

pali . P r amor di Dio, ade o che è il t mpo, avanti che 

venga più il caldo, si faccia ogni forzo che e ne vada via, 

ch é aria pessima compagna di estate e niente meglio di v mo. 

Trova se io così rem dio a que to mio tornaco!, ché certo 

niuna cosa è ì ardua, ch'io non la fa e e p r uscirne. ar' 

di tutti quel che a Dio piacerà. yon sarò più lungo . ccoman-

domi a . , e le inclu e la prego faccia dare a chi vanno 

Vale. 

Puteolis, XY Ì\Iati 151 . 

YNCER C' - tUU 

XXII 

ALLO STESSO 

.or M.r ntonio m io. Oltra di sentire la anità di 

nov ila a le orecchie m ie grati ima, mi è par o, ricevendo let­

tera sua, essere re tituito ne la mia pos e sione antiqua, in-
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termes~a per alcun tempo . ~on avea ancora inteso indisposi­

zione alcuna del commune .re, quando per la rnedesma letttra 

ho ·aputo la sanit à. Laudato ia nostro .r Dio di tutto! Pe­

~ ami del male del dotti imo, e non meno mio che vostro, 

\ 1. r Parra io, e li de idero con sanità lunga vita; de le v irtù e 

dottrina del quale l'altro ieri ebbi lungo di corso di parole con 

lo _1agni.co .:\1 .r Lodovico di ~1ontalto, il quale li È: parzialis­

simo, e fòro toccati per me molti ta ti forse non infruttuosi nel 

futuro: e se a noi doi tesse, ·apoli e li amici ne petriano star 

cont enti . \Ii farete grazia raccomandarmi a la S . ua m ille 
, , olte. 

Al prodigio che V . m i crive de la cagnuola del S.r Car.le 

da Como, noi ancora pos emo correspondere con li nostri, e 

quest o è il puro evangelio . el mese passato, essendo io in 

P uzzuolo, in casa di un artesano qui in ~ apoli molto mio er­

\'Ìtore, una cagnola similmente partorì un figlio con due test e 

e ei o otto pedi , e fu visto da molti . Vero è che dubitando 

che la madre non si morisse, perché il parto era durissimo, per 

volere aiutarla, uffocaro quel monstro. Non me ne son m era­

dgliato, v edendone tanti altri a sai più strani e più da farne 

stim a che non son questi. Dio per sua misericordia non h cci 

seguitare li effetti ch ' io penso e che non vorria. Ancora insur­

gono novi profete e novi duchi di Calabria. E si è detto qui di 

non so che eremite carcerati et alt ri eresiarche oltramontani, 

che cominciano ad irnprobare li portamenti e costumi de la 

cclesia. on so se è vero; a rò caro intenderne la veri t ' . V. S ., 

paren doli onesta la dimanda, me ne farà grazia. Io ne fo c<:tso 

grande, ancora che forse altri me ne dilegiaranno. Non sogl iano 

queste cose mai apparere indarno. Se a le istorie prestaremo 

fede, son monizioni che Dio ci manda; e piacciali che p ossamo 

rimediarci, come li ' inivit a le parole di I ona. Vale et vive . 

ccomandorni a V. S . 

eapoli, xxvi Iunii 1 5 1 

Yl\'"CERU tuus 
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XXIII 

LLO STES O 

folto Magni co . r. I oan France co de le a telle, genti 

lomo d l . r duca d tri , va per le po e m L ombardia, e 

p erché detto . r desidera che debba portare con é una cer a 

inib itoria, cioè copia di quella de la qual credo vo tra 

abbia notizia, mi è· par o pe r certa cau a drizzarlo a . , come 

a secretario de l'Ill .mo .r no tro . Quella mostrarà pregare 

1. r ielroiacobo che faccia tale offi. cio per es a, m o trando i 

esse re occupata in n goz i1 più urgenti, li darà la introclusa 

diretta a lui. Vale. Accomandami a quella . 

ca p o l i , v I u : i i I 5 r . 

SY. TCERU tuu: 

XXIV 

A LLO STESSO 

1agni .co S.or ;\'T.r ntonio m io. ~rovella a le orecchie nlle 

più grata non p o sea criv re V. che de la sanità sua e di 
l\1.r Pa~rasio nostro, quella che prima dovea dire, del com­

mune S .r di tutli . L odato ·ia no tro .r Dio! oi di qua a n­

cora, fino a que ta ora, ringraziato 1a e so .re, tamo b ne ; 

benché corr no infinniti pericolose, senza aver frutti che -o­

gliono ess r cagione di quelle. Dal .r Car.le ebbi lettera ier­

sera, e Dio razia ta bene. L a let ra che ua crive man­

dare in Gazolo p e r lo correro d i Ferrara, io son più che cer to 

arà a uto bon recapito; ma e li preghi mei non son pre un­

tuosi, prego V . . ci u i ogni diligenzia, che, altra del serviziO 
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di ua . e del .r duca di Atri e del .r principe di ~ felfe . lo 

ne verò io a grazia ingulare , et è co a d gna di ::\I.r Antonio. 
Ringrazio . de la copia mi manda del breve, acciò che veda 

quanta di er i à d i co e pò concorrere in un me e. Dicono che 
di niuna co a i meravigliò tanto il diavolo quanto che da una 

bocca, cioè de l'orno, vedea u eire fiato caldo e freddo, da taf­

freddare le cose calde e da riscaldare le fredde. Dio ne li fac­
cia avere onme! onfidano forse ne la pocagine de' prencipi cri­

stlani, ma Dio è sopra tutti, e li infideli on più po enti che 
io non vorria. Li astrologi dubito acquistaran più fede di quella 

che fin qua !i ho avuta. ccomandomi a V . S . 

Neapoli, x Iulii 151 . 

YNCERUS tuus 

xxv 

ALLO STESSO 

~1olto :\Tagni .co .or. la lettera di V. converriano più 
rin grazii che resposta; ma tra noi sempre quelli si inten­

dono nza scri\·er.i. Pur sia certa . che, altra de l'obligo 

in che pone me e tutti, è op ra piissima et accetta a Dio, 

né, patria, come ella sa, un gent.ilomo far cose che più li cun­
venis~e che questa .... ~o tro S. r Dio la remunere per noi! Se 

qnelli . ri d i li cono. ceranno l'onore loro come questi di qua, 

Franc.co de le Castelle averà poca fatica; e non, io non o con 

quali cartelli po ano combattere con Ale sandro Colonna, che 

v oluntariamente essi medesmi abbiano voluto veraognar i per 

sempre . L o spo ·o novello, per non dire adultero, abbato a 

notte, per mare et occultamente partì di qua per L ombardia. 

Penso abb ia avuto lettera di ch iamata da quell i, o forse qual­

che altro brev e da la . t à di N. . , ì come questi dì con al­

cuni sci i è vantato, e però ia andato; altrimente aria in 
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t tto matto. La nostra inibitoria ved remo che frut o far', 
benché io temo non i perdesse, p r e sere quella la originale. 
)e vorria pensare et avere consiglio sopra a questi due casi, 

'l.uando fu eno, che remedio ci re tasse, o di farci prote ti in 
futurum o che altro fus e da farsi contra sì evidente ingiu ticia . 

.Jerché se li offi.ciali di q ue a corte da vero pro rum pess no a 
tanta di one , io non patria credere che vives eno anno, e 
presto ci prestaria Dio chi ci a ve se da far iu ticia. Vostra 
r er amor mio pensi a tutto, e facci secondo in lei si spera . La 
a viso che ha per zia una nostra parente, dico di ~l.r Pietro la­
cebo e mia, benché più coniunta a lui che a me: madama Ioan­
rwlla gne a è moglie del .r Angelo Galeoto, e mercoridì la 
' onducemmo a ca -a dove i tanno inseme. Dio li facci felici! 
Vale . 

Neapoli, XVl Iulii r s r8. 

Sv CERUS tuus 

XXVI 

A LI lAG l.CI IGNORI M.R ANTONIO ERIPA DO 

.ì\l.R PIETROIACOBO VENATO 

DE L'ILL.Mo 1. C. o' ARAGONA - L RoMA 

S.or epote. I er era ebbi le lettere del percaccio fatte 
a',· VII del presente, tanto vostre quanto del Magni .co M.r An­
tonio eripando e de ~l.r Parra io. Non credo avere tempo cii 
respondere ad sso a tutti, perché il .r duca de tri manda 

' lUesto orno a po ta per la cau a che intenderete; questa dun­
que sarà comune a voi et al detto l\1.r Antonio. Qua i è 
ci tto che 'l marchese de la tripalda è tato visto in Roma e 

che ha ottenuto non so che provi ione contra de la no tra ini­
bitoria per via de l'Ur ino, e che detto Car.le scrive a quelli 
S. ri et a la ma tre che non facciano caso di quella citazione, c!ré 
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la . ' di no_tro .re non ne sa niente, ma vòle che vaglia la 

dispensa fatta :\li pare forte a credere che a tanta vergog a 

vene e ques a corte, che da vero si vole se ridere di Cristo et 

impacciarse in le co e eh non pò né deve. ia i fatta qur1la 

di pensa e i abbia po su o fare: noi allegarne il matrimonio 

con. umato, e lo provaremo di c rto; averno fatto inibire; ia 

lite pende; la . tà d l papa in que to caso ha le mani ligate. 

:\fi faria p ensare altro che bene, quando que to vede se, e saria 

ca u da ri vegliar i il mondo a cono cere il pericolo in che 

stamo tutti: co ì poria ancora dis olvere il matrimonio de li 

patri e matre nostre, e noi remanéremo tutti ba tardi, e 11on 

ess re più reli2ione al mcndo. Però non mi pò capere in testa ; 

del papa dico; de l' r in o poria e sere, trovandosi novizio 

non molto bon teologo né canoni ta. Benché on tante le boscle 

che que ta maledetta nazione albanese dice, che questa poria an­

dare con le altre. Voi porite intendere se è vero che sia stato 

in f-(oma. E so fuggìo di notte da qua, per mare, a' 1 del pre­

sente e devea fare la via che fe ' il frate: dare a terra in Genna 

t- da là per terra andare a Castel ~Iaggiore o a Gazolo. ari 

po sihile fu ~e stato in Roma : voi il potrete inve tigare. 

Il duca ha pacciato un orno al .r Car.le nostro, pregand )lo 

per via di Roma voglia scrivere a chi parerà a ua S., che non 

po sano li aversani ottinere cosa alcuna contra noi. E so scnve 

per questo altro me so al . r Pro pero et a li altri amici soi 

per io m edesmo eff tto; la .ra marche a scrive al Fie co et al 

Cibo, che on oi amici e parenti. Vedete voi mo con li altri 

amici, e e vi pare per via vostra o de :\1.r ntonio pregam~ il 

.do vescovo di arpentras voles e in questo ricordarsi de Ia 

benevolenzia che empre ha mo trato portare a Iacobo. Io ho 

proposto scrivere a ua . ; non o se per que to messo averò 

tanto tempo ; quando mo non po a, il farò appre so. Voi vi 

governate come vi parerà, e col con ·iglio del prefato M.r An­

tonio. 

Io ho fatta la inclu a a ~1.r Iacobo Sadoleto in credenza del 

.or M.r ntonio e vo tra ; li esponerete ambidui, se al pre­

fato M.r ntonio piacerà, o uno de li dui, tutto il nostro bi -
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-ogno; dico, che voglia adoperarsi in far che la .tà di no­

_tro . r non voglia innovarci cosa incon ro; baste li a"er fatto 

la di pen a. ra che emo in pro a de ma rimon io con um at o, 

la i correre li erm ini de la iu icia, poi eh ogni uno dice che 

m tal ca u li pontefici non ponno né de bono impacciarsi ; e 

co ì con 1 m egliori parole che po ete farl o b nivolo a le ccs 

no tre ; perch ·, ci .c·rvirà for e bene e po rete intend re qualche 

motivo d li aver arii, co ì del fa t o come de lo affare. Go­

, . rnat la col con iglio e parere di ~l.r . n onio .. l quale dico 

per avvertere la .ria u a che pen i come indrizza li plichi del 

. r ar.le a :\1. r Loi i T o cano, che è ta o capo e mini tro di 

ogni ruina; che io dubi o non abbia servito fid lm nte il pr -

fato .r in lo dar de le le tere prime, dico di tre me i a drieto , 

quando av rtiva, econdo ua S . scrive, madama nt . e quelli 

.ri che la disp nsa ra colorata e le upplicazioni d li aver­

sani tutte surretticie, e che noi aveamo ottenuto la inibitoria. 

hé s quelle lettere fu ero state date tanto tempo avanti, 

quanto è eh ' l . r le seri e, non posso credere che quelli 

fu seno precipitati senza ascoltarle. Però dubito non abbia fatto 

così d le second faccia de le altre appre o. lm no l let­

tere che vanno al S .r F ederico, ché di quelle de la regina fo 

poco ca o. ' e li pare. a vverterne il d tto . r a r. l che non 

rr a bona f de . La dispen a, mi criveste voi, che la portò 

il nepote di Loi i To cano, e finché si ottenn , lo tennero r.a­

scosto in a tello a . 1are di tabia . Qu to mi occorr . 1i 

recomando a tutti dui, e scriverò appre so per lo percaccio. 

Voi re pondet eh noi non averno da fare niente con ma­

dama amilla. Vi devete ricordare che voi prima c lo cn­

veste; cio inibire a ve covi, notari, vicarii etc. in 1antua t 

in qu Ili lochi; il rnedesmo ci è stato dato p r con iglio oua 

da per on espert in quella corte, non che noi fac imo ini­

bire a quella donna, ma che 'l faces e il papa a li vescovi 

prelati, se ' l v·ole se fare, avendo noi fatto citare la lite pen ­

der , che, :fi.nch si vede e la verit , non si procedes e più 

avante. Doverialo fare sua . tà per ogni re petto, perché è di 

ragione e si òle fare, mas ime per li candali grandi che son 
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per equire da quella benedetta di pensa, ché tu o quest o 

regno ne sta pe imarnente con ento, ì per lo onore di ma­

dama a andra, la quale sanno che è vera mogliere, come di 

madama arnilla, che con tutte le dispense del mondo non 

ponna negare che non fo e vergognati ima concubina, fa­

cendosi il secondo matrimonio con lei e tando il primo, il 

quale provar rno certi imo. E con questo il papa ha ogni bona 

eu a, che esso dispensò econdo li fu e po to per la parte, eh 

pose mille surrezzioni et orrezzioni ne la upplicazion sua; et an 

che sua . tà di e al . r Car.le che quella dispensa non preiudi­

caria a noi, per e sere fatta con quella condizione , se 'l ma1-ri­

monio non fus e consumato. Una volta quel che ha fatto sia 

fatto, e li dui milia ducati son perduti, econdo ~l.r apporta 

ha scritto qua e ..\Iarchionna di Campagna disse a voi. E se 

tal inibitoria i pote e ottinere, vederite per che via si potesse 

inviare là. I o scri\'O ciò che mi vène in mente, pigliate il 

frutto; e non vorria inviarsi per orno del duca, ché non staria 

ad esso fare que to officio . e volete sapere o fare sapere ad 

altri che qua si murmura molto in detrimento de l 'onore de 

la .tà del papa, che è tanto noto questo matrimonio e sì ven­

tilato qua che non per ona a chi tal dispensa non pé.lra 

brutta, direte e tacerete condo parerà a M.r Antonio et a voi . 

A 1\1. r P. nor1 d irete co a niuna per ade o, poi eh ' in t n do eh 

non sta bene . alete . 

eapoli, xxii Iulii 1 5 1 

Vostro come patre lA . SA. 

XXVII 

An ANTONIO ERIP ANDO - RoMA 

Molto l\1a!mi .co S.or. A le lettere di V . S. e di M.r r>ie-

troiacobo rispusi in commune l'altro ieri con una mia fatta in 
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pressa e a di barattata, quale mandai per un me so del 
.or duca di Atri che partiva alora. Facea e lima ri pondere 

oggi più a lungo, per opplire dove in quella mancava. l ro­
vomi sì la o del caldo che fa, che non mi basta lo animo te­
nere la penna in mano, tanto più per non avere cosa alcuna 

i no o dopo di quella. Dunque, per la pre ente mi bastarà s0lo 
dimandare perdono a V . . e supplicarla, il negozio che una 
volta i è dignata abbracciare, voglia con tu to lo animo t- forze, 
per quanto ella pò, aiutare favorire, ché oltre de la obliga­
zione in che pone noi, farà officio da buon gentilomo e cesa 
grati sima a Dio . opra tutto di intendere lo animo in inve ti­
gare li progressi de la parte aversa, la quale non sa u eire èa 
fraudi e ver uzie turchesche. Io so molto bene che qualsivog1ia 
scrittura che ottinesse, in quanto a Dio non patria farci dar.no 

alcuno, ché sapemo la potestà del pontefice quanto si estende . 
Vedendo poi la volun '. anzi precipizio, di quelli .ri e de la 
madre, non orria che con qualche falsa e urrettizia provi­
sione da vero si las assero cadere a farli consumare il matri· 
monio, se concubinato non lo volemo chiamare; però tutto il 
fatto ta in fare che quelli o la regina siano certificati, se it 
tura niuna potere essere valida in disfare il primo matrimonio, 
sì come è il vero. Qua si ventila una fama per le genti l ro, 
che ha ottenuto contra la inibitoria nostra. on pen o che sia 
vero, ma possolo credere. Alcuni dicono che Franciotto abl.ia 

scritto a coloro che de la inibitoria non faccino caso, ché la t 

di N.::::,, non ne sa niente. e questo è vero, voi che tate i 
sul fatto e 'l commissario il potrete sapere . ccomandomi a 
V . . e la prego mi escusi al nostro dottis imo M.r Parrasio, 
ché li ri ponderò per agio. Vale. 

eapoli, xxi iii Iulii 15 I . 

'YNCERUS tuus 

J - SANN.UA I!O, Opere volgari. 
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XX III 

• L ..\IAG. M .R PIHRO BEMBO - RO. fA 

Gra:::1. consolazione ho preso del miglioramento del male di 
Vostra ig. , molto Iag. et umaniss . .r 1'.·1.r Pietro mio. 
~ . Sig. Dio ia ringraziato di tanto b ne! Venga la anità. 
per qual via li piace. Il loco, et io, e quelle poche facul che 
ci sono, staran sempre parate al ervizio di V . ig ., e tanto mi 
piacerà più di vederla e ricettarla _ ana che inferma, quanto 
più lontano ia dì paura . Interim la supplico attenda a gover­
narsi e di me si erva. Prometto a Vo tra Sig. che se ella fusse 
venuta qui, in tanta obligazione ha po te queste signore, che 
e madama Cas andra, e la eccellente sig. contessa di life, e 
tutte le altre parenti, che si entono es ere per causa iustissima 
obligat e a quella, aveano deliberato v isitarla molto spes o; e 
la madre della prefata sig ., dico madama Lui a os a, era in 
proposito di venire in persona a servirla e stanziare l con lei , 
per far parte del debito suo, e ci veniva con quello amore che 
andasse ad un . uo figlio . Piacemi più tosto che non sia stato 
bisogno, e che la prima volta che hanno da vederla, la ved ano 
prospera e sana della persona . ~li hanno tutte pregato le reco 

mandi a Vostra ig., e li pesa trovarseli sì lontan , che non 
possono visitarla con qualche delicatura e cosetta di lor mano . 
V. Sig. ne piglie le bone vol un tà, et in sua grazia mi racco­

mando. Vale. 

reap., vii Augusti iDXVlii . 

YNCERUS tUU" 
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XXIX 

o A. ·yo ·w ERIPANDO - Ro rA 

Molto Magni .co .or. Ringrazio infinitamente V . S . del 

pieno scrivere e de li prudenti discorsi che fa in quello, de li 

quali ho p reso somma consolazione, si perché passano per 1i 

lochi dove deveno, e sì pe rché veggio che di tal òrte non li 

patria fare chi n on tenesse questo negozio tan o a core quanto 

il principale. Po critto a M.r Pietroiacobo le paure e li su -

p etti in che stamo tutti , co ì questi .ri come noi . Per amor 

ùi Dio, p er tutte qu elle vie che p o semo, vogliamone aiutar , 

con amici , con .ri, con procuratori et altre persone dott ; 

i v da, in questo mezzo che le vacanzie durano, non siamo 

delu i , ch'io san certificato da questi d l .r duca che in questo 

solo si attende. E ' l male nostro è che l 'una parte e l' altra lo 

afietta, e più la parte de la donna che l'orno, t ogni minima 

crittura che si ottines e contra de l nostra inibitoria, ad oc­

chi ciechi si l ssariano cadere quelli cavalieri, che in fatto d'al­

t ri li teneano o Gngeano tener aperti. Qualche gran male deve 

aver fatto quella donna, Dio mel perdoni!, poi che non curdno 

di inamicarla va l ntariamente, senza mirare a quello che t anti 

e tali paren ti li criveno. L o .r I ronimo Carbone nostro, ri­

cercato da tutti que-ti .ri come persona che era intravenuta a 

quello infel ice matrimonio primo, scrisse una lettera a quelli 

S. ri d i là, e legendosi detta lettera, il calabrese nepote 

L oi i Toscano, nomine Ioan Paulo, sùbito oblatrò che ' l S.r I er. 

era consobrino di rnad. Cas ·andra , enza curarsi de li gen ilo­

mini de l duca che lo intendevano. E per mano d i costu i si 

gov rnn.no le cose! E questo fu quello che portò la dispensa in 

Lombardia! E v 0gl io credere che Luisi Toscano faccia bc'IJ10 

officio ? Deveria la regina pur pensare che ha due figl ie a ma­

ritare , e n on andare gua_tando Ii matrimonii che quel bon re 

suo marito favorio sì arditam ente, senza curare de la regina 
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vecchia né de' loro favori ; e questo lo dico io, che non stetti 

né a la cucina né a la stalla. Deveria pensare che favorisce 

quelle persone che suo marito avea più in odio, tanto che fùro 

bona parte a farlo uscire da que to regno, con le suggestioni 

che ogni dì faceano a quella maligna anima de lor patrona; 

defc nsa quelli che la fanno stare come sta, e disfavorisce quelli 

che li fòro più servitori. Pochi gentilomini sono in la vo.:;tra 

C apuana et in Nido che non li siano parenti; inimiche.,;e tante 

genti e farà ben il fatto de li figlioli. Però saria ancor bene 

ch.e 'l S.r ar.le fusse avvertito di questo: che pensasse eli 

inviare le lettere sue in Gazolo per altra via che per questa, 

d-.'io non voglio credere che fusseno state si poco stimate le 

lettere sue d'l. quelli di là, se le avesseno viste; tanto più che 

sua . scrive qua che, d.J. che fu ottenuta per noi la citazione, 

:;c risse che pensasseno al fatto loro, che la dispensa era condi­

zionata e che la lite pendea. Non era avise questo da fame 

poca e tima; ma quel calabrese debbe supprimere le lettere e 

non curò de l'onore di quelli a chi mostra di servire, per avere 

il beveraggio da l'altro. 

queste bombarde besognano boni repari, S.r M.r nto­

nio mio. La S. V. faccia secondo la prudenzia sua li consi~ha, 

c per amor di Dio e de la nobilità vostra tal affanno non vi 

grave. :\1.r Francesco Pucci non era nostro gentilomo, e ~olo 

per amor mio or san dodici anni incitò tanto il S.r nostro, che 

lo fe ' cavalcare molte volte a casa de l' lessandrino che tenea 

alora le cose de la corte in mano, e ci fe' cavalcare il mio bon 

Galeotto, Car.le di S.to Pietro ad Vincula, tanto che condus­

seno le co e dove noi voleamo. La S. V. è gentilomo napoli­

tana, e di quello seggio dove questa donna ha tanti parenti; 

deve abbracciare questo negozio, contra gente maledetta et 

odiata da tutto il mondo . La patrona li ha cacciati, cercali conto 

de le amministrazioni di tanti anni, ché la han rubbata, o io, 

e questo il sa la .ra contessa di Venafro, che sta deliberata eli 

toglierli la Atripalda; senza che Ruberto Ursino, arcivescovo 

di Rigio, ha mandato li privilegii soi in ! spagna, e 'l nunzio del 

papa ci fa bona opera; e questo lo etico, perché il so. Ché 
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prima che ua S. si pone e in barca di qua per andare a l 
n ovella po a, utto trepido andò con li oi privil gii per 01 e-
ti dottori, e li fu det o che e quello ottinea olo que ·ta g1 a ... in , 

providcntur de iusticia, ché esso è fòra .. len re aHa la IJeni­
volenzia de l patrone, non dubitava di niuno; adesso teme de 
le formiche. Con que to tale il gran Federico di GotPaga vr le 

apparentare, e poi pigliare li orsi in volo! e non ci andassP 
lo onore di questa donna per mezo, io dcsidcraria che le la 
pone. eno sotto, per poi vederli svergogna i e poveri et avili i, 
come meritano quelli che non vogliono ascoltare li con igli de 
le persone che tanto li amano; e tali person quale è il S.r no-
tro, il duca et altri che li hanno scrit o. Volria si parla se al 
adoleto, et in quella credenza si includesse tutto quello che 

a V . S. pare e più al nostro bisogno. bbiarnone quel che 
possemo, e si facciano mo che son le vacanzie tutti li pruve­
dimenti oporiuni. 

Donat Ilo, cancellero del .r duca, scrive a ai acconcla­

ment a uo patrone quello che V . S. scrive a me, cioè che 
ogni crittura che coloro ottines ero, se la cosa andas e per 
via di iusticia, la deveriano intimare al nostro procuratvre; 
ma dubita non il papa faccia qualche cosa in pec ore, et io 
cono co li a er arii chi ono, che non vogliono v nire ad af­

fronto; le cose na co te e surretticie li agradano tutte le ope­
razioni loro on fundat sopra bu cìe. V. S. v derà quello che 
sopra di ciò scrivo a 1.r Pietroiacobo; che si con iglie se fu se 
hene fare qualche supplicazione e prevenire a loro; non volt.m.o 
se non iusticia m era, come il . r demanda al ~fon s. r de dedicts. 
Faccia V. S. come li pare. 

San certificato senza alcun dubio che Loise To cano ha toc­
cato, e tradi ce madama nt. e li figli e tutti questi .ri , et ha 

toccato bene, così esso come il Ioan Paulo; lo ho per evangelio, 
per persona che 'l sa. Il S .r Car.le manda le lettere per via lta; 

e vòle essere servito, non lo faccia . Mande le lett re di dirit­
tura non a la regina, ma a Federico medesmo. Facciali inten­
dere la espulsione di casa de la regina, e 'l conto che si ce!ca 

di domandarli, e 'l le are de la Atripalda, e faccia che le let-
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t re non i affigano per la via in mano d i Luisi Toscano, ché 

altrim.ente è fatica vana lo seri ere. ~e .1.r Luca Bonfil pende 

dal L oisi, non o. V . . pò inv stigarlo. comando ogn i cos.1 a 

l· prudenzia e diligenzia, amore e fed di mess. Antonio IDIO, 

al qual baso le mani. 

Neapoli, vtu ugu ti 1 5 1 . 

:::JY CERUS tuus 

.. X .. 

ALLO TESSO 

Molto Magni .co S .or . Di poi di avere questo matino dato 

lettere al p ercaccio, avendo commodit questa sera di scri­

vere p r questo me so che manda il .re duca, mi è parso 

suggiungere questi pochi righi . Dissi per l'altra che tutto il 

dubio ta ne la inclinazione che si cono ce in madama Ant. di 

precipitare é, la figlia, li figli, li parenti, lo onore e quanto ci 

. a petizione di non so che, e voluntariamente volere aban­

donare tanti boni per un tri to boccone; t in questo non è 
altro remedio, se non che non ottengano previsione contra la 

inibitoria no · ra. A que to penso che saria ottimo remedio, 

trovando ben di posto . 1ons.re di arpentras 1.r l a. Sadoleto, 

dirli da parte mia co a iu tis ima: che noi semo su per lite de 

matrimonio iarn consumato e che per questo averno fatto ci­
tare, che sùbito che le vacanze sian passate provaremo; che in 

questo mezo la S. sua faces e intend r a la S.tà di N . S. detto 

matrimonio essere consumato per carnis copulam, che in te; jm 

li piaccia non innovare cosa alcuna sopra d i ciò, ché sùbito 

oneremo in vero le prove nostre, e fare il fundamento sopra 

questa con umazione. Poiché dicono che quando il papa ben 

elesse , non poria dispen arei, t e endoli notificato , non po­

ria allegare ignorancia. Perché son a isato di certo che lo aver-
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sario non a tende in altro per ·via d ar.le rsino, e quel che 

p ggio è, l'altri vogliono ere ingannati. Fate come vi pare . 
ale . 

dì viii di Aug . to, a x Ili l ore , 151 . 

Y CERUS tuu , raptim 

XXXI 

ALLO STESSO 

Molto 1agni.co S .or. ernpre che po ~ O, scrivo . Avendo 
qu sta commodità di mandare le lettere con quelle d l .or duca, 
farò questi pochi righi, li quali saranno in commune a V . . et 
a l\1 .r Pi troiacobo no tro . E primo ringrazio quella de la dili­
genzia usa a in m andarme la lette ra di madama nt. La qual 
accenna quello ch' io cri i l'altro dì, cioè che a petta che 'l 
march se pro e il fatto suo . Gro era persona per certo deve 
e ere, a ltra che è pa sionata, che vòle che ' l marche e prove 
qu Ilo eh av mo da provar noi ; e già non vòle dir pro are, 
o tinere qualche altra colorata e urrettizia dj pen a et ingan 
nare se m edesma, e non curare di quello che li v nisse ap 
presso; forse credendo che la ua Tll.ma casa, Ill .mi :figli 
I ll .ma donna Camilla, per ssere tutti Ill.mi e li altri fecci:1. e 
t rra, ave ero ad e er re pettati dopo fatta la co a; eh per 
mia .fé le mani se n vòle lavar , ché, o ci fazzano iniu ticia 
forza o quel che sequerà, non re tarà que ta altra parte di 
sempre r clamare, e le donne di qu ta terra ariano per dtrli 
ogni dì novelle di loro casa, se io e ben regina, e farla infor 
nare in parte dove non fu e mai vi ta. Penso che V . . ab­
bia mandata la mede ma copia al .r nostro e de idero che 

sia così. D el m arche e averno inteso che in 1ilano, dove qu e 

sti di qua si vantano che le cognate sono andate a vi i tarlo ; 
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forse esso è andato a vi itare loro. Qua questi . ri stanno fermi 
~ non cessano di scrivere. La marchesa di :\Tantua è da la 
banda nostra et ha fatto una bona l ttera al S.r duca. Ap­
presso scriverò per lo percaccio: questo sia un preludio. 
Don Pirro fu visto l'altr~ dì parlare con un dottore grande di 
q ue ta corte; non so che li disse, che si parti o di mal a voglia. 

Valete. 

Neapoli, x11 ug.ti 151 , a meza ora di notte. 

Sv CERUS vester 

XXX Il 

ALLO STESSO 

Molto Magni.co .or. Iovedì a sera, in casa del S .or duca, 

apendo che venea me so, con una penna che non facea cosa 
eh 'io voles e, scrissi a V. . quella lettera così tumultuaria, 
qual credo a questa ora abbia riceputa da Donatello, cancel­
lero del prefato S .re residente in Roma, per farli intendere 
quel che si intende qui del marche e, che sia in Milano e, per 
quel che li soi dicono et io non diseredo, visitato e festeggiato 
da le Ill.me sue cognate, gente ad ogni modo di poca vergo­
gna, e mi pe1doni la Illustrissimi loro . crissili quel che non 
solo iattano loro, ma io mi tengo per indubitato, che in Roma 

si tentano tutte le vie possibili per li avvocati e protettori loro, 
dico Ursino e compagni, di ottinere qualche previsione, non 
da infringere la inibitoria nostra, ché de iure in quanto a Dio 
non si pò, ma di fare cadere madama Ant. e li Ill .mi figli, che 
ne hanno gran voglia, al precipizio che esso desidera, prima 
che le vacanzie deano loco a la lite . A questo vorria io si in­
vocasse lo aiuto del adoJeto, se V. S. lo ha trovato di manera 

disposto, che li para farlo. M.r Luca Bonfini a questo, come 
alle ttato de l ' onore di quella casa , e come persona di mezo e 
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enza pa ione, che trova in Roma, do\.· an anti ommi 
dotti in tal mi tiero, patria, con ervizio di quelli S.ri e col 
devere, dare bon colpo, e fare cono cere a chi vòle tenere li 
occhi chiusi, che que te colora e di pense non fan per loro; 

che sempre che la parte avversa reclama e dic volere provare 
il matrimonio e ser consumato, non e li pò negare, e bi ogna, 
se fu e figlia de l'imperatore, non che di madama nt., aver 
pazienzia, ché 'l papa sta per tutti, e la iu icia in rota sempre 
ba il loco suo. Ponere l'onore in que tione non è prudenzia, 
con dire che le co e san troppo avanti, e per favorire il primo 
errore, cadere ne l'altro maggiore. vanti i chiama il prin10, 
che decenove anni che fu fatto, e dicevi per mia fé, S.or n­
tonio mio, che se quelli facesseno qualche pazzia di rompf"re 
il ghiaccio, con speranza che si reste que a parte di griddre 

per paura o per denari, che questa donna vener ' essa in Roma, 
e non sola, ma accompagnata da una dozena di parenti, che 
non saran di dozena, ma de li principali de la terra nostra, 
che diran di sòrte le ragioni loro, che saranno et intesi e le­

spettati; che tal volta li mezi non la han pintata così a quelli 
.ri, e forse si pensano che sia qualche figlia di arte ano, e 

non quella che è, che con denari credeno farla tacere. Se 
avesse ogni uno quel respetto a l 'onore che ci ha questa, le 
cose non sariano qua. Accomandami a V . S. 

Neap., x iiii Aug.ti 151 . 

SYNCERUS tuu 

XXXIII 

AL MAGNI.CO E DOTTISS. M.R l ANO PARRASIO 

COME FRATELLO o . DO - IN ROMA 

Vir doctiss. et amantiss. Per essere stati que ti dì in spe-

ranza che l 'Ecc.te S.or Alfonso venisse qui, come di certo di-
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ceano, ho differito la cosa di che . mi la ò il ricordo, e 
r altre cagioni giu te. ccertato poi che 'l suo venire nvn 

sarà co ì pre to per il periculo di mutare aere in questa ~ta ­

gione, ho impe rato da li .ri conte e contessa di Alife che li 
crivano in bona forma; li quali han voluto che io ancora ne 

scriva, il che io farò con tutto il core. pero da postdomane 
inanti dare le lettere a l 'abbate a sallo, secondo lo ordine . 
Il memoria! è in potere del prefato .r conte, perché si ricordi 
del nome. Io ho ben a mente Ioan Marco de arlo de Rose e 
tutto quello eh in quella carta è scritto. Il fra Vincenzo Russo 
carm lita non venne mai da me; sempre che venerà, mi tto­
varà parato e ricordevole de li comandamenti del mio M.r Par­
rasio . l R .do Mons .ore nostro adoleto V. S. faccia le mie 
recomendazioni solite, e mi offrisca a sua S. in quanto pos o . 
Vale . 

eapoli, xx1 Aug.ti 1518. 

Sv CERUS tuu,; 

XXXIV 

AD ANTO IO SERIPANDO - ROMA 

Molto 1agni .co S .or. Le piene lettere di V. S. mi danno 
somma consolazione, son econdo il core mio; il medesmo d1ce 
il .r duca, a chi è stato bisogno mostrarle per le occurenzie . 

redo a que~ ta ora aranno arrivate le lettere mie, mandate 
per due vie, una commune, per 1.r Ioan ntonio Vassallo con 
lo procaccio, un plico per mano di un mercante milan e, Ja 
hi ebbi la lettera estraordinaria di . la settimana pas ata, 

il quale non o ~ e fe ' quel che mi promese, che arrivariano dui 
d1 prima che 'l procaccio. Tutte continevano una co a, cioè di 
offrire a Cerbero melle soporatam et medicatis frugi bus offam. 

La quale i rimettea a la prudenzia di V. . e di f.r Pietro Ia-



LETTERE 34/ 

cobo, che si face e per modo eh non veni e ad esse re una 

auzzion a q e si latri, che, inte o la offerta no tra, faces eno 
muntare ii altri, e noi ste i procuras emo lo utile loro e la 

ergogna no tra; non è dubbio eh coloro hanno miglior borsa 
de la nos ra, che non la portaro da lbania. 1a sime ade so, 

per spuntar que to pa o, ché si tro ano opra al fatto, per 
non r stare con abbattimento, buttariano la anima. Qua li soi 
i vantano che ' l papa far la e pedizione contra di noi in 

consistorio publico, come fe' quella del marchese di Bitonto, 
che ci fòro .'XVIII cardinali . ~1i pare fort a credere, ché aria 

cosa troppo d iscarata, e da mostrare apertamente a le genti la 
poca e tima e ri petto che i porta a risto, e che da vero il 

Turco con suo consenso venghi a tanziare in Brindi i, non c h e 
a la elona. Dio ce ne guardi, non si chiamaria portento que­

sto, ma effetto de li portenti e da dover tutto il mondo gri­

darne . P rò li dinari son di tanta forza, che ogni co a e ne 

pò credere mentre .ti 4 è vivo. La . V. con la prud ozia sua 
la gov mi. Forse la men cattiva via sa ria fare che il adoleto, 

se 'l vorrà fare, quando intenderà che vaglino e pedire, dic sse 

eh olemo suvvenire di tanto a la fabrica, per aiutare la iusti­
cia nostra; il che sarà co a più one ta che privare de le ragioni 

sue questa povera donna, pendendo la lite, e volendo fare le 

prove in sua difensione . La lettera mia non vorria si mostrassi 

al d tto adoleto, ma a bocca se li porgesse, se pur pare così 

a le . V. 

La .ra rnarch sa di Bitonto mi d is e ier era che avea in­
teso da la contes a sua sore, non o se ne ha lettera però, che 'l 

Federico si hct. menata Camilla con sé in Bozolo; e fusse vero, 
saria segno di a er fatto qualche pensiero a l ' onor suo. on di 

meno io li v eggio tutti sì inclinati a precipitarsi in que ta ca­

rogna, che non posso fermare lo animo a credere che co a bona 

po a uscire da chi non vòl asco! tare li recordi di tali parenti 

quali hanno qua . In vero se la aves eno voluto ca are in Fn­

garia o in Alcmagna, sariano escu ati, ma in apoli non hanno 

e eu a. Poveretti, meglio se ne fu ino stati, o la face ino mo­

nica, ché da mo generalm nte se ne parla male e 1 pensa 
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quello che tal voi a non (, vedendo fame tal merca~o. come da 

" ro m quelle parti li omini fu sino persi. A'>p tare tre a nni 

che un pe ona ile la si la prima e vera mogliere, per darli 

le carn i loro in concubina to, e fame tanta fe ta, apendo t u t o 

questo! Bartolomeo Caracciolo e Berlingero Carrafa ono in la 

terra nostra boni gentilomin i , benché non iano Ill.mi, e, così 

las ·i come sono, l' uno non li vol e dare la nepote, né l'altro la 

figlia, . olo per n on inam icarle; e semo di quelli d i apoli. Li 
111 mi non mi rano in que e co e, né han no que ti scrupuli , e 

poi scri veno li cart elli ad l a ndro di Prenestina! Se Ale. -

andro crive5se a loro ade so che è p eg ·o ina mica re la sore e 

gua tare matrimonio noti imo di IX anni, volria sa pere come 

responde ria no; o fida no t an to ne la lanza, che le cose ingiuste 

ancora pig liariano a difendere . Ho voluto sfogare questo con 

la . V ., p rché ap pia c rto che da que to ha a nascere sca n­

d a lo gnn d is imo ; i.ì che il duca per lettera di sua mano li ha 

accennato, a nzi detto chiaro, se ' l vogliono intendere. io per 

ua m erzé li apera la m ente ! h é , avendoli amati tanti anni 

t essendo sempre s ta to ervitore de li parenti e vas allo de 1i 

al tri parenti, volria ederli li più onorati S.ri del mondo . Credo 

faranno fe t a de la m orte d la regina, la quale a le tre c,re 

i rs ra espi rò , come p er altre avanti del procaccio avereti 

inteso. F or e tal fe~ta durerà poco. Lasso stare Roberto e Ca­

millo • rs in i, che non ha n renunziato a la Atripalda et insino 

ad sso han portato r spet o a la regina, ma questi ministri 

n;gii che on qui , che raderia no le frissore, per fare utile al re, 

tanno inianti a fare male a li soi medesmi, non che a tal 

g nte odiata e enza pedarnento. taremo al vedere. Pur V. S. , 

pa r n doli, potrà ma ntenere caldo Mon .or de' Medici, e chi al­

tro li parerà . Quella parte che V. . scrive, che li avvocati de 

la parte han declarato che, se 'l matrimonio è consumat o, li 
d nari son p ersi, d sideraria sap re chi sono, e come ad essa 

è p rv~nuto a notizia . 

Di quel Toscano calabrese, che così ben conserva li servi­

tori e la benevolenzia a la . ra che serve, v ed eremo quel fine 

che de' soi pari si sòle vedere. A M .r Luca certo deveno quelli 
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e questi • .ri avere ogni obligazione ; da l'orno bono non 1 p 
esp ttare e non bene. V. S. mi farà grazia recomandarmeli et 
offrirmeli in quel poco o niente che basto. ecretamen e ho in­
teso che la regina lassa a sai a li figlioli di quel buon re che 
f nostro. on è ancora aperto, né so che faranno co toru, di 
chi sopra ho parlato; presto si veder qualche motivo. A 

Lr Parrasio V . S. mi faccia grazia dire che ho avuto due let­
tere di man propria de li Ecc .ti S.ri conte e conte sa di Alife, 
fatte in mia presenzia, e quelle, accompagnate con una mia, 

uale ho saputo fare, ho consignato in manu di Ioan nt.o V~s­
sallo, secondo lo ordine suo, il quale le inviarà in Calabria a li 
soi parenti. Avea b n via io di mandarle per orno medesmo del 
S.r Alfonso, ma non ho voluto uscire da li precetti. Valt et 
me ama. 

eap .. XXY lll Aug.ti r sr8 . 

Y CERUS tuus 

xxxv 

ALLO STESSO 

Molto 1agni.co S.or. Questa volta mi pesa di essere stato 
profeta, benché la profezia mia non nasc a da molto bona 
opinione ch'io tenesse di quessa santa corte, la quale se 'l corpo 
di Cristo trovasse a vendere, non dubito punto che da mat;no 
a sera alcuni di quessi otri incappellati stariano a setacci~re 

farina . Dio li possa presto di perdere e suffundare come h 
lcro patria ~odoma e Gomorra! Pe ami del danno di questa 
povera donna, che per essersi fidata a le fraudulente promesse 
di chi dicea tenere obligazione a sua casa, i trove sforzab e 
p rivata di sua iusticia; che non dico in tempo del santo Iulio, 

ma de Alessandro e di Valentinois, per molto favore che ave;,~e 
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lv aversario, non li fu mai denegata, né que ta di one fu 
fa mai, perché, e 'l papa era ca i o, era pur magnanimo, 

non i go ernava per un usuraro fallu o. Forse in nderanno 
a la giornata qualche novella, che, per grandi che siano, non 

li piacerà. La ragione di qu ta donna è nota per tutlo, e f'• • i 

la ribaldaria, e chi la ha com me sa, e con che m zo e p ~r che 

prezzo è stata commessa. Guardeno ben li denari, ché, ~~r Dio, 
non so e ce ne saran tanti, che ne possan comparare agrum 
fig li, come di quelli di Iuda ; ché non meno sta o denegato 
Cristo in que ta donna, che fu alora in sua per ona; e le la­

crime che i bu tano in quella casa passaranno le nubbe, et 

a rrivaranno a l orecchie di quel .re in chi loro di certo non 
credeno; ché se ci crede eno, teneriano altri modi. Tal volta 

i rideriano di me, se sapesseno ch'io son di questa opinione . 

Ridano a posta loro, ch'io voglio morire cristiano; benché li 

gentili ancora non discrepavano da ques o credere, se le istorie 
non Cl mgannano, co ì li poeti, che dicono deos m emore · 
fandi atque nefandi. Accomandami a la . V. e la supplico mi 

accomande al commune .ore, se è in Roma, e li basi le mc1.ni 

da mia parte. M.r Farra io ancora mi accomandi, e li faccia 

sapere che da l'ora che li scrissi, le lettere per Calabria fòro 
date a l'abhate Va . . allo. Vale . 

Neapoli, xi Septembri. T 5 r 
Y, CERUS tuu ~ 

XX./V bis 

I nclusa nella precedente 

Da I pagna venea lettera a la po ra . ra regina, la quale 

è in potere de la .ra duches a di Milano, che andando mali­

gnando a le co e di ua M. tà don Ferrando Castriate, li omini 

d1 quella che son là, cioè lfonso ances e Lopes de oria, che 
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poco che partio da qua, e equerono quello che per ua '. ia 
li era ordinato, e al don F errando fu sùbito comandato che 
dev sse venire a pon re cunto et a tar a sindicato. ~on o 
dett duchessa, com rede, che farà. l ra di ciò, il cavalla 
rizzo del re, con le ragioni di Paulo r mo, i avea impetrato 
la Atripalda, et era viva la regina quando l impetrazion fu 
fatta; vedete che farà mo, che non ci è altro ostaculo. La let 
t ra, chi la ha letta, la ha detta a me; q u to è il puro evan 
gelio. 

XXXVI 

ALLO STESSO 

Molto 1agni.co .or. Con una longa di M. r Pietro I acobo, 
ho avuta una cartuccia di V. S. in sua e cusa. La qua l certo 
con me non era nece ·saria, che so molto b ne le occupazioni 
sue, tanto più per e ere manca a la materia. crive il detto 
M.r Pie ro I acobo eh 'l commune Ill mo .. or ha impo to a 
V . . debbia far opera da po er av re la copia de la diabo­
lica dispensa fatta ultimamente. m saria caro averla, per 
veder con che prcteslo è fatta, poi h consta a tutti, in 
matrimonio con umato la sed apostolica non avere p iù po 
testà. e tal copia non i mostra, la nostr;t inibitoria è> in pede. 

B isogno · che si chiari ca perché ne impongono silenzio. e 
quel che d tto .r ha ordinato a V. . vène da qu ella bona 
intenz ione che quattordici anni ha sempre tenuta, e per le cr se 
s qui e ta pur ferma, ho cagione di stame allegro, sì per be 
n ficio di questa .ora pove retta, com per l'on ore di sua 
Ill.ma .ria, che non abbandona ch i una volta ha pre o in sua 

protezzione; officio di buon ca...-aliero, e che venga da la parte 
donde ella v ène, tanto più es endo li ricord i et avisi 0 1 t:lti 

sì poco prezzati da chi devea tenerli per oraculi, in cosa che 
non gente di quella portata ma ogni spiccicarolo, per basso 
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che fu e, per non macchiare il suo onore, avena mirato, e 
restato in p rpetua obligazione a chi ne lo avesse av·vertito. 
:\1a dicono loro che noi di ~ Tapoli semo troppo scropulosi in 
mirare a l'onore. Beati loro, che tanto li è l'uno quanto l'altro ! 

Il .r duca vi prometto che di questa poca estima che co­
loro han fatta de la opera ua, in avi arli de la vergogna in 
che caderiano, se ne sente insino a la anima, e si espurga di 

non volere mai tal macchia sopra di sé, di averci consentito; 
et al venire de la nova sposa, se pur venerà, li mostrarà quauto 
è contento di tal parentato. Il medesmo desiderarla io che fa­
cesse il .re, al quale converria forse più che al detto .r duca, 
per mille respetti. Dunque, lor vonno prezzar poco le persone 
grandi, a petizione d'un tristarello, e credeno essere prezzatii 
Stianosi con li parenti che più hanno stimati e con le inforn;a­
zioni de' dui calabresi! Avisando V. S. che, di poi che scrissi 
oggi son otto dì quella inclusa, fui certificato, non solo che la 
S . ra duchessa vòle in tutto caso che li mettano cunto, sì come 
il re av a decretato che lo ponesseno a la regina, ma se ella 
non lo volesse, che io né altri non lo credemo, la corte e questi 
officiali che san qua ci hanno appizzati li occhi; e questo lo 
dice Iacobo, che con una bona parte de essi ha prattica in­
trinseca et intende li fiati loro. E perché più io lo creda, ci 
son questi indicii : la Summaria, sùbito che la regina fu morta, 
l'ha fatto una significatoria ben aspra, che vengano sùbito a 
pagare per la Atripalda x milia ducati che deve avere il re, 
senza la impetrJ.zione del grande scudiero, che, con le ragioni 
del S.r Paulo Ursino, se la ha impetrata tutta. Deve essere cosa 
convenuta tra. quessi .ri Ursini e detto scudiero. Oltra di ciò, 
d:t qua son andate lettere a la corte, impetrandosi questi primi 

dieci milia ducati. Questo che scrivo io, V. S. lo abbia per 
evangelio. 

Tutto mi piace, confesso il vero a V. S., non tanto per lo 
danno de li . lbanesi, quanto per confusione di quella pazza 
matre e figli asini, che a tante monizioni non han voluto pre­
stare orecchie, e se han creduto furare panno di I ngliterra, 

abandonando li parenti grandi per li piccoli e li vecchi per li 
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novi. Facendo i l'altro dl lo in entario de le robbe de la po­
vera r gioa in pre enzia d la .ra duch a, e mo trando i 
alcune co e di cambraia t ( ola ) nda di certo lavoro che lo 
dicono punto alban s , e nominando e cinqu o ei olte punto 
alban , la prefa a .ra duch a, non po endo cantine i , 
eli on ne porimo l are qu ti Albane i davanti?-; e 
qu to lo ha detto a me quello a chi fu detto. oncludo che 
detta .ra ha fatto m olte co e per av re denari, di che fm e 

<-.. tata poco lauda a ; di qu ta , prometto a ., oltra d P 
l ' utile u o, che arà grande, con equirà laude b nivolenzia 
univer-ale , ché qualunque pò ce la incita et e orta; tanta be­
nevol nzia i hanno acqui tata in que to regno in tanti ar.ni 
Ji lbane i! E non io, che non me li dissimulo inimico e per 
tale mi tengono, et io voglio che sia · co ì, ma quelli che più 
li han fatto de l'amico e del s rvitore, tra li quali il R .ndo Ve-
covo di Polica tro, alias abbate corna, non pare che li ch­

·piaccia il male loro; di tal òr e i on governati! 

Da V . . de id ro che con lo criv re et autorità sua voglia 
manten ere il .r nostro ne la opinione proposito più laudabile, 
sì per fare quel che U app rt ne come a per ona r ale, e sì 
p r mantenersi più tosto li boni ervitori in questo regno eh 
li mali parenti in Lombardia. De questo supplico V. . quanto 
più po o, e la . upplico ancora, e questo ch 'io li scrivo iudica 
non e suo ervizio, eh non lo faccia . Poria e ere che la 

pa swn mi inganna e ; ma io v ggio puro le voluntà eli que ti 
eh on qua. Io credo che M.r Pietro Iacobo debbia e er 
partito, ì com o criv a ; però non li r pondo; ma, o par-
tito o non partito, pigli questa per sua . ccomandomi a V. 

eapoli, x vii i eptembri 151 . 

SY. CERUS tui . 

23 ·- !NNAZUO, Qp~ ol:an. 
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XXXVII 

ALLO STE SO 

Molto Magni. co . or. Per un pezzo la lettera di V . S. mi 
fe', legendola, stare sopra di me, non intendendo a che ten­
devano tante consolazioni de la perdita fatta; al fine, trovando 
eh erano per la morte de la povera . ra regina, che Dio abbia, 
conobbi nel apra critto e sere fatto lo errore, cosa che frequen­
tissimamente accade a chi fa molte lettere et ha pressa; né 
sapea pensare con chi fu sero tate cambiate le lettere. Il dì 
sequente, Ioan nt .o Va sallo venne, e mi portò la lettera mia 
col apra crit.to a M.r Antonino Fiodo, si pigliò quella che 
tenea io . enedetto ia Dio che non ci era cosa che in mezo 

di una strada non si avesse possuto legere, e quando ben ci 
fosse stata, capitò in tal mano che valse tanto quanto in la 
mia medesma. Quel che mi accade rispondere è che da tal 
bocca mi piace intendere che 'l nostro ill.mo S.re si ri enta di 
quel che iustamente convene a la origine di tanti Re donde 
esso discend . et a quel .re che da tutti è riputato, vedendo 
fare sì poco caso di é da qu lli da chi deveria meritament 
essere adorato. e fac ss altramente, nel petto mio tanto non 
staria pintato del colore che sta, ché chi non si offende di 
queste co e, meno pò esser grato a chi lo serve; e la cagione 
per che più mi aggrada, ' che 'l pen iero non rie ca a li Alba­
ne i, né anc0 a li Lombardi. Facciamola, fatta che sarà la 
co a, tutti averanno da caro di accarizzarci. ol .r duca o 
che non li verrà fatta ; che non li venga ancor fatta con lo 

.r ar.l ! ranno causa di dolersi, non avere inteso chi ben 
li consigliava. M.r Pietroiacobo per dui procacci mi ha seri t to 
che 'l detto . r no tra a ea ordinato a . che procura e di 
avere da .ti 4 cla sua parte la minuta del breve. e b vero, ne 
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la supplico, per sap re dove i fundano e con che colore ci 
vetano le ragioni nostre. Vale. 

apoli, xxv eptembri - 151 . 

V CERUS tuu. 

[Retro, dopo l'indirizzo: ] V . faccia dar bono indirizzo a la 
alligata che va a ~Lr Pietroiacobo. 

XXXVIII 

LLO STE O 

Molto Magni .co .or :Lr Antonio mio. ron bisogna a 
V. S. far molte parole, in farme creder che essa ha usato di­
ligenzia in aver quello onorato br ve, ché senza la autorità 
del .r comune, per me solo, on più che certo, la aria u ata 

t u aria; novi Antonium meum, et quanti me faciat. osi Dio 
mi faccia grazia, che le lo possa rendere in cosa maggiore, 
enza molto uo bi ogno. l\1alo egna è però, che li au ori di 

qu Ilo lo vaglino ten re accolto; non deve beve re di ogni cq t.:a. 
Faccino quanto possono, a noi tarà, se 'l vorremo veder ; e, 
come saran passate queste vacanzie, proseguiremo la lite, saran 
n ce sitati, se li crepa eno l intrame, mostrarci con che ra­
gione ci pongono il nzio . Et alora, se le cause saranno iu .3te, 
il che non credo, r1 ve remo pazienzia; se non saranno iuste, ri­
correremo a chi non ci denegarà la iusticia; e questo arà 

grande onore di chi ce la ha denega a! v m o dottori boni 
qua ancora, che anno quanto quelli di Roma: fiectere si ncquco 

supero . Ac/leronta moveiJO. ta b ne che, se con la autorità 
apo tolica facemo inibire p r la rota t esponemo voler fare le 
no tre prove, d bhano cin que o sei cento duca i, p ndente lite, 

avanti eh noi possamo produrre le prove no tre, farne ponere 
silenzio? ·an ci va sì poco per que ta onoratis ima donna, 
bench' povera, che e sa con soi parenti se ne debbano tare, 
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per empire la gola eli que i latri. Io vi dico, .r me er An­

tonio mio, che qu ta ola cosa bastarà a fare quello che forse 
molte altre fi.n qua non hanno ba tato ; e V. el tenga a 
memoria que to, ché le lo scrive Iacobo, il quale non sòle bra­
veggiare enza ragione. on lassi però in questo mezzo V . S . 
di attendere eli averlo per tutte le vie po sibili. 

Sto ancor contento di quel che V. . nn cnve de l'animo 
che terre il S.r no tro; co a conveniente a persona reale, come 
esso è. Supplico non di meno a V. ., a la galea che va ben 
de la vela, oglia con la desterità sua aggiungerli ancora il 
remo; e di questo ho gran speranza in la prudenzia eli V.S.; 
quando non fusse per altro, per lo onore del prefato .re, che 
son quattordici anni cava in questo fosso. Pareria, quando vo­
lesse fare altramente, che volesse tagliare la vigna che sua 
mede ma ha piantata, da tempo del no tro M.r Franc.sco Pucci, 
che Dio aggia sua anima , il quale io usai per mezo in questa 
co a. Sua . , p r re p lto e di questa donna et anco mio, in ­
seme con lo buon Galeotto mio, Car.le alora eli an Pietro in 
Vincula, si vestio la coirazza e non comportò che li favori de 
la regina grande, ancora che la venerasse per rnatre per S.ra, 
ci facesscno torto. Volria adesso, a petizione di persone che 
han fatto sì poco caso de li con igli e ricordi di sua S., aban­
donare le ragioni che tanto tempo ha difen ate? di una donna 
che adora il nome uo? massime avendoci poto mano io , che 
son tanto suù schia o? Questo non solo sua .ria sa, ma la 
vostra, e tutto il mondo pò testifìcar . 

Tutto questo ho voluto scriv re a V. ., perché so le arti 
che usano quelle genti maladette. l\Iai non credetti in magia; 
quando penso a le co e loro, on con tretto cr derla. Usaranno 
mille ubi zzioni, faranno de lo chiavo, e con quelle fronti sver­
gognate verranno ridendo, e cercaranno tutte le vie da pos­
sersi mettere in grazia. Non hanno osato ancora tenere tal modo 
col .r duca, ché lo conoscono per troppo gran volpone, ma 
li han fatto scrivere da quelli boni et onorati cavalieri con 
molte escuse, de le quali, Dio grazia, non ha avuto efficazia 
alcuna: sed nullis ille movetur Fletibus, aut voces ullas tracta-
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bilis udit. \'i p rom et o eh i ha po to una corona m te ta, 
tale eh mol i ha fa o re re inganna i di sé, li quali diceano 

che, come la cosa fu fatta, i a cordaria con li altri. Qu sto 
matin o semo tati in eme a me a, e mai non lo vidi più bravo 

t o ina o, e o tinazione i pò dire tare fermo in propo ito 
onorato. La copia de la lettera che li scrive il Lodovico, e la 
ri po ta che sua . li fa, tutte l manda a l'Ill.mo .r ar.le, 

'l simile ha fatto col conte di Coli ano in I pagna, e di utt 
serba li e emplari appre o di é, ad fuluram rei memoriam ... 

r a poli, fme settembr -primi ottobre l SI '." 

XXXL' 

_ LLO STE SO 

Molto Magni . o e R.do S.or. Errori in lettere non ne fa 
chi non ne criv ; chi gioca implicem nte, come facemo noi, 
ci incappa più spesso che quelli che si mirano intorno. òle 
d ire il .r duca di tri che non li aggradano li omini che non 
dicano a le vol e sperare pro limere; chi v ne elaborato, ' segno 

che v è ne per ingannare. 
De la diligenzia che V. . u a m avere il breve, non li bi o­

gna affannarsi molto in farmela credere, ch'io ne ho più in­

strumenti che non on passi di qui a Roma. Che 'l .r no tro 
abbia critto sopra di ciò a quelli diavoli coronati, ho preso 
piacere, per v d erne lo animo, ma de l 'effetto che arà fatto, 
on più che certo sarà come le altre volte . (Ton vogliono ) fare 

. apere a le genti quel che fanno, e fanno come colui che 
andava fru tando per la città e pregava quelli che incontra a 
che non lo dic ero a sua mo liere. to a ai all gro che 'l 
· .r Ill.mo e 'l S.r duca i troveno concordi in risentir i del poco 

ca o che li Lombardi han fatto di loro. e non mi rincresces e 
di crivere per qne_ta mole ti ima mia pena di stomaco, faria 

intendere a \ . . le arti che tu tavia u a, con mille ummi -
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10m, qu a ma a trivenefica donna Ioanna, per tirare det o 

.r duca, \ ra irce che tran fo rmo la patrona in asina . . la , 

grazia a Dio, ha rova o uno li e, che non ha voluto bevere 

il poculo con che li compagni furo tran figurati . o ì dico del 

figlio e de la nora; s anno come una rocca , anzi par che si 

m ano in ompet nzia con lo pr fa o .r duca, di ar forti 

e non allentare per co a del mondo . La risposta che ' l duca fe ' 
a l'orno di donn:1 Ioanna fu per li con onanti, concludendo che 

p r e sa i: r s a o di non volerlo per amico, ché av ndola data 

a don F errando, si saria sempre tro ato in uo favore; ma 

lla ha voluto farli questa vergogna, di volere per concubina 

del frate la or di sua nora, abbia pazienzia dunque di tutto 

quello che li seguirà appres o; e prometto a V. S . che saranno 

mali a sai. Lodovico cti Gonzaga da l'altra banda, pur per or­

dine de la ire , ha scritto qu sti dì al predetto .r duca una 

lettera, composta per il marchese de la Tripalda, con mille 

e eu e; ha fatto il frutto che deve. Quella e la risposta fatta 

per e o .r i manda al commune .r nostro . arà po sibile eh 

V. . le veda, il che m i piaceria sommamente. 

Ella vederà dove scoppiaranno le cose. h i non ha prez 

zato l'onor s uo, s endone stato avvertito da tali persone, non 

deve lamen r i se non di sé, se le ne eque vergogna. Se 'l 

papa pone ilenzio a questa donna, non ha detto che non 

mogliere, p rché i prova il contrario . .1a vòle che non parli 

in Roma: in que to regno non pò vetarlo ; staremo a vedere . 

Pur -anti 4 non pò far qua, io grazia, quel che fa in Roma . 

Averno re, po ente, che non ci denegarà la giusticia . Il Tu­

scano calabre~e non cr do morirà questa volta; ad altra morte 

lo asp tto ; dico a quella che merita, a quella che la iusticia di 
Dio lo condanna, a quella che fo e li figli del buon re Fede­

rico, o altri per parte loro li daranno, poi che sì male si 

portato ne l'onore loro. Ton più ; accomandomi a V . ., e la 

supplico basi le mani per lettera da mia parte a l'Ill.mo S.r 

nostro . 

Teapoli, 1x 0 -.: tobri rsr . 

Y. CERUS tui 1mus 
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XL 

.ALLO TES O 

.\lolto 1agni .co e R .do .or. cri i l'altro dì supplicando 
a . non v ole e spendere il nome e la autorità del commun 

. r no tro a ì vile prezzo , né a ffannare sé derieto a ì tri ·ta 
gente; poi con una inclu a li ignifìcai avere già avuto il bre e , 
a loro di p tto ; e questo è il vero, che lo ho, ma non voglio 
che es i sappiano ch ' io lo abbia. i che V. . pò lassare andar 
quessa bestia svergognata con la sua mala ventura, e mi pia­
cerà h p r niente li vada più appresso né mostri fame più 
ca o, nza mo trare però di averlo. Stiasi così, vergognando 
di far intendere a le genti le sue iustissim et one · ime 
e pedizioni , viva con que ta paura che non siano vi te. Forse 
verrà tempo eh i dol rà av rla fatta . 

De l ' a i o che 'l .r stia ano, ringrazio Dio, ché onna i 

altra a:ff zzione non è rimasa al cor mio, sì veggio rifreddat 
tu t te le al tr peranze. Es o . r d l cielo po sa adempire li 
desiderii no tri! Basta che ho p r o Roma per questo fatto ; 
non mi basta lo animo di ved r qu Ili volti venali e senza 
vergogna, che si han posto la fede e Cristo sotto li piedi , n' 
curano eh le genti il sappiano; e Dio mi facci bugiardo, n · 
po sa mai e ere quel ch ' io penso che arà, e già ne ento il 
fumo. La rob ba del po ero Borgio , con quella del ar.le P on 
zetto, in tal tempo , da R oma qui , tata pre a da' Turchi 
Ii maraviglio de la ignavia loro, che , poi che non ardiscono 

di a altar una terra , non i edifìcheno una fortezza, per ri­
cetta loro. In t mpo di quelli Re no tri poveri, non furo mai 
queste cos . de o con li grandis imi, che qui vogliono co. t oro 
che non abbian paura di Dio , non po semo tare dentro h· 

case no tre; e, questo è il vero, han preso l'acqua di San Pie 
tro Martire ne la marina no tra . E noi curamo poco di Dio . 
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c't ogni dì lo v ndemo peggio eh Iuda! Non po o più . Acco­
mandami a V . . e ba o le mani al ignare. Vale. 

reapoli, xxx Octobri_ 151 . 

SYNCERU tuus 

XLI 

AL MAG. 1.R PIETRO BEMBO - ROMA 

Mol o ~1ag . . r. Per ::VI.r Pietro Iacobo no tro ho avuto 
un plico di V . ig ., cioè una lettera diretta a me, un instru­
mento di un certo uo affitto in Benevento, et una procura, in 
che dona pote tà a me di po ere ricogliere da Torna o e 
Ioan Ginori li denari di detto affitto a' suoi tempi convenienti 

ingrazio quella cominci a pigliare po es ione di qu sto animo, 
che tutto suo nza ri erba. on ho avuto ancor t empo di 

sere con li prefati, a farli ricono cere le scritture. Questo si 
farà appre o, e per me si u arà in questo n gozio, non dico 
fed , ché mi vergognarei dirlo, ma tutta qu lla diligenzia 
sollecitudin che aglio nelle cose d gli amici; ché e dicesse 
in fa o proprio, dubito V. Sig. non aria troppo ben ervita . 
Et avuto li denari, procurarò che li vengano in mano p rfu­
mati, pesanti ; ché mi dicono che tanto ::\fons. no tro di a­
poli , quanto il ig. Fabricio Colonna on per venir co tì 
avanti le f st ; ma non ci mancaranno vie e buone e icure, 
che potranno venire bene secondo il no tro desiderio e senza 

·scapito al uno . Raccomandomi a Vostra ig. e la prego em­
pr mi comandi. Vale. 

eapoli, i iii Decemb. :\IDXVIT I. 

Queste signore tutt'e tre si raccomandano a V . S. e desi-
derano, come io, di farli servizio; dico la eccellente sig. con-
tessa le altre due principali , madre e :figlia. 

YNCERU S tuus 
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.·Ln 

iolto Magni .co . r. la lettera di V . farò uccinta 
re po ta , come persona a chi per grazia di qu i s .ri le ma­
terie on mancate in que a corte. Da qua ancora non avern o 
cosa alcuna degna di aviso . Il no tro at .co credo si sia di­
menticat o avere que to regno qui . oi ancora tamo come r.on 
pensassero o aver . re . Tutta la diligenzia è in far che il pa­
trone nostro non possa venire a li bagni a curarsi. Dio lo per­
doni a chi va ponendo que i crupuli. Base V. . le mani da 
mia part a la ua Ill . ma, e appia che mi pare mille anni 
aver quel ombrero prome orni in da rancia. ccomandomi 
n. V . 

eapoli, !Jll Decembri 1 51 . 

YNCERUS tuu 

XLIII 

\ n A . ·yoxw EHTPA. ·o - Ro \IA 

folto Magni .co e R .do .or. P rima che la l ttera di V. 
venisse, avea io inteso, sì come tutti li altri di questa terra , 
la nova de la grazia fatta , per avi o venuto a la .ra duchessa 

di .M.ilano. Grazia veramente grande, la quale, per parlare a 
la napolitana, si sòle fare a li impiccati, che, de poi di averli 
torrn ntati e iustificati , on contenti che i atterreno! Con­

fe o che mi aggradato ommamente, per lo piacere mio et 
anco di sua S . 1a non negarò che non sia stato maggiore il 
di degno che 'l piacere, pensando che non è foruscito ì vile a 
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chi non sia licito v nire ogni dì qua e fare machine e trame, 

et al .r no tro, a la persona che meno pen a di fare male, 

de poi di tanti favori e demo trazioni, sia stato interditto di 

venire a procurar i la sanità in ca a sua. Diria alcuno: -Però 
e li veta, che è casa ua -. E dove adunque son le grandezz 

e la potenzia di qu sti gran monarche, che solo col cenno 

vòleno abbattere il Turco e tutto il mondo, se di una persona 
che senza arme vòle venire a curar i hanno paura? La rnala 

con ci nzia è madre de la su picione. Comunque sia, accettarne 

la grazia, e per amor di Dio, attendasi pre to ad entrare in 
pos es ione; che qualche malo pirite in questo mezo non si 

interponga a li de iderii no tri . Puzzuolo è meglior lo verna che 
a prirnav ra, e la regina rnatre il conobbe, et io lo provo . Al 

dottis imo no tro ~1.r Parrasio ho grazia che a queste mie 

m zz1 dia tal reputazione, et a V. S. similmente de l'amore­

vole consiglio . Tutta volta non i attende ad altro; ho mutato 

a sai dopo la partita sua, e tutto, al parer mio, nece sario . 
Veramente la mendazione ha quel che irgilio dice: Cui nun­
quam exhausti satis est, ma ime ne le cose mie, che han più 

bisogno di questo che tutte le altre. Recomandomi a V . S. e 

la supplico ba i le mani al dio no tro. Vale. 

Neapoli, r De embri 1518. 

SvNCERUS tuus 

XLIV 

ALLO TESSO 

.or ntollio mw. on stato qu ti dì a la villa, dove 

non ho sentito che sia del mondo. Partendosi li fabricatori di 

là, è tato bi ogno partire a me ancora, per non avere che 

farci. on tornato in dì di ~ -atale in ~apoli; mi pare essere 

in uno altro mondo . Di tante fè te che on state fatte, non 
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ho sentito co a alcuna, come e fu e tato in la Taprobane . 

l venire mio, o per cari de li mei o per negligenzia, ho 

trovato un fascio di lettere, come qu ile in ~1 rgoglino non 

s i ave ero po suto legere, di Roma, di Venezia e di I pagna, 

tra le quali ne è s ta una de la S. V. molto vecchia. Ancora 

che la ri po ta sia un poco fòra di tempo, mi parso non 

lassare passarla enza que ti pochi righi, ringraziandola de li 
avisi del comrnune .re e pregandola, perché non pò e s re che 
qualche nova più fre ca non ci ia, 
voglia fare parte, e quando non li 

e altro ne intende, m n 

ia di turbo a le altre fa-
cende, continuare lo offi.cio di scrivere, ché a tante infelicità, 

dc le quali sia ringraziato . Ie ù ri to, non trovo altro 
d i canzo eh legere lettere de amici . ccomandomi a V . . et 

m quel poco che po so me li affero. Vale. 

eapoli, a dì XXVI de D cembre rsr . 

[ manca la firma J 

XL 

ALLO STE O 

Molto Magni.co .or . on ta o questi dì senza pirito, 

poi che intesi la indisposizione de l'Ill.mo .or ardinale, du­

bitando più de la di razia mia che de la compie sione di 
ua S . Mi on confortato un poco in questo percaccio, s .n­

tendo quel principio di miglioranza, al quale non so e io ave se 

prestato tutta fede, e non fu e di mano di V. . lo aviso; 

ho avuto invidia, confes o il vero, che altro lo abbia meritato 

più di me. Io non cederia a don arlo, se fo e vivo, che desi­

derasse più di me la sanità di que o .re . Dio faccia andare 

avanti la bona nova; ma se le parole mie fus eno timate, 

diria che ùbbito che ua S. sia fòra de letto, pone se in 

una lettica, come fe' fare a me, e se ne venis e a Puzuolo, e 
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non aspe e il caldo, ché, come cri · l'altro dì, ade o è 

il tempo e non la primavera. La regina matre sola conobbe 
quel loco; lo verna ce andava et a marzo se ne tornava in 
_ apoli, ché enza dubbio col caldo è cattiva tanzia. upplico 

V. . faccia le mie recomendazioni come ella sa, e la alligata 
ia data in mano propria del Iagni.co _1.r Pietro B mbo, che 

è di facenda di ua . Tu vale et m ama . Accomandami a 
. S. ale iterum . 

• eapoli, Januarii 1519. 

Y CER s tuissimus 

XLVI 

.ALLO STES O 

Molto Mag .co e Rev.do ig.re. La disgrazia nostra e ' l 
t empo non pateno longa crivere; li casi di tal sòrte i passano 
meglio col silenzio che con parole, né questo ancora averia 
o ato, se non fosse stato constretto . A V. S. credo sia noto 
come in nome di quel dio nostro mortale mio frate tenea un 

beneficialo di un suo .figlietto, e sotto tal clipeo non avea cau_a 

de timere. Messer Agostin Chisi ricercava la fede di . S. olo 
in la verità, la supplico di quel che non bi agna (ché so chi 

è mes er Antonio mio). Ricercandola il prefato messer Agostino, 
facci secondo è stata e sarà sempre mia speranza. Prego r.o-

tro Sig.r Dio li dia per lo avenire miglior fortuna et a me 
empre comandare. Vale. 

~eapoli, xx ix Ianuarii 1519. 

Y CERU tuu 
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XL II 

:viAG IFico E DoTTI IMo :viARlO EQurcoLo 
FRATELLO 0:-.IORANDO - I N MANTUA 

Mag.co i-.1.r Mario . Il nostro Perill o potrà cri v re quale 
sto de la persona per questa continua passione di t ornaco e 
quale disposto a scrivere . La magni.fi.cenzia vo tra per fatica di 
poco prezzo fa troppo gran paga. Quella dottis ima epistola 
conveni a p iù ad un re eh a me: non ba to a renderli gra­
zie. e le parole mie san per parturirli frutto, la upplico non 
se ne facci carestia : ho detto al prefato _I. r Iacobo Perillo 
che L."1 ogni cosa che iudica la op ra mia. . ia nece sa ria per 
servizio di q uella, mel facci sapere, e nou mire ch'io m e ne 
vo a Puzzuolo, ché s'io fusse a la Taprobane, mi parerà poco 
il camino per servirla. La doglia è tanto grande in questo 
punto, che mi costrigne a far fine. A la Ill .ma .ra nostra , 
unica fenice di questo secolo, la supplico da mia parte basi le 
mani et e a si ricordi di me e mi comandi sempre . Vale . 

Neapoli , . ix Fcbruarii r 519 . 

SYNCERUS tuus 

XLVIII 

L CARDL ·AL or A TA .:\1ARIA r PoRTico - RoMA 

Reverendi . e m10 singular ignare. Posso io veramente 

ringrazia re Dio de la fede che V. S . Reverendiss. ha in me; e 
la certifico, che mentre io viverò, ve la trovarà sempre. Ne 
la prima vista de la sua lettera mi allegrai tutto , perando 
mi comandasse cosa, dove etiam sopra le forze mie ave i da 

a doperarmi in uo servizio. Quando poi vidi quello di che mi 



~66 LETIERE 

. cnvea, risi, fi v t; benché mi rincr sca cri erlo, con un tanto 

mw ignare non po o dire e non la ven ignor mio, il 
cornuto del no ro copa non bbe mai corna. Questo pove­

r t o è tan o vano, che i pasc olo di qu te frasche, e pargli 

con q ue a fama farsi do o. p pena le e mai li primi elernen ti 

d lla grammatica, tra li uoi scolarini li pare fare assai, in -

onando que ti nomi preclari e dicendo che molti, che si tirano 

b n la calza, lo han pr gato li faccia v dere Fene tella, Va­

leria . ziat , Trogo e gli altri ei libri d li Fasti d 'Ovidio, e 

che non ha voluto rno trargli . Tornina la bona memoria del 

Pontano, questi altri ignori litterati he son qui, e me ancora; 

e mai non ce ne ha voluto far grazia. Degli altri io non so; 

di me pos o a:ffirmare non averlo mai pregato né di questo né 

d'altro, né in vita mia li parlai, né lo conosco per vista. Ho 

ben inteso ragionare di lui da molti, che si pigliano pasto 

d'udirli dire que te pappolate. Insomma, quanti libri ode no­

minare , tutti dice averli, com se ades o venisse da quelle 

favolose torri di Dacia, dove i Goti rinchiusono la pr da che 

portarono d'Italia, e mai non fe' più lungo camino che da 

urr nto a Napoli. Piaceli nominar libri perduti, come se 

quelli che i trovano, esso li lege se tutti . Fu, pochi dl sono, 

qui un uomo al p:lrer mio assai da bene e litterato, nominato 

France co alvo da Corno, li fu forse un m e appresso, con 

speranza che quel che avea int so fusse pur vero. Al fine si 

avvide de la vanità di co tui, se ne venne a ridere con me . 

bi volesse farlo in tutto u eire del enno e darli materia di 

vantarsi più in gro o, li dev ria far ved re que ta lettera, che 

V . Reverendi . ignoria cnve a me. ùbito andaria dicendo 

che tutto il Coli gio e la antità di ig. hanno scritto a lui 

che oglia portar 1 uoi libri a Roma o dame copia, ché li 
mandaranno infin qua il cappello. Que to che ho detto ultima­

mente, for il farò, p r intender la ua ri po ta! Ton sarò più 

lungo ne la pr ente. Ba cio mille volte le mani a V. S. Reve­

rendiss. t altretante in sua grazia mi raccomando, e prego 

Dio le dia sanità e vita lunga . 

Di Tapoli, alli xi d' Ago:to 1DXX . 
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XLIX 

D TTO~IO E RI P • 'DO - ROMA 

l\Iol o R .do .or. Persona di tanta prud nzia, che a l 

inde posizione mie, on certo mi e eu arà a mede ma, se 

non li seri o de ( mia mano ) , e li iuro che due volte ho pre~o 

b penna per farlo e non mi ono confidato. Per amore de Dio 

mel perdone, eh t ngo tanta doglia di testa, che appena po so 

dittar qu o po o . Ho avuta la lett ra di ., quella 

l ta con omma con olazione, ì d l principio dato a quella 

facenda, come de E altri avisi. De la indi posizione d i Mon .or 

R.mo averia io pigliato p iù despiacere, e lo onguento non 

fusse insieme con la nova del male ionto, ché, oltra lo aviso 

d i V . ~., un frate di arbonara, s rvitore di sua . R .ma, mi 

portò a v dere una lett ra che quella li crivea sopra il me­

d rno n gocio, e simelmente me fe' intendere la megliorama. 

R ngraciato sia no tro . Dio di tutto! . non m1 resta 

dir altro, non che con la prudenzia ua lla faccia come 

iudica che ia meglio, ché in questo io non o lio avere né 

eì.ezzioo né parere. ssa1 è aver saputo una volta elegere tal 

persona, eh né piu idonea, nè più amor volo, né maiore in 

vita mia potria mai cono cere. Faccia ella ade o . Io ono in 

que to punto in ca:a de l'Ecc.nt .or conte no tro, cr dendo 

de fugire la doglia di te ta, e da qua spaccio questa lettera. 

Il prefato .or onte e accomanda a ovelle non ho, 

se non h lo tr nuo t fano Marra incappato ne la rete 
come li compagni soi, e domani se e petta il suo felice avvento. 

R comandami a la . V . infenite volte, e così la supplico vo­

glia ten rme recomandat.o a tutti quessi .ri et amici comoni, 

e precipue al R .mo Mon.or Egidio. ale. 

Neapoli, viiii Martii 1 5 21. 

Al ser.zio di 

I ACOBO • NAZARO 
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ALLO STESSO 

Molto R .do .r. Ho vi to una parte de la lettera che V . 
scrive a l comune fratello et amico me .er Ieronimo de la sua ar­
rivata a alvarnento in Roma, di che rengracio no tro ig .r Dio. 
E perché la mente mia, oltra de li fa tidii pas ati, non -e 

quietarà mai finché non intenda il fedele iudicio di quelli 
nue1 ig .ri in chi confido, mi occorre, parendo a le loro Sig .rie 
et a la vostra, mutare una particella circa sei carte avant 
il .fine, ove dice: Cui late humanum servit genus, che dica: 
Cui lat e horrendum o vero horrificum servit Chaos. on con-
tretto a repigliare quel che mille volte ho refutato. Di questo, 

e di ogne altra cosa, mi rimetto nel iudicio di voialtri ig.ri, ché 
io confe o non aper né pos ere più. Recomandomi a la S. V . 
e la supplico mi recornande a tutte le ig.rie loro . Vale . 

; ea poli, :'.Jartii I 5 21. 

SY CERUS tuus 

LI 

ALLO STESSO 

Molto Mag .co e R .do .or. Mercoridì a ·era, tornando a 

casa, mi fu data la lettera di V . ., e per molto che fu e da 
me desiderata, non vol e Dio che io ne pigliasse piacere. Stando 
per aprirla, mi sopravenne tanta abundanzia di sangue per 

bocca, e con tanta furia, che insino al iovidì non ebbi gracia 
di legerla. A quello che V. S. mi scrive di Mons.or R .mo, che 
io p osso stare ecuro de' frati, dico che de le ansietà mie que-
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ta ra la minima, e con quelle due parol che cri i in ultJmo 
a tava a chiudere la bocca a quanti ono, sapendo che io a 

mio potere non mi era co tato da l'E angelio. \ alea da sua 
. R .m a qu llo eh al cr der mio niuno altro religio o mi pò 

dare, ché di quelli che io cono co olo e a, e è dotta ne le 
ose acr , ne li studii no tri è e erci ti sima, né da la bona 

memoria d l Pon tana e pettaria io più aldo de cato iud1cio 
eh da Jei . Altramente, quando avesse voluto sapere olo quel­
l ' una co , av ria con ultato il 1onopoli o il Licchetto o il 

olumbano compagni, da li quali , p r non infra carmi il 
cErvello , mi son più guardato e guardo che dal foca . Recu­

cava io quell 'altra lima, e le liture di quella mano sarebbono 
in quel lib ro tate per me t elle lucidissime, attento che an­
cora che la materia ·ia di co e sacre, avendole io, così come 

o po suto, . critt in ver o, o b ne o male che siano dette. 
la campo izione, il modo lo ordine on pur di poema. E a­

pra que to de iderava entire la sua censura, che le cose uper­
ue i toglie seno via, le dure si colpa ino, e in urnma si 

face se qu Ilo che razio dice : I ncomptis allinet atrum Tmn-
verso calamo signum, ambitiosa recidet Ornamenta, parum 

clari lucem dare coget, e quelle altre co e che . qu no ap­
p res o. he de es re securo da' frati, Sedulio, Iuvenco, " ra 
t ore Pmdcnzio lo hanno gi' as equi to, p o sea io ancora ùi re : 
nt:: forte tumultus surgeret in populo; e: Pieriis pompare 

1.10dis. e sua . , per uscirscne in una parola, dice eh non 
1.., ha trovato co a eh li ofienda, pcrdonemi, ché ce ne o 
più de tr ntacinque che offendono a m . E non mi potrà ne­
gare, se volemo parlare a no tra u anza, che e altretanb 

versi si porrà a l ggere di Ovidio, io dirò più, di Vergilio, cn 
certo i trovar' du e tr co e che non del tutto li quadra 
ranno; or se in q u ti ne può trovare una, in I acobo non m· 
trovarà cento? h tornati a upplicare ua R.ma . che 

agat m cum fa milia riu , e non mire che non lo dice a me a 
bocca ; dicalo a V .. , ché val rà tanto e più che se'l dices e a 
me propno, e non na conda a chi la cono ce ì bene com 

e a mede ma. Non ergo né et in ergilio, che ella non l'abia 

.q- A ~AZARO, Opn<!- vol~ar1. 
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assai meglio no ato che quanti emo, che facemo profe i•Jne 
di tali co e. Altrimente cono cerò quan o abia caro lo onor mio. 
Cur ego amicum offendam in nugis? Hae nugae seria ducent . 

Ad ogni modo poco averia io guadagnato in mandare il libro, 
se olo quella parola avea da intendere da tal bocca. Con tutt.o 
ciò non dirò mai eh io mi p nta aver dato a V. . tanta fa ­

tica; ma mi manca l'animo di vederele, né pensare più in irnili 
cose. on tutto eh tre o quattro anni non ho fatto altro che 
radere e cassare tre qua tro volte una cosa, ché forse aria 
fatto meglio in con umare il tempo in altro o tare a pi care a 
li mei scogli. Io era un ragazzo e non ap a né o anche adesso 
t.re lettere, e vedendo che quel mio gran Pontano racomandava 
la fama ua a me, mi forzava andar cercando ogni minuzia ne 
le opere ue, alo perché non fu e fraudato di la fede che 
tenea in me. ua . R.ma, che è tanto grande e tene tal loco, 
a Iacobo annazaro negarà di aprire lo animo suo e dirli il 
vero amichevolmente? e mi dice e: - 1ultae non po unt, 
una litura pote t-, mi aria più caro che tutte le carezze del 

mondo, ne faria così di bona voglia un present a ulcano, 
come ·e 'l con ecrasse a la Immortalità. d ami modo, o boni 
o cattivi che iano li versi mei, n averno tanti, che senza 
que ti potriamo fare. E se lo cudo mio i a esse a piglia1e, 
per lo mae tra del sacro palazio, come di i di sopra, quel pc'CO 

di prosa che cri si in fine, e lo epigramma, che V. vide, 
diretto al Pontifi.ce, mi po eano bastare, ma non volsi man­
darlo per le cau -e note a V. . Que ta lettera di grazia non la 

v da altro che ua R.ma ., e se di qualche cosa critta qua 
merito repren ione, ella me la dea e mel perdone; ad altri 
non ne farete motto. d e a basarete da mia parte l mani. 

Mi ervo di la remi sione che V. S. mi fa di non crivere di 

mia mano, e servomene per viva forza, ché infino a questa 
ora oggi solo ho fatti tre bacini di angue, e lo stare bassato 
mi ce offende as ai. Di novo so poco, perché non e co, ma 
qua mi è stato detto le paci fatte per :\Ions.or in Aversa, 
non so che miracoli di crocefis o, e che di poi Al tto ha fatto 
occidere il cervo da A canio e che Mons.or sta pe imarnente 
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conten o. A t pius A eneas de x tram tendebat inermem udato 

capite atque suos clamore tocabat; ma ne saperà meglio 
la verità da altri. Il or .\lfon o d i an everino, quale avet< · 
in Roma, ha fatto comprare omma qui per cinquan a milia 
ducati di oro. Hecomandome in gracia di 

apoli, xxiii :\far ii ' 521 

Y. CERU tuu: 

LII 

LLO TES O 

1Iolto :\lag.co e .do .or. Col procaccio passato non 
aspetta va io lettera eli a pendo 
nova, e la ri po ta mia non arrivava. 
la e eu a eh i fa; rova e co a 
vole se maravigliarme, ché ·ta fòra di 
ceda la g azia che e, sa de id era. Le 

non poter e erci n'sa 
i p sa bene intendue 

fòra di proposito, non 
To tro .or li con -

amorevoli ammonizioni 
di . fon .or mio di Carpent··a · mi ono _ tate carissime, e perch •~ 

. on molte, bi ognar\ con.iderarle tutte accuratis imament 
tenere ogni parola per oraculo. Risponderò per adesso a quelle 
eh potrò, sempre reme tendomi al giudizio di sua ., tanto 
più che non ne tene la testa p iena e fastidita come io, sopra 
de la dott.rin:t et alt.r parti che ono in quella. 

Parea a me, in quel che V. S. chiama vaticinio di David . 
aver posto rnqlti furori, cio'- in quanto vede presenti le co"'e 
future ; nel resto, e.sendo gi:.t il Salvatore nel ventre de la V r 
gine, par eh ia un memorare de le co e molto tempo avanti 

vaticinate in vita, qua i un aprire e revelare di quelle et 
alìegrarsi di 'eder ·ele de pro imo, ché certo assai chiarament 
tutte quelle cose erano state predette tanti anni avanti da li 
profeti; m o l reco no ce quel tale nel limbo, donde spera 

presto esser liberato . Pur, come ho detto, av remo più matura 
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con iderazione apra di ciò, e ua ., e non è presunzione la 
mia, potr' ancora farmi grazia p osare a li remedii. - Crudelia 

dicit sidera f I, 339-40 J : da che fu fatto, mi diede dubio in 
quanto a la teologia, ché a la poetica stava belli simo: A tque 

deos atque astra vocat crudelia mater [ VrRG., Ecl., V, 23]. 

Demandatone poi mol i e molti crupulosis imi teologi, non 

·olsono che 'l move e . .._Ton o se in quel che scriverà ancora 

il R.mo Egidio, e ' l pas arà; ma p rché vedo non aggradare 
a questo S.or, mi è ccor o, parendoli, in loco di sidera pon re 

pectora. ancor che non dica tanto. - Honorem in loco di 

odorem [I, to J, se pare a sua . che ia proprio e dica quel 
che volemo, si muti. ilvis decussit honorem [ IRG., Georg., 

H, 04] mi par altro, e laetos oculi a{flarat Jzonores [Aen., I , 
591]. La intenzione mia fu esprimere: Ambrosiaeque comae 
divinum vertice odorem Spiravere [Aen., I, 403-4]; Et man­

sit odor. posses scire juisse deam [Ov .. Fast .. V. 376]. Qu :to 

non è detto per contradire, ma per mostrare le cagioni che mi 

indussero a far così ; faccia i però come piacerà a sua S., ché 

n starò al iudizio d i q u lla. - u genda la '->elli [III , 77 J : non 

mi occorre ades o il remedio. Dirò ben questo, se non mi si 

imputa a piaculo grandi sirno . non mi aggrada in la d ivinito. 
di Virgilio: teneris immulgens ubera la 11ris [ en., XI. 572]. 

La'->ris mi offende ommarnente. - irca il fatto di Proteo, 

vorria essere inteso a bocca, ché con la penna non satisfiò a me 

medesimo. - Feci scender la Letizia a li pastori, cosa non 

detta da l'E angelio, benché non deviante da quello, poi che 

s i sa angelus che vòl dire, solo per non dare due volte fa ica 

al nostro ~1ercurio in sì piccola opera. La medesma cagione 

mi indusse a non fare che 'l profeta due volte parla se, per 

diverso che fusse, che al parer mio aria stato una povertà eli 

ingegno e co a tutta contraria a l'intento mio, che non penso 

in altro tanto, quanto in non dare fastidio a chi lege; que~;to 

ad esempio di irgilio e di quelli che tenemo per boni, che 

si guardano di toccare sempre una corda nel leuto. Oltra che 

in questo ho eletto e ere p iù tosto con . ugu tino che con Jero­

I imo, al quale non piace che Virgilio possa vaticinare, anzi 
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referire il vaticinio d'altri, né eh li septua!!Ìnta interpreti po­

t ·sero avere lo piritu santo. Io redo non nrarc, se tef"!ao 

che D io ol e e ere bandito da tutto il m ondo, e se non che 

medesima paura di generare fa idio mi detenne, più di sei 
altri , -aticinii de le genti no tre ci averia accomodati, per 

uno, quello d i O idio parlando di • ugu t o: Prospicie t prolcm 
sancta de Virgine natam Uht., X , 36l. E ' l vaticinio d i 

Caifas si accetta , qu.ia pontifex anni illius [Grov., XVIII, 13 ] . 
Proteo non pos etti dire che fu e pontifice, ma, ndo d:ia-

mato vato da' poeti, mi parse non inconveniente he come dio 

marino predicesse quelle co e ad un fiume. E dire che Prct.eo 
s<>mpre ave e detto il vero, non mi parea con ono con la reli­

gione. Così, per temp rare la fizzione poe ica e ornare le cose 

!:acre con le profane, mi pa e provederci con dire: m endax ad 
caetera ?rotrus. Hnr uno 1•eras effudit tempore (carmine) '1.'0-

ces [ III, 336-7J. 1anto più che Iordane dice esserli stato pre­
d tto molto tempo a anti, mpre che reser o che in questo 

disse il vero, non importa eh nel re to ia stato mend2ce. 

Virgilio fa il contrario: 1 amque mihi falla x haud ante repertus, 

1oc uno responso animum delusit Apollo [A en., I, 343-4]. 

qu sta co a se perpender.ì ben e con eh intento fu fatta, 

non parrà fors incongrua . .\la io ho mandato il libro in Rorr.a, 

per intendere il iudizio d li amici e non p r contradire, b nché 

non ì.· contradire r ndere conto del pen ·iero che mi mo se. E 

gi dal principio lo ace nnai ne la invocazione de le Mu e, 

ch'io non v lea andare co. ì nudo come a molti ~ piaciuto di 

far , e che enza qualche lepore poetico non mi aggradaria di 
tra tar que ta ma.teria. Basta che la Vergine non è chirt­

mata ninfa né Cristo figlio di Giove o pollo, come il chiama 

il P trarca: Lavit Apollineos ad ripam fiuminis artus [B ue. 

car., I, 66 ] . Que to ben credo io che aria errore. D le 

cose che non gua tana la reliQione e i ponna fing re senza 

~·candalo, non mi on guardato, anzi con ommo tudio le 

ho affettate. P r non fare ne fort e turnultus surgeret in po­
pulo [.:WATT . , xx I, s]. e iamque quat erdeni dominus ma­

nifesta diebus [ ARAT., I, 21]. ome di i, con lo crivere non a -
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t i faccio a m mede mo; vorria e er pre ente . - .\1 fatto del 

en o, V . ·. sa eh tre val e ta o mutato a non restarci 

parola. Al fine mi è pa o ten re lo ordine che tene trabone, 

Plinio, Pomponio ~1ela e li altri; far un cerchio e tornare al 

punto donde mi parti '. oloro ominciano da lo tr tto et a lo 

stretto finiscono . Io eh avea da trattare non tutta la cosmo­

grafia, ma li limiti del Romano Imp rio al tempo di ugu to. 

ancora che l'E angeli o dica universus or bi [ LUCA, II, 1 J, tro­

vandomi que~ta occasione davanti di po ermi dilatare, comin ­

cio da le parti orientali t a quelle ritorno, toccando non olo 

tutto il mar I dii.erran o di pa o in pas o, ma ancora d n 

tre terra, doYe tato bi ogno . ave arò caro i faccia di qui­

-izione diligent se ho erbato lo ordine come in una filza di 

paterno tri, benché con mio molto affanno; il che non ho an­

cora o ervato in po ta alcuno latino . ice latino, perché tra 

bene a torto et a dritto vòle eh Omero l ' abbia fatto ad un 

guem, in tanto che qualche volta si mostra troppo passionato 

in voler dif ndere qu llo eh forse non è co ì. Tutta volta 

empre tornarò a quella parola tante .fi.ate detta: V erumtamen 
non m ea voluntas sed tua fiat; faccia i qu ello che a mon .or più 

aggrada, ché quel che ho detto è solo per dire l cause che 

mi hanno moso, e non per difender li errori. V . . m i intes 

al partire. Do la prego ancora per zuccaro voglia aggmngere 

il giudit;ÌO suo, ì come altre volte è stata pr gata da me. -

ec mora nec requies aut usquam [II, ro ] : cri e che 

quel aut offende, parendo che facci ba ar il verso e non cor­

respondere con li altri. on int ndo se alo qu ila dizzione aut 

o e da quella innanzi il ve o si ba a; e la dizzione è in 

causa, vedete e è perché cominci da vocal , e far e ci voless 

una altra nec, o per che altro , ché io ho il sen o de le orec­

chi ottuso e confes o non cono c rlo. i ' per tutta la conse­

quenzia, ancora V. S. pigli affanno di crivermelo, acciò che 

non mi rimanga crupulo e po a farci p nsi ro certo. E que t o 

basti sopra di ciò. 

Debbe V. S. per lo procaccio pa ato avere una lettera di­

retta a M.r Flavio, con una di cambio dentro, ì come e o mi 
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avea -critto, t alli ata con la ua . rò caro 

ben fa o il cambio, ché io non m ne intendo, 

al m rcadan e . ccomandomi a la . V., la 
olito con li amici, in raccc•mandarrni a tutti . 

~ eapo!I, x u1 pri li 152 I . 

LIII 

LLO STESSO 

sapere e e " 
e m n rem ~ i 

u p plico facci il 

al e. 

Y~CER S tuu ' 

Molto Magnifico e R.do .or. on ho pos uto indagar 
un'altra volta li limiti de l 'Imperio Romano, perché, quando la 

lettera di . mi fu data, io era con febre, t ancora non 
mi la a, bench · tar in letto non po o . I n quel catalogo 

p n ai molte e molte volte quando lo reforrnai, e per molt 

cagioni, le quali non primo per lettera, non mi piacque fare 

il principio da E · to , n meno da le Gad ; a boe a non po :o 
upplir . Tal volta y ria move lo animo di .\Ion .or no tro . 

p n ando che la Iudea è una de l parti di quella, io la tocc'b e 

du volte. Io empre in qu l catalogo, come i può edere, mi 

·tudiai andar con li nomi antiqui; pu i Halybe [II, 162 ] e 

po a ponere Chaly b s ; co ì pu i yria pro Assyria, e pas ava 

da li Arabi a li siri per driei.o le palle di Iudea . tava primo 
i'l qu l loco: qui latos Ma edorum agro (maria) ; non o rno se 

era a quel tern po la ~1 dia sotto Romani m1 nn c re ce c r 
carlo, per t n r la te ta infra cata . Plinio la miglior part<-' 

de li co mografi, per quanto ho o ervato io, quando i trovano 

in la ora marina, equeno lo ordine di quella, e fatto una certa 

parte, ritom:tno n l 1 dit rran o e seguitano pur lo ordine di 
quello ; que to ' quell eh ino-annò li grammatici in calun ­

niare irgilio. e quelli che crivono in pro a fan co ì, eh 

deve fare il po ta? Lucano b n dico io che fa de ' belli alti ; 

ma que to niente a me. le altr co e credo re pu i l'altro dì ; 
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non o e atisfeci . Gran fati ca p~"r cçrto cono..:cc) a.\ f r d,tt ) 

a V . 

forte a 

poi che 

a crivere quelle cose che a m e, che son autore, saria 

atisfare con la presenzia . Pazien7ia, per amor di Dio, 

emo qua ; la umanità di .. e lo amore che scn 

certo mi porta, mi dede animo. 

he 'l .r I.r Pietro Bembo sia partito et abbia avuto il 

cambio, sto allegro. No tro .or Dio li done buon viaggio ! 

~on ho mandato li nomi de li commi arii, per cagione che la 

entenzia non è ancor data, e finch non fus e chiara per li 
frati, non aria cosa da moveme ad altro. 

Ringrazio infinite volte me er nt.o Tebaldeo de le fra­

teme et amorevoli ammonizioni, e le escu e con me son so­

verchie, ché, come V. . sa, però mandai que te mie ineuie 

in Roma, per intender il parere de li amici, e de tali am1c1 . 

1i son piaciute due co e: l'una che vedo eh va per la via 

che vo io, b nché più cautamente e con più felice cor o; l'al­

tra che non solo riprende, ma pensa a li remedii, che ancora 

non lo ha fatto alcuno. Son più di trentaotto anni che non 

fo altro se non questa manera di indagine, né credo aver fatto 

cosa eh non l'abbia osservata in buoni autori, per quanto 

ba ta lo ing gno mio. È ben vero, che con volere qualche 

olta conciar , ho gua tato il buono, se cosa bona pò essere in 

me, e di molt co e fatte con e empli, mi on dimenticato 

dond lo pigliai, come accade. Po o dire: inveni hominem 
secundzon cor meum. Mi pesa de la sua indi posizione quanto 

de la mia. La quale mi con ente appena che faccia la p;e-

sente. - Paratu: dicea tepore, a la lucr ziana. on piacque 

a questi di qua, con dir che era bas o; mutaila co ì, ma non 

empre la giunta va a pelo. In Virg. non è , ma è in Ovid1o . 

Virg. usa vocatu, flictu. - Qua nubi/a vincam [ I , 13] : fu 

fatto con e empio, non mi ricorda; se a I.r l nt .o piace rum­
pam o in altro modo, si mute. - Spes fida deorum [ I, I9 l : non 

olo li salmi ma tutta la crittura ne piena, e da teologi scru­

pulosi imi mi è stato detto che non lo muti. . S. però 

potrà demandarne il S.or Car.le, eh come teologo mi censi­

glie. Ego dixi: Dii estis et filii excelsi omnes [ Psalm. LXXXI, 
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'>1; Confì't..>Hmi rico deorzmz -! b. CX. X.\' , zl. c· mille n'tri 

ìochi . E c•m t a l - ducia l) ho u,ato due o tre \ "')] t e Td1-

rlem currus , t ot [I, 2r ]: Tot lingua e, totidem ora sona nl, tot 

stt brigit auns [A en ., I , I 3] et alibi . - N ec m ora cum fu l­
rit D, 5 1 J : iuro !:;apra m ia f~. che da che fu fa tta non mi 

a ggradò m a i · veda sua . se li occorre q ualch pezza da sar· 

cirlo . - ! ordanun [ I, 63: : non o né c redo , né mi ricordo 

sia tato posto mai da li n o tri , e non dal P onta no , e pur fa 

longa da . P ò e ~ere ch e sua . lo a bbia letto in T eocrilo a la 

. egara (' in Omero: 'JnQ aVOli ÙWJl 0~FO(.lu [Il. , II , 35: 
Od ., III , 29 2] ; ma quello è fiume di Lidia e si nomina I arda­
nus co;1. la seconda breve e non I orda n es . _'e la epi t o la cred o 

ili Deianira n e fa menzione Ovidio: . e quoqu c nympha tuis 

ornav it l ardanis armis [H er., IX, ro3]. - Cornmo vet ala 

~ I , 4] : Vìrg . : Radit iter liquidum, celeres n eque commo11 t 
alas [A cn ., V, zr7 l ; non mi ho fidato a li testi di stampa; nel 

mio antiquo ta co ì. - H ortatòus imple [I , 79] : osservato 

lo ho son certo, non o m o trovarlo; quando mancarà, non 

mancarà urge , come d ice ua ·. - N ec dum iam [I, 104]: mi 

pare averlo trovato, ma in questo non voglio fidarmi de la 

memoria, perché è una de le co e mutate. - Exundat [I , I 15 ] : 

non m i occorre, pen arò . - E cunctis millibus: parme averlo 

fatto con s mplo ; patria e ere mi fus e ingannato per quello : 

Jlle e concilio multis cum millibus ibat [A en ., , 75 ] ; ma par 

che mi stea in p e nta di lingua; non ho te. ta per qu to ade o . 

B n d ico che q u lla mat~um comincia a non piacermi; ancora 

che matres e nurus si u urpeno pro mulieb ri sexu. orria con ­

ciarlo, se piace se a sua 'uptarum idcirco de tot te rr:il ­

Libus unam, o vero uptarumque ideo vel adeo. Veda come 

miglio re li pare. - V eliferam advertit [ I , 12 ] : aspexit, come 

dice sua on secus [ I, 125 ] : vedete e, mutando il verso 

avanti, en isse bene. - tupuit dictis, stupuit v isu conterrita 

virgo [I, 123 ] : dicendo da la veduta de l 'ang lo, come da la 

veduta de la nave; e co ì come lo angelo non venia per farli 

o.ffe a, co ì illa Arubum m erces etc. [ I , 132 ] . N ec sceptri 

iam [ I , 151 ] : se nec ìam offende le orecchie di ua ., il mondo 
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ne è pieno : 'ec iam furti < um Dtào m editat ur amonm :Aen., 
IV, 171]; ec iam fama muli tantz s&d certwr auctor [ib., 

X, sro] ; e la nec non li aggrada in principio, V. . la conce 

come vòle ~l.r r\nt. - Usq e adeo nil [ I , 176]. Dicea primo : 
, il adeo magno non exuperabile coelo . Coelum superat omnia 

non par che e prima quia non erit impossibile apud Deum omne 
1-erbum [L ucA, I , 37]. edete, vi prego, considerate la 

m i eria mia, et in che angu tie mi o pin e la incon ulta iu­

' entù! hi mi mettea a queste nece ità? e dovea la a re 

lo impaccio a li pape et a quelli che i mangiano le intrate de 

Cristo , et io fare quel che a ppertinea a me ; ma .feci com e un 

o rno de arme ine perto e cùpido di onore, mi buttai in mezzo 

di mille pade enza cono cere il periculo, e poi che ' l conosce, 

·i vergogna tornare a dietro. Possea ben acqui tare il paradiso 

sen za .far que to. :\la lodato ia Dio di ogni cosa! - Coeperunt 
tollere [I , 235] : non intendo perché faccia umile il verso: et 
incipiant in corpora velle reverti [Aen., VI , 751 ] . In li boni ' 

tal locuzione mille volte; se a V. . non incresce, mi piacerà 

ch e m e ne a vise. - Mutaeque volucres [I , 240] : que to lo 

patria finger io, e con iu ta ragione: li ucelli morti non cantano, 

li arbori ecchi, che si intendono pur morti, on t erili e non 

.fanno più frutti, e co ì li :fiori secchi on effeti. E e O idio 

h che lo psitaco canti, che non sta espresso, ma che st.ess 

e pressissimo et a m e piace a tale intenzione dir altrimente 

e più cowono al vero, il verso di Ovidio non mi fa lege. Que 

sta è la prima varietà che li poeti fanno ? aevitiam durae 
contudit Iasidos dice quello l PROPERT., I, r, 10], e l'altro la fa 

figlia de a ltro patre; cilla di N i o, dice irg., candida succinctam 

latrantibus inguina monstris [Ecl., VI, 75 ]. e li altri, anzi e so 

mede mo la fa ucello, e così mille altre cose a studio mutano 

e confundeno li poeti ; ma io voglio che appiano le . vo tr 

c h e q ue ·t.o ancora non ho fatto senza e empio. Stazio nel se­

condo libro de le Silve [ r, 204-5] : Elysii steriles ramos mutasque 
v olucres Porx i t et op tuso pallentes germine fiores. - En ridet 

pax [I , 254 ] pro pace tantum; e se quelle cose di varzì non son 

poste al loco dove deveno, è colpa de chi le ha mal collocate ; 
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in rnolt parti ha po t o ancora in illo tempore, che non bi o­

gnava . Li da a segnati li lochi io; e~ o, come persona che poco 

in ende, ponea più che 'l bi ogno; per non rad re, poi ce furo 

la sate; non hanno da re tarci; fu fato solo, come . sa, 
p rché i vede no le difficultà mie, e li pas i per donde mi 

era po to. - T' cstris regni r r, 25 ] : i t empera con la huc, e 

quando proprio huc non ci fus e, curaria poco de la anfibologia 

in loco chiaro; chi non a che li magi portaro li doni da li 

regni loro? Con tutto ciò, e a ::-.1.r nt. par eh i mute e li 

occorre il modo , . S. il faccia . enza altra mia con ulta. -

Litore ab extremo et rr, z6r l : lo ho fatto a studio, per non 

andare empre strengato. Posthabita coluisse amo hic [Aen ., 
I r6 J; se la a pirazion e eu a qua, Glauco et Panopcae 
[Georg., I , 437 ] , Aouiae ganippae [Ecl., X, 12].- on le­
t ubit g ns contm gentem: princeps paric; solo erve; lo scrittore 

errò; dovea _ tare dovr è pax. - olstitia [I, 2 4 J : la usur­

pano olo per la estate, ancora che ia anco lo iemale . Humida 
solstiti atque hyemes orale serenas [Georg., I, roo]. Ovidio 

ancora: Noxqu e minor bruma solstilialis erit [Ex Pon., JI, 
4, 25-6 l, tanto che lo opponaono a bruma et a Jzyems. - Posthac 
non mi dispiacea, ma mutesi come vòle sua . - Ante oculos: 
pl onasmo ; sic ore locuta e t. Fu dubitato quondo fu fatto, 

con mplo si la ·ò; non quello Vidi oculos ante ipse mcos 
[ Aen., XII , 638], ché ci è oppetere, ma un altro che ade~so 

non po o cercare per la f bre e per la pre a. - M edios m en­

ses [I, 284] pur mi parea eh fu se pleonasmos, o a a Virg. et a 

li altri a ai familiare, per e agerare e per non fare sol mtn­

zione del vemo e de la e tate. Dice irg.: Lac mihi non aestate 
novum non fri aore desit [Ecl., II, 22]; il loco, donde lo piglia da 

Teocrito, dice tutti li quattro tempi; non credo che fu e elez­

zion ma non potere: et quae Desperat traclata nitescere posse, 
relinquit [OR., Ar. poet., 149-50-; il che e v de in più lochi de 

e_so. A nnuit et totum nutu tremef cit Olympum [Aen., IX , ro6; 

"'\., us] : a eriano \'Oluto li grammatici nostri, e vogliono li 

greci oggi, che ci ave e po to le ciglie negre, e non è tato 

alcuno ancora che abbia tentato come que te cose 1 pos-
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.::ano fare. l'itaque cum ge;wtu fugit indz ·11uta >'-ltn., Xli, 

052-: nel greco t.· indignata, non crucciata cnntra lo inimico, 

ma che la ava quel fiore di ioventù. e certamente io che 

non so niente, ce lo aria desiderato, ché remane un poco oscuro. 

l'idi < um matre legentem r hd., VIII, 38 : non so come la 

intendano li grammatici; pare che voglia d ire cum matre tua. 

IP Teocrito, se la memoria non mi inganna, ché son multi 

anni che non lo vidi, il Ciclope dice: cum matre m ea [XI. z61. 

Se a Virgilio fusse venuto bene, non è da credere che lo lassa~se, 

se non di mala voglia , co ì ambiguo. Questo mi occor::o; 

non so se dico bene, ché quello tradusse, io fo da m e. 

iudicio di :\1. r An t . mi remett o, et occorrendoli il modo, si 

faccia . D medesmo è et scuta latentia condunt [Aen ., Ili , 

237 J. - Vigiles somni sin e m un ere noctes [I, 2q2: : se li pMe 

ponere trepidas noctes o altro epiteto p iù conveniente . - Tan 

madidam [I , 332] : que to ia'l'n non li agrata. Gran fastidio 

par che teng01. de la. iam ~I.r Ant., e non senza ragione . Quelli 

che cominciano a far versi non hanno m igliore appogio; turta 

volta è ben amica di irg.: Quibus est fortuna p eracta l nm 

sua CAen., III , 493-4]; l am contu petat [Ecl . , III, 87 ] ; Iam 

.nelior, zam diva precor [Aen., XII , 179] ; I nt erea m ediunz 

A e n ws iam [ ib.. , r ]. Ben dico che in :\1arziale, seconJo il 

iudicio mio, ci sta posta con la cera per supplire una sillaba: 

Claucia libertus iam m elioris obit [Ep ., VI, XXIX, 4]. v ­

verta sua S., se vòl mutare Et iam se dulci clausurum lu­

mina fato [ I, 266 ] , che tre versi di sopra d ice: iam canus, 

iam [ I, 263]. - A erumnas [ I, 351] : (( Synceromastix, dice V. S., 

nescio quis affirmat hoc verbo usum Virg . non esse». Dio le 

lo perdone, che inimicizia pò avere con persona che non cono­

sce e forse non vide mai ? Io non voglio male a pe rsona che 

viva, né mai feci offesa ad alcuno; piacere ho sempre fatto e 

fo, quando poso, a tutti. L a lingua mia non si in anguinò 

mai contra di orno vivente né morto. Ringrazio Dio che quando 

dis e che Virg. non u a tal nome, non disse ancora che non 

s i trova, come fanno il più de le volte quelli che poco legeno, 

e non li pare possere essere t enuti li terati se non fan così. 
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rron è molto tempo che per dire male del Pontano che usa 

poenitudo , d is eno che poenitudo non i trovava, e se leges eno 

li più tristi vocabularii che vanno per le cole, non caderiano 

in que-ti errori. Ignoranti be tie, Virgilio non lo dice, dunque 

non è latino, dunque non si trova, dunque non i pò usare ~ 

1 folte cose non dice Yirg. che le diceno li altri, e on belli -

sime. Catullo, a chi Virg. va così appres o come a la matre 

il figliuolo, usa molti vocaboli che Virg. non li tocca, non 

perché non sian così boni come l ' altri che esso u a: clarisonas 
voces. raucisonis, fluentisono. iustiftcam mentem deorum [ AT., 

LXIV , 125, 263, 52, 4o6l; per Dio, non è più bello luctificam e 

vulnificusque calybs [Aen., VII, 324; VIII, 446], e cento altr 

cose che esso usa. Stipendia tauro dice Catullo [ib.. 173]; 

Virg. no. Io non daria vantaggio a persona che sta sopra la 

terra di amare, ammirare 1", rlirò più , adorare Virailio che fo 

io; ma mi pare pazzia troppo coverta, non volere che vaglia 

quel che Virgilio non dice . Io dubito che quelli tali invec­

chiaranno sopra Virg. et al fine non lo intenderanno, que­

sto me lo mostra. Arvina pingui usa Virg. [Aen., VII, 627]; 

dunque chi non lo usarà, non sar· orno! For e vogliono dire 

che aerumna non sia vocabulo poetico ma di orazione soluta; 

ignominia non sarì persona di iudicio che non dica convenire 

p i ù a prosa che a verso; Vi rgilio la colloca sì bene, che par 

nata dentro Elìcone. Non sta il fatto a quel che quel grande 

orno di e o non dis e, ma a te come lo hai da collocare. 1 Ja 

lassandoli stare con la ignoranzia e malanni loro, dico: se a 

M. r n t. piace che i muti, si èquite solo il iudicio suo. -

Postqne tot indignae ... incommoda vitae [ I , 351], o come rue­

glio forse occorrer · a sua S., ch'io mandai il libro a li amici e 

non a quelli, e benché a le volte li inimici fanno più utile che 

li amici, se ne pò più lodare lo effetto che la voluntà. - Casu 

[ I , 376] òl dire e non casus. - Quid, o, quid abire paratis, 
illustres animae [ I, 3 r J : non parteno dal cielo per unirsi col 

corpo, né parla di tutte. ma olo di quelle che narra lo Evan­

gelio: et multa covpora sanctorum, quae dormierant, surrexe­

runt P1ATTEO, XXVII, 52 ]; dunque vengono a partirsi dal 
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limbo de l'inferno, do e ade o il profeta parla. - Fro a 

dabit [I, 40 J : Dio lo facemo figulo, fabricatore, architetto, 
et ogni es rcizio li si attribui ce; non curo che enza auriga si 

go emi o t e o il curro, ché non ha bisogno di alcuno; 

altaria poi il teologo con la calunnia, e ci pone e per au­
riga angelo o arcangelo o altra virtù di quelle. - Escas [I , 

410 J : in vero non mi ricordo a v rlo trovato, e ne le cavalle 
di Diomed non i trovasse: impius humana qui dape pa1;it 
equo [Ov ., lhr., L · , 6 ~]. - Addecorat [I, 421 J : in vero non lo 

ho letto, parm che 'l Pontano lo u asse, e non mi inganno, 
n l'Amor coniugale; non li averia fede, se non che si trova 

condecoravit. - Pennata per artus [I, 426 =; artubus crinitus, 
capite; se non atisfà, si conce. - ociat laborem [ I , 432] : 

nulla Jficenaeum sociasse cubilia mec m [O ., H e r., III, Ioq l -
Longos soles [I , 451 ]: aeterno , ubi empiterna lux; ma parla 

come orno usato di stare in terra in questa inequalità di notte 
e di iorno. 

SEcu.·oo 

Defessam aevo, segnibus annis fo ecundam [ II, 6, 7- J : dice 

due cose, che ra vecchia e che in quella vecchiezza era gra­
vida; a me pare non solo non soverchio ma necessario ad 

e~primere il miracolo; p rò non voglio dar fede a me. - Para­
tus induitur [II, 11-12]: Hanc fa ciem largis sine fine pam­
tibus uti, Deliciisque decet luxuriare novis, in Paride [Ov., 

Her., ~' V, 191-2] ; et in Tereo [Ov., M et ., VI, 451 ] : Lar~:.o 

philomela paratu; in P ilemone e Baucide [Ov., ib., III , 6 3] , 

per lo apparecchio: Et veniam dapibus nullisque paratirus 

orant. - Aliger [ II, 4 J : tante volte ho posto nuntius, che mi 

è venuto in .fastidio. - Exultant [II, 51]: lo cercarò, mo 

Gon mi ricorda: Exultavit spiritus meus in Deo [L ucA, I, 47]. -

Amati pueri; lsraelis famuli [ II, 71-2]: se amati non sta bene, 

ché ci poria dormire ecurarnente per non e sere Iove né Apol­

line , vedete se ta bene fidi famuh . Fa muli io non poneria 

per la vita, e crede e andarne dritto in paradi o, benché 
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dic pueri e non famuli lo Evangelio - Gr(l7 •i msu cii , ] : 

non voglio dire actent e et diligenler, ma con gravi \, e b nché 

grams igniftch pondero o , mole o, pernizio o, pregno, on­

nulento e mille altre co e, pur dicemo homo gravis per e\·ero 

c constante , el contrario di le1•is. ~ Ton so se altro offende; io 

voglio notare la gravità e modestia de la 'ergine, che n on 

patea del def tto de le altre: fonno is levitas s~;;nzper amzca 
fuit. 'empre che ho detto le ragioni miP, e qu l che mi mm,~e 

a far così, \·oglio si intenda eh mi rimetto a det rmmaz10n e 

di '\I.r _ nt., ch'io \'Oglìo il parere de li ami i , e per que:;:to 

di di tanto a anno a Y. S., e non p r contras re . - Interea 
terra II, 1 J o l : dicea prima: In terea terras parta iam pace 

p er omnes. Il verso era più onoro, ma mi scostava troppo . 

Li isterici le in crizzioni de le medaglie, et in specie di ~ -

rone, dicon formalm nte ro ì · Pace terra HILlrique part , Ia­

num clusit. Dubitai io ancora de le tre a de inente_ L a medi­

cina mi occor ùhit di cinque a a a a a: Omnia sub magna 
labenita fiumina terra [Gcorg., IV, 366 ~; po .. a ben dire terri<; 

senza la neces ità che tirava me, e non volse farlo qu 11 

cima di iudicii. - L ex ·n , 125 ] pro edido qui prohibtt 

posse dici :: Io per ID {' al poe ta concederò sempre domos faa 

; un, quand non pò dire lustra, ma sirne che quest n n gua­

sta il n o né la v rità de la isteria: da la legge ·i fa lo 

editto . - Sua nomina mittunt ' II, 125 ] : questo non è seri o 

da poeta alcuno, e p rché non è venuto a propo ito, <, bisogno 

che 'l dicamo noi come poss mo, ma-sime non partendone da 

la latinità ; quelli che on lontano mittunl nomina ad Caesa­

rem. omina o b n io in quanti significati son po te _ Grandi 
eu m codice nome n: li debitori, genti de credito, etc., m a Il 

proprio uo significato non è il nome et appellazione di eia-

cune? Dare nomen militiae, collegiis, sodaliciis, religioni. et 

ad ogni co a dove ne a crivemo al numero o ordine de li 

altri; il censo i fa ea per li ta, e questo dice lo Evana lio. 

ascendit et Ioseph ut profi teretur [L c , II, 4-5 ]; et haec de -
criptio fa ctu est [ ib _, II , 2]. Co ì dico ancora dat nomina ritu 

In \ alerio Fiacco , pur laudato da Quintiliano, e per certo '-
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gentil poeta, quando li _ rgonauti anno a pigliar->i il loco in 
l· nave, dice: Dant remo sua quisque viri, dant nomina 
transtris. Que to è nel primo libro [Arg ., I, 352 ~ . ·rut e le 

lingue, e la latina precipuamente, si erveno qua i più de la 
tran }azione che de la proprietà, e nomen per la fama; ma 

re ta che 'l nome mio non ia Iacobo e de voi .r Antonio :> -

Bisogna fe tinare, ché son la so e non ho tempo, altra che 

la doglia de la testa e la febre mi torrnen t eno. - Memnonis 
atri [II, 126] : ut turpit er atrum Desinat in piscem [OR., Ar. 
poet., 3-4]: q ua vòl dire negro; pice nigrior atra; albus an 
ater lzomo, non olo in Catullo [XCIII ] ma in Cicerone; olis et 

atratis luxerit orbis equis [ PROPERT., III , 5, 34 ] . Per negro rn iile 

\·olte i piglia, e questo è il proprio; le altre on tran !azioni 
per invido, per infausto, per turbido, etc. - Durum iplzatcm 

[ II , 127 ] : mons 'iphat es, ancora che Lucano [ III , 245] vol­
ventem saxa lo por:ga, e I uvenale [VI , 409-ro] quosdam facit 
isse l\ iplzatem In populos. In Virgilio non pare a me he si 

possa conoscere. P iù frequente e più chia ro tra li a utori per 

mon t e ch e per fi ume, ancora che l'uno e l' altro sia. Stefano 

e 'trabon e Plinio dicono monte solament e. Io ho voluto fa re 
così, per non andare empre con li altri. - Circumtonat ae­

quor [ II , 18 ~ : bello m i pare, e se da tutte le tre bande la 
Italia (· circuita dal mare, crederia potersi dire; però lo ve­

d rò. - Tesqua 1 II, 209 ] : e non è in Virg., è ne li altri e 
boni, et a le orecchi non sona male. - Moriantur et urbes 
[li , 221]: sua S. cc ha fatto il remedio con la p ro a, che 

ha meno licenzia che 'l verso. Qualunque cosa vène meno , 

s i pò dir che mora, et in questo ancora non despero esempio. -

Con ventibus [II, 26 J : con ventu tota frequentat, Catullus 

fLXI , 32 ; e 'l nostro irg. [Aen., I, 753]: Conventus 
tralzit in medios turbamque sonantent . - H eros [II , 292l : li 

antiqui si gloriavano e er figli de li Dii e i chiamavano eroi. 

In umma volea dire grande orno, come oggi noi d icerno il 

S.r tale. E se quelli loro Dei non averno noi, possemo dire, o 

più tosto usurp:ue, eroi a li figli e descenden ti de' grandi uo­

mini . Chi fu più grande che David, re e profeta? Se fusse 
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aria dio o eroe. Io eph fu eli quella stirpe; però 

heros; non che io ignare come lo dico. La nece -
dire empre pater, genitor, senex, senior, custos, 

comu.x, mi ha con. tretto a questo; non voglio chiamarlo fa­

bro; Io ph non po o. Faccio la Vergine r gina: non mi pia­

ceno quelle mi erie eli farla filare od altro, come han fatto 
alcuni; ognun va con uo s nno a mercato. Quella altra ma­

nera u urpata da li Greci, come quella che crivete di Ales-
sandra, di che Filostrato tutto pieno, è un altro conto; ou 

come appresso di noi li santi; in Strabone si legeno molti f<mi 
et oraculi di eroi. Adriano conce e a li Patren i, ut adorarr-rz t 
lzeroa l udaeum, volendo intendere di anto Andrea o di Cristo, 

e pur li dicono eroe. Se, come appres o de' Greci questo nome 

è in u o, fusse così appres o de ' I udei, non ariamo a q uesto 

m o: oggi dicemo cònti, duchi e préncipi . Bi ogna che ne ac ­
comodarne al bello; dove cape herus, pò stare senior e tutti 

quelli nomi che di si di sopra; ma il replicare il medesrno, son 

certo mi saria posto a macchia, e ' l primo che mel d icesse 
saria lo acuti imo na o de l\1. r An t.; panne fare come li 

usurari, che mi fide più tosto di Dio che de li omini del mondo. 

Le persone dotte credo me ne comendaranno; però l\l.r Ant. 
ha falto bene a notarlo; non aria io adesso detto tanto. irg . 

fa eroe Entello; se dicono che Io eph non fe ' atti preclari, non 

se li pò togliere che non aves e privilegii opra tutti li altri. 

parlando com ctistiano c come qu Ilo di che tratto. - Pue 

rilia [ II, 337 J. Tendebant ad avos [Ov., Fast .. III, 222 ] : in 

mezo del conllitto fu que to e pacifienti, ma la Vergine il tene 

in mano: illi tendebant. perché non li stavano in braccio, anzi 

affettavano andare a loro; ad ogni modo è poca la diiierenzia -

Super undas [II, 352 ] : non intendo perch · non stea bene 
super; se ' l d ice per supra, regula è che non la trovo osser 

vata. - Possessorem [II , 40 ] : è detto per non discrepare da 

la eccle ia, e quaLivoglia cosa che averno in pote tà, credo si 

pos a dire che la pos ediamo. Possidere non vòl dire altro 

che esser patrone: possidet et terras et possidet aequora Mt­
nos [Ov., Met., VIli, 187]; possidet et vitiis regna minura 

25 - SA. "NAZARO, Opere volgari . 



86 LETTERE 

su~s [Ov ., H er., XI , 16]; e parla de li vèn i come de satel­

liti ; febris possidet corpus. Ovidio è tutto in que to . Qua:1do 

non fu e al ro, perché voglio non partirme da la crit ura, 
ad ogni iu to iuclice arò e cusato : li legi te , quando parlano 

d po es ione, vi includeno animali et ogni cosa. - ostrum 
cum tendit in orbem [II , 415 ] : Plinio [ . Hi. , X, 2, 5]: Cor. 
Valerianus phoenicem dev olasse in A egy ptum tradit Q. Plau­
tio ex. Papinio coss. laudiano [Phoenix, 72-6]: Protinus 
ad , ilum mane sacrare pat ernos Authoremque globum pl.a­
riae telluris ad oras F erre iuvat. V elox alienum tendi t in or­
bem , Portans gramineo clausum velamine funus . I nnumerae 
comitantur a ves stipatque volantem Alituum suspensa cohors . 
Vedete se in questi due versi ultimi è la pleonasmos detta di 
opra: aves, alites , comitantur, stipant. e laudiano non si 

approba, vi prometto che in questo è virgiliano, ancora se 

quelli versi son di Lattanzio [de Phoen ., 151, 157] : Tunc 
petit hunc orbem, mors ubi regna tenet; e pres o a la fine : 
Con venit A egy ptus tanti ad miracula visus , e poi: Alituum 
stipata choro volat illa per al tu m . - A tria excepere t e (iaces 
nullo) etc. [II, 445 -6] : parentesi : non excepere te, sed vix 
stabulum. - ugenda labellis [III , 77] : vi scrissi che t eneris 
immulgens ubera labris non m la poria far parere bella la 
b llezza; rorantia o manantia labris si pò conciare; facciale 

sua ., ché a m non mi basta lo animo . Veda il mondo che 
labris in fin de verso p r nient mi aggrada; taronne a detto 

d l'amico . - Iam iam nunc [III, 139] : poria fare iam iam 
sublimis Oly mpi, per non andare più stentando in voltare 

cart ; già non mi è più parente altus che sublimis . - Il o c 
erat quod sprevit [III, 197-8] : quod m e per tela, per ign e 
Excipis [A en. , II, 664-5 ], questa è col presente; col preterito 
p rf tto: Hoc erat , hoc, v otis, inquit, quod saepe petivi (ib., 
XII, 259] , e cos1 ho fatto io ; con o imperfetto, Valer. Flaccc: 
Hoc erat infelix, e poi: Quod nullae te, nata, dapes, te nulla 
iuvabant Tempora [Arg ., III, 160, 162-3]. - Haec, VirJ?O, 
haec sunt [III , 202 ] : de opra portai lo e emplo. - emo­
tim [III, 248] : Lucrezio . Ade o è stato insegnato eli parlare ad 
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usanza de altri; il mio fu copiato da quelli primi, che non sapea­

no parlare. E dice: semotim a curis; oggi li fanno dire semotum. 

I1 mio non ~uastarò mai. :\la di quale s0rte i trovano più avverbi 
che in nn ? i dice cunctim e columbatim e subsullim. emotim, 

tiam senza la autorità di Lucrczio, non si patria formare? Me 
ne remetto però a sua . Il verso è circa il principio: Vacuas 

mil1i Memmius aures semoti1n fDe rer. nat., I, 315 ]. Cr do 
che . l emrni us in loco del \"Ocativo lo paventò: Corniger Hespe­

ridton fluvius regnalor aquarum [Aen., VIII, 77 ] . - Rapto 

lecto [ III, 374]: con prestezza pigliò il grabato il paralitico; 
rapta properabat ai:Jolla. - Colonos undarum [III, 431-2] : 

abitanti in li scogli et a mare. non perché vanno con la nave; 

li pi catari abitano sempre coniunti o dentro le acque. - I n­

crepitans ! III, 463] : lo Evangelio dice: increpavit ventos 

IL UC'\ , III , 24]: il significato è (non) che minatus est, 

henché ci è po to non so che de minari, ma quel che dic<•no 
Toscani sgridare intendo io in questo loco. Tum Biliae dedit 

increpitans [Aen .. I, 73 J: in odo io in questo loco una c r-La 
manera di provoca e : poi Dido ebe libato la patera, la porse 
a I~izia, qua i volendo dire ridendo: - Veggiamo che pr;,va 

ti uscirà di mano -, e quello ci dede un bon tiro. In Francia 
giocano a ] c boy à vous. provocando l'un l'altro; non stava 

bene a Didone bev re assai, ma volse che Bizia bevesse. Il 

po\·ero Pontano, quando facea versi assai e volea increpitare 

a noi, d1cea: -Orni n i di paglia, e voi che fate?- H ostis amare 

quid increpilas? [A cn .. X, qoo l dice 1ezenzio. Qua si pò ve­
dere increpitare in che significato si piglia, ché Enea li a,·ea 

detto rib., 97- ] : bi nunc Jt ezen.tius acer et illa Efjera vis 

animi? Vòl dire proprio in creparP. qua: Aestatem increpitans 

seram [ Georg., IV, 13 ] . dispetto del ve m o, ancora che 'l 

caldo non fus e venuto, llle comam mollis iam tum tondebat 

acanthi [ib., 137].- Pendula [ III, 471]: non poso più scri­

vere, ma non è so o de le co e appiccate in su ma di quabi­

voglia co a che pende , come le nube che non sono appiccate 
w su e pendeno in aere. -uspensum digitis gradum: non è 

quello che voglio dire io; quella anda per terra e va legiera 
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per non essere intesa ; io voglio dire che va apra le acque e 
le t occa , ma non se a.ffunda. icea primo: lòera pacato pnnet 
vestigi ponto . Facciasi come vòle ua . , ch' io certo sto ale 

che par che mi esca la anima; e non solo mo che sto male. 
ma il più sano che fu se mai, non so se avesse possuto br 
t anto, con tutto che tre dì ci ho posto. Vale. Recomandomi a 
Lv S. v ostre. Se 'l R.mo vòle da vero la copia del libro, hte 
che le parti siano conce, acciò che non li bisogni poi cas are, 
ma che non se ne dea esempio ad altro, che mi sa ria trOI:'PO 
grave offesa; io sto a pettando quesso originale per farlo tran-
crivere con le em endazioni. 

l apoli, 15 (?) aprile 1521.] 
YNCERUS tuus 

[Prima dell'indirizzo:] Vostra . serbe questa lettera per mia 
memoria de li lochi che san da emendarsi . 

LIV 

A M .R M ARC' NTO IO MICHil:. LF ' ENEZIA 

Molto .\1agnifico et onorando Signore. Il signor secretario 
I.r I eronimo Dedo con la sua officiosissima umanità venuto a 

ca a mia, e di sua mano mi ha presentato la gratissima lettera 
di col bello e singulare vaso di porcellana, che ella mi 
manda. Ton potrei esprimere la consolazione ch'io ho presa, 

vedendo di me serbarsi tanta memoria nel petto di tal pt·r­
sona. Ringrazio Dio che 'l priego di 1 u onio in me si adem 
p1a: im carus amicis . E benché questo solo bastasse a tenerrni 

contento, il presente da sé è tale, che meritava miglior casa 
che la mia; il che quanto più conosco, tanto in maggior obl i­
gazione mi trovo. ~-an nasconderò il difetto mio, avuto m mo 
dalla puerizia, se pur difetto si può chiamar a' tempi no~tri 
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quello che ad . ugusto fu da o a no : dil tlarmi di imili 
suppell ·ttili . Pare che . sia ta a divina de l'animo mio . 
Benché in parte l 'ho pur refr nato col freddo della tà; ché 
né oro né argento m1 fu mai sì caro, quanto queste delica ezze . 
E per veninne da V. S., non lo carn biaria con lo smaraldo dj 
Genoa, e rà serba to appre o di me come una fini sima gioia , 
in m moria d l mio amorosi ·simo e virtuo o :\1 .r Mare' ntonio. 
' o n sta l o un poco ta rdo a re ponderli, non per negligenzia 
vtramente, ma per la indisposizione del t ormentati simo sto­
maco; caso che a pena mi la sa respirare , di sòrte che mi fa 
t::s er inimico di carta, di p enna e di libri ; e pur ci vale_ e! 
Questa è la prima volta che ho po uto fare qu ta tumultua­
ria risposta; a lla quale V. . darà vènia per ua virtù, si 
renda certa che io vorrei scrivergli un libro, e potesse, non 
che una le tera, per renderli le debite grazie e satisfare in al­

cuna partic Ila a tanta obligazione. Panni soverchio ofierirmi 
a chi tiene potere di commandarmi e disporre di me . Di vera 
stracch .zza mi. bisogna far fin e. . S . mi percloni per amor 

di Dio. 

D i apoli, [apri le rs zr?). 

IACOBO A :\TAZARO 

L-

. LLO STESSO 

Molto Magnifico et osservando Signore. In tante cose vo-
tra S. mi mostra lo amore che mi porta, e la cura che tiene 

sempr di far pe r me, che d i necessità mi co tringe ad esserl i 
perpetuamente obligato. Certo con dispiacer ornrno ho in te. o 
la iniquità usata contra di me per quel non so chi ribaldo 
falsario, che vostra ignoria scrive farsi mio conoscen te e fa ­

migliare, et anca napolitano, che saria impossibile . Deve e sere 
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uscito da qualche vil pro euca o d i alabria o d i loco più 
ign oto, e per irnbellirse si fa di ~-a poli e mio amico; ché po. so 

giurare, e non pecco per m emoria, in mia vita mai non aver 

inte o tal nom e, non eh._ cono cere sì cattiva be tia. E siane 

qu to Io argumento, che ten ndo tali co turni, t essen<~csi 

discoverto a tanta ribald ria, non poria con me aver avu to mai 

conversazione; e qualunque sa li modi e la vita mia, o mi h 

sol vi to una volta, non potria per niente cred re che di sl 
fatti animali io potesse dil ettarmi . Allego in que to V. . is te". a 

e Guido mio compare, dal quale non ebbi mai lettera opra 
lal m a teria; né apea nova di loro gran t empo è, e ne rin ­

grazio quella me ne abbia donato aviso . Da M.r Pietro um­

monzio pochi dì sono era stato avvertito di quanto V. S. gli 
scrivea, e credo li respose quel che io gli impo i. desso quelli 

tuoni si sono scoverti in pioggia, et ho veduto com han ben 

trattato il nome mio. Mi rencresce av re a combattere col 

vento . Dio glielo perdone, ché mi ha fatto passare per la te-

ta quelli pensieri, che per avventura non ci pa sarono mai. 

Io non mi ricordo, in fino a qu sta et avere di piaciuto rr.ai 

a persona, né grande né picciola, e prego Dio mi togl ia que t 
voluntà: non dirò più. Ben dico che la ingiuria mi è tdta 

fatta in quella terra, donde io meno l'aspettava: non expec alo 

v ulnus ab hoste tuli. he altro è questo, che un libello fa­

moso ? Iu ogni terra, e ma sim ne le republiche, tal delitto si 

punisce. Se Io ha fatto per danni onore, io non ne lo ho p1 e­

gato, né dev a esso, poi che mi era tanto famigl iare, farlo 

senza farmelo prima sapere; se per farmi dispetto lo ha fat o, 

poria ben es ere che qualche dì cad se sopra la testa s•u; 

se si scusa farlo per vivere, vada a zappare o a guardar porci, 

come for e più sua arte che impacciarse in cosa che non 

intende; e si è guidato con quella grossera astuzia, manùar 

fòra gli falsi, perch ' io facci seguire gli altri, resta ingannato. 
L e cose mie non m eritano uscire fòre, e que to non bi ·orrp 

che altri mel dica, ché, Dio grazia, il conosco io stesso. Li ri ­

cordo sia savio; ché tante spronate mi poria dare, che mi fa.:-ia 

c tendere il braccio infìn là : m elius non tangere clamo. Se rur 
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-. vero che e. o mi conosca, non mi conosc ì vile, ch'io abbi <) 

a comportare qu te corna; e è prete, dica la messa, e me 
la e stare nza fama, ché non la voglio p r tal mano. Ben 
ho 1gnon t amici in \ enezia, a chi paria ben securamente 
commetterla, e o eh per loro umani pigliariano ogni af­
fanno per me ; ma non ·emo a quello ancora. Restami suppli-
are ., se i può, prevedere ch'io non abbia più di queste 

pere o 
date 
che 

e, ché certo non le merito, e ma sime che me siano 
otto tal clipeo. Da quella Illust . ig. , per l'a:ffezziooe 
mpre gli ho portata e porto, aspe o onore, rilevazione 

e grandezza, e non abbattimento del nome mio. Raccoman­
domi alla . \ ., al .r .\less r ndrea Navagerio, a Guido et 
a qualunque altro mo tra amarmi. 

Di 1 apoli, [ inverno I5l0-2I - luglio 1524] . 

I ACOBO AN ,\ZARO 

LVI 

ALLO STESSO 

Magnifico ignare e da fratello onorando. Se alle sua-
vissirn lett re di V. . respondo più tardo che quella espet­
tava, la pr go non me lo a criva a negligenzia o a tepidezza 
el i amicizia ; vizii da me molto alieni. Ci son state molte cause · 
la prima, che le vostre letter pervennero più di duo mesi poi 
che foron date; appre so, che co ì dopo quelle, come per 
avanti, on ta o affiittato, t ancora ono, da diverse infir­

mitate, le quali me son fatte già sì famigliari, che quasi mai 
alcuna di es e da me e di compagna. é anco negarò che ( 
per natura e per longa costume san in tal modo abituato, cht 
come, dove bi agna, ne uno in servire gli amici è più di mt 

offi.cioso, cosi in scriverli nes uno è meno accurato o, per dire 
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m glia, ne uno più lento . E que_ to, p rch ~ giudico , la vera 
amicizia tra' buoni literati, poi che una ol volta è ben fun ­
data, non aver bi ogno più di amminiculi di lettere, ma per 
e medesma ustentarsi, et ogni dì ponere più alte radici . 
ome che ia, e . non r ta contenta delle escusazioni 

preditte, li dimando perdono del mio tardo re pondere; e quella 
v nia che for e per giu tizia poteria denegarme, la prego per 
corte ia generosità di animo m la eone da. 

Di Napoli , [r526-3o]. 
! ACOBO A:-\ '.\Z.\RO 

LVII 

L IG .R ILLO CARACCIOLO 

DE L'ORIGI E ET INVENZIO DE L'ARME O VERO I SEGNE 

DI CIASCHEDU ' A FA 1IGLIA 

Secondo a bocca io dis i a V. m quanto i legge delle 
cose roman non ci è probazione alcuna per la quale si po­
tesse mo trare che gli antichi Romani avessero avuto nelle 
loro famiglie que t arme, cioè insegne, he comun me,1te 
averno tutti, tanto nobili quanto plebei; e per que to univer­
salmente tutt ' i buon letterati t ngono per cosa certa che que­

ste tale in egne, volgarmente chiamate arme, per le quali si 
di tinguono oggi le famiglie , iano co e moderne enza dubio 
alcuno. Non si nega, però, che i Romani non avessero avute 
insegne n Ili e erciti, come era l'aquila, che fu il principale 
t endardo degli e rciti romani; avevano ancora l'in egna del 

lupo et altre imagini, e queste erano insegne proprie della 
epublica . Erano poi altre insegne non perpetue, ma che 

capitani e le facevano a loro arbitrio, siccome i vede nella 
guerra fra Ottavio e 1arc' ntonio, econdo a que ti tempi 
vedemo u are que te tale particolarità, che volgarment e chia-
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mamo divi -e et impr .\la quan o pe a all' in-e~e delle 

famigli che o fgi chiamamo arme, tu i uomini d· in~egno cun­

cordano in que o, che tut ' il fa to di que:t'anne ·ia d ' inven ­

zwn frane · il he principalmente onfirrna per que. ta 

ragion , eh oggi i Francesi ono ancora omm mente c;tu­

dio ·i di questa co a, la qual e hanno tanto ven tila a ~ottili 7 

zata, eh l 'hanno ridut a in arte: n lla quale ·ono alcuni 

gentiluomini tan o esercì a i . e già fatti mac tri , che n di­

sputano e ne dann o prec tti t o e rvazioni inviolabili, le quale 

son già ridotte in forma di libri; e me ricordo eh il i .r Vo­

. tro Padre di r colenda memoria era riputato uno delli gran 

maestri che fu s e al suo t em po in que ·t 'arte, e ne teneva uoo 

libro avuto da Francia, iccom il . r Re F ede rico di felice 

m moria n'avea ancora libro, pure avuto da Francia. La pa­

rola propria ancora accomoda a a questa ale os e rvazion è 

rnera fr:1ncese, la quale omun m nt u iamo noi I aliani, la 

qual parola f è· ; blan onare, cio(: dar conto di imil arman . 

I France i che non on anto dilig nti n !l' i tori com ono 

stati i Greci Latini, cr d no que ta tale o- ervazione d 'arme 

e d famiglie s er antiqui ~ ima ; il imile si p r uadeno an­

cora pagnoli , li quali hanno avuta qu e ta tal co a, ì come 

molt ' altre cerimonie di nobiltà, da' Francesi, dai quali e pa­

gnuoli e Italiani t altr nazioni hanno avu o ancora la ra ­

gione di succedere il primo genito n Ile co e f udali. Però la 

maggior parte degli uomini di dottrina e d ' ingegno con ent no 

che ' l far di quest'arme sia venuto per necessità da quel im ­

menso et onorato sercito coadunato di tante e ì varie nazioni 

al felice tempo di papa C rbano II , il qual , andato per que~to 

fletto in Francia nella citt di laramonte e predicando in 

quella città, fe' fare il lodevole iaggio in levant e ot o la con­

dotta d l glorioso capitano Gotfredo Boglione, ad acquistare la 

casa santa, che fu nell 'anno 1095; nella quale impre a, ol re i 

popoli di tramontana e ponen te , comparsero m olto bene gli 

Italiani nostri, la Chie a, Veneziani, Genove i, Pi ani, Fioren ­

tini, ::\farchesani t altri; fra gli altri quel valoro ·o eroe Bue­

mondo Bi cardo di Normannia era, fratello di Ruggiero , re di 
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que to regno, il quale, trovando i inimicato col re uo fra ello, 
li face a guerra; ta ano allora apra l'a sedia della cit :t di 
:VI 1fi . I ntend odo dunque il gran pa saggio delle gente alt ra­
montan che i faceva da quelle marine di Puglia verso le­
\·an e, acce o di glorio a invidia, 'accordò ùbbito col fratelio, 

t aiutato da lui solamente di alcuno ussidio, mandò all'im­
pre a XXXX gale armate a ue sp e , siccome narra l'i toria. 
Ritornando dunque alla ragion di queste arme, dicono che, per 
po sersi discernere l'uno soldato da l'altro, furo nece sitati cia­
scun farsi l ' impre a propria, la quale, per essere usata in una 
milizia così gloriosa come quella, per questo meritamente cia­
scuno la rit nne poi non solamente durante sua vita, ma i 
figlioli de cendenti appre o la pigliaro e conservaro per di­

gn ità et onore. Qu to è quanto per openioni di persone grandi 
io ho po uta intendere , il che più per obedire al comanda­
mento di V . . l'ho mandata che per al t ro . 

[Napoli, r s o6-30. J 
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I 

Dr GIOVA 1 PARDO 

. l magnifico me . Iacobo enazaro ( amico ) singulare - In R oma 

Iohannes Pardu · Accia in ero . alutem . um mihi non ati. 
on taret h: ipsum potiu an epistolam tuam e ·pectarem, aque dt: 

causa ne Alexandro quidem no tro istuc profìci centi littera ad t 
daodas e se existimar m, reddita mihi e t tua epi tola, guae me 
mirifice delect avit, tum quod mole tiam, quam ex ab entia ve t ra 
ca pio, aliq uantulum levavi t, tu m quod o end i t pro bari tibi iudi­
cium meum de ingenio ac doctrina probatis imi viri Iohanni de Ve­
n iis, cuius ex consuetudine ta ntum te .cribis cepis e voluptati 
ut cum homine nullo unquam fueris libentiu , gratiasque mihi ob 
eam rern agenda pute q uod mea opera eiu amicitiam si asse­
quutus. Qua qu idem in re duple , ut video, faci o lucrum; neque 
enim arbitrar minu illum mih1 debere quod te i dedenm amicum 
quam tu debeas quod tllum tibi. Quam iucunùum praeterea illud 
mihi cense fui se , quo me de memoria no:;tri perpetuaque eius in 
mc benivol ntra animoque ad bene de me promerendurn parato 
reddis certiorem? Librorurn praet rea curam demandatam ei, tam 
gaudeo quam i mihi ip i obtigis et. ì\[eo igitur ci nomin gratu­
labere gratiasq ne ages ob eam operam q uam mi h i pollicetur, qua­
lemque eiu· animum esse tu erga me praedica, talem erga :e meum 
perpetuo futurum speret. Quid illud quod scribi , emper me ac 
ceteros famili a re in animo es ro ermoncque versari, quam gra 
tum rnihi f uisse credi ? Hoc maiu est quam i la uperiora, hoc in 
prim is concupi co , ab,ente praesente ut imus, de nobi et de me 
prae ert.im cogitetis, no , ut amantis ime con tanti ime agimu., nos 
arneti et tu et P ontanu. n o ter. et cum primurn lict-bi ad no:-
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redeati , qui vetri d iderio iam oblanguimu , pacemque firrnam 
fiera ti ; nam adhuc q uandoquidem condicione paci non su n t al­

la e, sunt qui negen es e pac m pacem. Va lete tu et Pontar. 
optimu . c Hieronimo clari simo mei verbi dic plurimarn sa­
lu em, R. doq ue protonotario, curn aderi t. Prae nimia fe tinatione 
nemini pra erquam t ibi uni cribo. Etiarn atque tiam valete, amici 
-ma vi. simi ac optimi . 

Ex . eapoli, .xx111 Aug. [14 6]. 

li 

DEL L O STE so 

.\ 1 magnifico mes . Iacobo enazaro - In lo ca ello de la Cerra 

Pardus A cio alutem . Vehementer mihi supervacaneum vi -
detur te certiorem reddere quo animo tulerim tempestatem tuam 
nec mi nus supervacaneum tibi d clarare quam gaudeam te e se 
liberatum: rto enim s io tibi nihil e se exploracius quam me 
ita in utranq ue part m fuis e afTe tum, ut cum quovis tuorum 
amicorum po sim contendere. Quod si tibi rneum ad te adventum 
intellexissem fui e profu urum, non dubitas ero vel curo meo peri­
c ulo ad te ac edere, sed cum vidcrem t e Dei benignitate et tui 
principi eo in loco e se ubi nihil t ibi dee se pos et nulliusque 
omnino ope egeres, i.ultum putavi in nullo periculo amici vitae 
peric..: ul um ubire. ed inepte facio q ui ingredior id q uod me su-
penu facturum negaveram. os Dei benign itate bene hic valemu 
omne . De ve ro isto opidulo rumores erant non quales optamus. 
Accelera igitur, i me amas, confer te in aliquem locum vacuum 
ornni huiusmod i u picione, et cum eri · animo vacuo et sedato, 
no tri interdum in memoriam redito et nos amato, si tdem a oobis 
fie ri confidi Vale. 

Ex ver5a, viii Maii 1493. 
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III 

DELLO TES O 

Acci optime, quoniam a vobi amici abe_se miquissimo antmo 
ferebam, sacerclotium ali i r liqui, peran me facillime amici opera 
unde viverem hic asseq uuturum. Quae <;pes qua.ntum me fefetlerit 
vide : non modo nim ab co non sum adiutus a quo me maxime 
oport.ebat , sed etiam vereor ne sim impeditu . na mihi nunc spes 
reliqua e_t, u tu hominem tua auctoritate commo,·ea . Re. ut 
scias q uo in loco si t, eu m aaerem heri eu m eo de hac eadem re, 
dixit rem ab fratre suo ,e invito es.e transactam et suo nomine 
illum nihil gi.se, hoc est nomine cappellani, ed nomine Bernanli. 
Tum ego ab eo petii u ageret cum eo de maiore f'Ofllm "<~cerd0-

ciorum mi h i relinq uendo, in quo ipse mihi suam operam e t polli ­
ci tu benigni.sime. Quid profeceri t , tu et hariteus, i me ama t is 
et s1 vobis aeq ue mPu conspoctu est iucunùus ut vester mihi, ab 
o intelligite, et vestram operam ut nostra arnicitia po tulat adbi­

bete. Et me amate t valete . 

[Napoli, 149 -1501.] 
Tuu PARDU 

JV 

Dr AMBROGIO LEO!'\E 

Patricio, eximio poetae optimisque et litteri · et moribu ornato 
viro D. Iacobo anaza.ro Parthenopeo, amico cha.rno 

D. Jacobo anazaro Ambro iu Leo olanus . p. d. 
t te rogem, me tibi ignotum, anazare facunde, potissima duo 

hortata unt et animarunt; ingulari humanitas tua altera, altera 
no tra iam insanabili · aegritudo. am, praeter clarum familiae ge­

nu , in quo tu ip e natu_ es, et divinum ingenium tuum moribus 
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et op tmt llt eri E-XOrnatum, comi tem et tan am dex eritatem 
tenere te praedic n , quanta rogantlbu · omnibu:; te exoratum prae­
titerit. Affirmabunt haec Pu iu , haritheu , Galatheus et .'erg1u , 

ut tarea m reliquo , quibu cum familiari sime vixi: i. Aegritudo mea 
quoque ua i , quae non ormines, non febri . t; non dente, non 

ula dolemu . ·ed appetimu ut illu tre poe e id laudcnt, id 
celebren , id adoren , q uod ante omnia vi. um est mihi honesti . !:>i­
mum t pulcherrimum, u ·que adeo ut dicere non dubitarim me 
vidi~~e aliquando faciem illam hone i, quam tantopere omrnen­
davit et cae eris antepo uit P lato. Ea e l Diva Bea rìx, quae a èiis 
e0 differre creditu r , qua illi nudi sunt, haec humano corpore lau--a. 
Taceo nunc venu tatem corpori eJU et animi , iquando tu te, qua­
li sit, coniectare facile poteri . H inc ergo ipse aiTectu , de sPmi­
mortuo oepi ire c re , ex muto verba proflare, componere carm10a, 
hi t oria de familia, de patre, de matre, de partibus corpori rnl­
cherrimi , de virtutibus ipsiu divini . prae entare. Quin et fin~ere 

earn curavimus ex marmore candido, cuiu. miri operi Thoma. :\lal­
\·icu Comen is sculptor fuit. Eam lign quoque, cam lapilli amque 
meta! la o tendent, i modo tu:erint no gubernantia fata; alq ue ita 
exardco u q ueq uaq ue puellae laudem prae tare. Quae etsi !unge 
maiora sunt quam quae nos _c rip is e umu arbitrat i, tamen ea 
omposui se non indignum duximus videri , vel si partem eius divi­

nitatis minimam attigissemus. Eademque ubi volentis onsilium 
mmu attingunl, quum imparia et multo inferiora illi vidcrim, af­

fectare cogor omnes homines ad laudandam hanc conver o esse . 
. eque atfe.dare solurn, verum unumquemque pr ce umma orare ut 

dC:- Diva caner t. Qua pro re plcriqu magni viri rogatui mru . e 
faciles prae tilerunt et adagia et epigrammata multa et clcgantia 
edidere. In quo mihi max ime Fortuna adversa a est, qui durn te 
inter primo rogare voluissem , prope inter po tremo te rogo, quum 
iam extinctu pestilen igni non perturbavit tolam modo Cam­
paniam .:ed etiam te peragrare coegit, adeo ut quo in loco fue1 is 
nusquam .ei re ce rte potuerim. Igitur non aurum nunc te pasco, 

non vadimonium, non favorem, sed oro anazaram lyram plectro 
eo cuda , quo illa nitida oda cl giasve aut epigrammata cum 
aliquo adagio re onet m g oriam Divae meae; qua quiJem 

t i grandiora largiri pote , mihi tamen dari rnaiora non p os unt. 

Divam nostram et nos honore ingente tuo carmine afficie: eodem­
que B eat ricium el exornabi et illustrabi __ B ea tr icium autem ap­

pellavimu: volumen, in quo eorum poemata ·unt typata, qui 
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tn g lariam Divae Beatrici • ·alana cec.inere , quod, finita rogatione, 
1mpre um publicare quoque decretum e t. Quamobrem :,i id, quod 
te- petii, expeditioni mandavt>ris, ractabili et exora u mihi redde­
n et ummae illi tuae humani ti respondebis; con ra q uoque 
pre : no ras a que po ula t 10ne apud te digna fui e t non 
inan o tendes, et nobi antop re cupi ntibu a i facie . Quo 
quidem pro munere, pra ter caetera ua, ita t ibi obnoxiu 1p e 

r man erim, ut me m ornnem ob ligationis ext rminare crediderim. 
Pura non cripserim, ne tnistram tuam no tra grandi charta fa­
tiget, quum .facile ampiiora, quam charta cap ret, cribenda re­
man ant. Tu ero si laborem disputationem cupi ri . id a )1 . An­
tonio Ticin n i peta · , qui tibi deditis imu est et pra co maximu!-. 
l udum tuarum ac cretorum meorum omnium docti imus. Naro 

olae mecum ernestrem vi am egit, ubi ingenium eius prae tan. 
t>t litterae optimae atque hone ti ima et dulcis ima conver atio non 
mihi modo patefacta e t, sed etiam principibu , optimatibus et 

eteri amp trioti_ m i , unde ei et g loria ingen et umma beni­
valentia amparata e . Atqu interim de Di a pleraque perpolita 
carmina edidit et Divam vidit et marmor et caetera no tra novtt . 

ui ctiam, si qua dignatu ceci neri de Diva, da bi . aro ad me 
tatim ip e et tuti sime mitt t. Rogarem hercule quoddam aliud, 
i tibi mol ~ tior ·e non coeperi m, sed id alia · te rogabo. At 

po tquam haec verba ita imprudenter crip i, qua i nunc te arare 
llem, ne ex ei vexaretur animu tuu , perscrutando quid fuerim 

petituru. ab t , q uam ù ere vera m pau lo ante differe petitionem 
illam secundam, nunc eam fac ere ne:::essum st. Ea igitur e t, id 
ami os tuo roge- . oro, quod t rugavi, optim mi la obe. Vale et 
me mutuo diligas. 

'olae, xviii J{l. Dect mlm.:s r493. 

v 

Dr GrovA ·Nr Po TANO 

Pontanus yncero animi firmitatem d. 

Quae ad Pudericum crip. i ti, ea me mirificum 10 modum de­
lectarunt. unt enim plena pietatis tuae erga vetu tatem ac diii-

.of) - . A.· . ·uARO, O ,!>ere v o li! ari. 



40 2 APPE.IDICE 

gentiae. Quocirca v l aven i im expec o videre Ovidiano iilo 
pi iculo in Eu ino lu itan e :\Ia o i eq ue in palude. Quod vero 

ad vena ionem attinet, vi u e t mihi 
cui u , d que eo, si recte memini, 

hendecasyllabi . Ru tliaoi illi ver iculi 

a e ille lepidus, numero us 
fit ab pollinare mentio in 
enod unt et nitidi, cultus 

,·ero ipse peregrinu potiu quam urbanu , ne dicam arce~ . itu . ~ed 
de his omnibus cuiu erit iudicium r IU aut proba iu quam 
tuum? Ego, ut dixi, mirific expecto Ovidiaoo ilio elopes, nobi;, 
incognito , prae erti m ub q uarlrage i male ieiunium. Tu vale et in 
i to voluntario exilio, seu potiu peregrinatione , dignam nobi!1tatc 
tua fortitudinem retine . 

. Teapoli, Idibus Februariis MDIII. 

v~ 

DI GJOVANNJ COTTA 

Io. ot Actio yn ero sal. m. 
Merito fa i. , cti humani sime, quod divini sem P ontani obi­

tum amari ime lug ; vidi enim qua uper hoc ad fratrem piena 
veri dolori littera d disti, eaeque dolorem meum, li et nunquam 
non recentem, plurimum xaA:erbaverunt. erum, uti dixi, merito 
facis tam cau. a pu blica q uam privata; nam et eurn parent m La­
tinae amisere :\1u e, quo maiorem unquam ve! certe po t JCe­
ronem Virgi liumqu non habuerun , et adeo te arnabat magnu ille 

senex tantiqu te faciebat, ut nunquam de temperi no tri ingeniis 
ermonem faceret, quin te upra omnes commendaret. E certe per 

te- ipse rnihi admirabdis apparui ti semper, um cum antea in Laude 
oppido tui meiq ue amanti. simu Philippinu Bononiu cultis imo. 
Arcadiae tuae altu mihi patef it, um cum postea eapoli bono­
rum omnium tui prae ertirn . tud io. i_ imu Franci cus Pudericu 

fraterque tuu M. ntoniu mihi o tenderunt eleganti ~ imo alios 
lu us tuo; quae en1m unt graviora, quamquam omoia tua unt 

gra i ima, tecum dic ri a portas.e. Ego tamen te admiror magi , 
quia etiam Pontanu te unice adrnirabatur; eaque cau a est, ut , 
q uum ex con uetudine tua pero tudii me1 quandoque con. ul-
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uru iri, ae ernum Pantani . ilentium minus moleste feram, qu m­
quam id mole tiu ferre debet nemo, te te siquidem vel P'lrthf'-
nope tua et me amavit ille curo primis et ego P ontan iani ntum 
o raculi consul odi gratia hanc in urbem profectus eram. Verum 
qua te pro equar ob ervantia, e tabitur aliquaodo clari s. Aot . Ce­
vara, qui me s cum e se olui t fecitque, duro mea studia beni-

nissime fovet, ut mortuo etiam Pontano mihi Neapoli e se lub -
re ; testabitur Pudericus tuu , qui apud Gevaram suum dies t o to 
agi t mecumq ue semper praeter al ias temporum iniuria absentiam 
tuam acerbi. ime dolet .• ed ergo iam a tri tihus super edebo, ne 
m le idear ominari congredienti nunc primum am.ic itiae nostrae, 
rogaboq ue ut d s opera m ut q uam celerrime potes tu i te opta. t n m 
e1 peratum redda . lp e vero hac expectation interea me con o­
ìabor. Vale . 

~eapoli, die , . Ianu:u iì MDJIII. 

VII 

Dr A TONJO GALATEO 

Ad Accium Sincerum, de morte Pontan i 

Siqua unquam ab te accepi littera , a quibu magnam semper 
voluptatem simul ac con olationem hau erim, postrema haec tua, 
qua P a ntani nostr i mor nunciata est, ita tristem me reddidit alque 
rnoerore complevit, ut nihil prorsu ex illi gaudii nunc recepis~e. 

perpetuum vero ex ha~ una dolorern hau ·i e me idear. Non pos· 
sum pro moeroris magnitudine tibi exprimere quantum animo ex hoc 
tristi ca u vulnus acceperirn. Ami imu hominern, mi Acci, erudi­
tum .ane et ~apientem , nul lo non merito utroque hoc nomine cum 
veteribu· illis. quo tantopere Romanae sim ul ac Grecae lauòant 
h i toriae, comparandum. Taedet nunc ult rius vivere: curo homine 
enirn arcti ima rnihi familiaritate coniuncto non iniuria dimidium 
mei perii .e iam sentio . 

P lura non dico, quoniam pro ulneri acerbitate loqui conan­
em insueta. ipsa do loris magnitudo de mente deturbat, obortaeque 



404 APPENDICE 

interim lachrimae, q uibu iam fere to i thaec epi tola ob literata 
est, vix non opprimunt . 

Vale, i vere et tu po t tantam acceptam p lagam \·a lere pote:,, 
et Galateum t uum , ut Iovianu diligebat, dilige . 

[Bari, primi del 1504 .] 

VIII 

DI PIETRO B EMBO 

Iacobo Accia Sincero Sanazaro P etru Bembu . - Neapoli 

Iesus hri tus 
Et te amabarn antea plurimum (nam saepe in tua scripta incidi 

cum vernacula tum Latina , qu ibu in omnib u felicitat em illam in ­
genii tui ad poet icae facu ltates um vehementer admiratus) et 
nunc quidem Egidius monachus et Antoniu Agnellus effecerunt ut 
nih il me uno it in te amando, observando, xcolendo p iane ar­
dent ius . Ex ipsorurn enim oratione cognovi , praeter ea, quae dixi , 
utriusque linguae studia litterarurn delatumque iam pridem in illi 
tibi poeticae principatum a Musis tuis, quam si etiam in ip o u u 
vitae cum humanitate, comitate, faci li ate, tum hercle amni vir­
tutum genere, atque illa imprimi vel probitate vel integritate vel, 
ut proprie dicam , morum animique inceritate, g uae quidem virtu 
tibi etiam agnomen dedit, politissimu . Itaque haec ad te vo lui 
scribere, prirnum ut t ib i notum facerem istum ip um animi mei 
ensum in t e ac voluntatem iaceremque tanquam fundamenta be­

nivolentiae futuraeque nostrae noce itudini quasi quoddam vin­
culum , amorem surnmum erga te rneum , io quo quidem pergratu m 
m ihi erit, i me sic amaodum su ceperi ut utare, sic f ueris usu 
ut p iane tuo; deiode ut scire me videndi tu i desiderio rnagnopere 
detineri, nam fruendi q uidem non audeo dicere, qui neque a lutari 
t e permi eris, cum ouper e Gallia redien , ut audio , de itinere Ve­
netias invisis e . Quod si tua culpa e.ffectum e t, ut, cum fieri 
utriusque commodo poterat ut te viderem, me tamen Jatueris, dabo 
ip e operam ut id a liquando fi.at, etiam si non poterit sine magno 
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incommodo meo. I nterea tamen etiaro a q ue et iam a te peto u , 
q uoniam hoc tempoP~ in ece _ u t Ilo eapolitano t uo pu to te e tio 
mirifice habundare, mitta a liq uid ad nos de t uarum i\1u arurn penu , 
q ua m1 nu a nobis mole t e videndi tui de iderium perfera tur. 
Quod ut ìiben t iu - facia , hoc e genere offi.cii etiam provocabo: 
A sola nos enim meos ha bebis cum his li tteri . Qui quidern q uam ­
q uam libri amicorum meorum po tulat ion ibus ac prope et iam iussu 
ex ire iam in vulg us haberiq ue ceperint , ad te tamen ven iunt non 
mi n us ut eo emende , i qua t ib i non probabuntur (p uto autem 
h uws mod i e se permu lta), quam si, quod mallem, p lacuerint, ut 
probes . Vale. 

Venetiis, Idib . Aprii. MDV . 

IX 

Dr IsABELLA n'EsTE GONZAG A MARCHESA o r MA TOVA 

Domino Iacobo anazario. 
M.ce Am i e n .r chari sime. Quello che per diverse vie averno 

inteso de la grandi sima affezzion vostra ver o nui, el M.co Ia­
cobo d ' Adria conte de Pianella, ~egretario dell'Ill .mo S. nostro con­
so rte, ni lo ha sempre confermato. Il che ha causato, ultra il 
ri · petto d e le virtù vostre, abiamo continuamente tenuto conto 
speciale de voi et avutovi in loco di gratissimo amico. In la venuta 
d' esso conte Jì, ni è paro scrivervi questa nostra, a fine sapiati 
che vi a mamo non ma nco di que llo meritati, et in nui è gra:1de 
de po izione di gratificarvi dovi po siamo, come meglio e più diffu­
_a mente vi d irà il conte, ben informato di l' an imo no tra verso 
v u 1. A l qual accadendo aver composto alcuna cosa nova, prega­
mc vi a farcene parte, perché lo desiderarne et averemolo per pia­
cere singu lare, offerendoni ad ogni vostro beneplacito di continuo 
paratis ime. 

1a ntuae, 30 Martii I507. 
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x 

Dr GIDIO DA VITERBo 

egidius Iacobo anazaro alutem dicit. 
Dices, uti ego existimo, auda iu culum esse genus hominum 

religioni dicatum nimi que in amicitia abutenda importunum, quod 
o u que sit veotum, ut exercitatione tuas, quas ne coelo quidem 
redere , petierint, effiagitarint, extor erint . iuvari a fortuna 

audace , exagitari timidos et premi. Po sum ego alias non prorsus 
temerariu , hac una re fi. ri vel importunis imu , modo id as equi 
liceat quod a te um superioribu diebu a ecutu ; quae aoe res , 
quamquam amplissimos rnihi quotidie parit fructu , amplissi m'lm 
horis omnibus affert voluptatem. Pudet tamen et piget tantum 

upiditati ac studio rerum Graecanicarum indu l i se, ut amico tam 
licentiose tamque intemperanter usus sim. Magnam certe cupid!tas 
vim habet, ut ui reluctando impotente imu ; cum tamen ea 
cupiuntu r, q uae virtuti tudio.ique voti hone tat m praetendunt, 
laxis omnino habenis labimur, nec quicquam occurrit, a quo cur­
rente a cur u revocemur. ed regJU e t ~Iergellinae :\'Iusae ge­
niu. , cui n ihil pot t es chariu quam nil eh rum ita habere 
quod non tudio i amici ·que elargiatur. ed vide an quicquam 
audaciae pudor profecerit apud me, quod eo animo um, ut a te 
impetrem pauca qua in Theocrito super unt interpreteri : qui 
cmm mille stellas numeraverit, facile Cali tonem et Beoti triones 
numerare potest. Sat es t! poterat dixis e quid optarem; wgPns 
tamen tuarum rerum desid rium facit, id uta te tudi ose obnixeque 
contendam; quod eo certiori facio pe, quod persuad re non pos­
s um mihi eum qui latum Campani ac yrenum mari· tractt:m 
dederi t, -ymphae ri um ebetido negaturum. Fratri me fratri que 

tam uxori q uam filio commendatum face. a le. 

Romae, \·i Cale oda Octobre [ 1507?]. 
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XI 

DI L. ITTORE FALCO IO 

\ t ri novaeq ue Latina linguae di ·erti imo D .oo 
D .no Iacobo anazario 

L. Victor FalconiUs Jacobo anazario . p. d. 
i unquam alias ancipite fortuoae ca u ip is etiam apieotibu · 

admirationem imul et mi ericordi ( am) iniicere potuerunt, n une 
maxime locum io te, arbitror, tale affectu habebuot, ve!, ut 
mih ( i) per ua um e t, alter iam habuit, quam primum epi­
. tolae titulum, ignoti scilicet viri nomea, inspexi ti. Attamen ne 
dmpliu mireri , quoniam amicissimi tuique nominis _tudias·" imi 
est, atqu eiu fortunae viri, qui meriti devio i ac in dies amicior 
f1 ri studet, ut plane ex litteri Iucundi tui cogno ere poteri . 

terum, per deo immortale oro, fi.dei paululum hi quae dicen­
tur adhib , nec plu fam ( ae) aut virorum nominibu. quam ip i 
tribue veritati; videbuntur nim omoino paradoxa ac supra quam 
dic(i) po sit admiranda. Parrha iu. ille Calaber, qui se conterra­
oeum tuum iactat, per annurn et amplius V ( e)netii me familiariter 
utebatur. Is, conditione a Lucen ibu oblata ducentorum scilice m 
singulo anno aureorum, e Graece et Latine profe urum recepit , 
cumque ·e ip um explora. set, impar tao o muneri ub ( e ) undo 
\·i us e t, quo circa per amicìciae iu me licet detrectantem iodu. it 
ut partem labori aequa merc de u cipcrem. Bene enim noverat 
me Graeci litterì ab io unte aetate maximam dediss operam. 

ollecti igitur arciouli , lodiam u que Fossam conteodimu , ubi 
cum per quindecìm die morar mur, praecluso brumali tempe tate 
mari nec minus terre ·trì itìnere Ferarieosium latrocioii infesto, 

enetia reverti decrevit, id imulao e animi gratia facturum; 
iquidem Lucen ibu fidem fal le(re ) emper machioabatur, quem­

a.dmod um ex 1u verbis atque ex ip o rerum ucce. su colligcre 
po um. R em igitur per verborum circuitus mihi detexit, forta se 
quia me participem sperabat; qui quum .falsu e et opinione , in 
aliam qua. i Proteu speciem e convertit. Dii booi, quibu r.on 
a rtìbu me decepìt? Pene lachryman dictabat: -Ab, Victor, noli 
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•ne perdere. Praest te um quem emper expt>r u, , m-. R e 
1ta(que) campo i a, Clodìam proficiscimur, _upeJlectdem no~tram 

enetias revehi iubemu , illius per ua ione ce!eriorem cymbam con­
_cendim u , ne altcriu tard itate, quae maior era , inedia fr igo r que 
conficeremur. Dum vero domi meae corpori nec <;Saria curarem 
(eram enim defes us), i per noctem navigio obviam factus, quicquid 
utriu que no trum erat navi clam me conductae imposuit, po­
·tridieque saluta ora di ce it ac me pene nudum re liqui t, non 
quod ei qu icquam deberem, sed quia tanto fac inori me comitem 
negaverim. H aud enim inficiatur me nihi l habui se, q uamquam 
ip e oct oginta aureo nummos a Pandu lpho publico L ucrnsium 
negociatore Venetiis acceperit, ni i hoc causae confi.nxerit, me _ i­
licet ci quidpiam debere, quod non mirar in homine qui ad mai!Jra 
frontem perfricui t . Volumina l ibrorum mihi fere nonagi nta . urripuit, 
quorum nonnul la, qu ibus i!Je maxime videbatur inhiare, perccn­
sebo. P lutarchi scil ice t vita Graece scr iptas, Ae chyli tragoedia , 
in Theocritum commentaria, rarissimum Ioannis grammatici in ll ia­
dem commentarium, excento , ut arbitrar, abhinc annos scriptum, 

e pi tolarum vol umen iu tum in membranis manu scripti , Athe­
naeum integrum, grammatico complures adhuc non impresso , 
Theocriti paraphrasim antiqui simumque contextum Lucianum in 

rnembrani , B lemydem, yrillum t reliqua impre . a Graecorum vo­
lum ina; maior en im meorum librorum par Graeca est sicuti et 
~tudio rum. Iam igitur po- teaqua m rem t ene_, restat ut te per 
comm unem omnibu humanitatem. per ip os no trae religionis deos 
obtester, ne hoc qu icquid t labo ri in nost ra upellectile exigenda 
refugias . Mu ltum enim apud ip um tua valebit aur t or itas , si prae-
ertim simulaveng eum in eo nomine admonere ne talem li tteris 

suis nominique macu lam inurat dixerisque me nihil Venetiis e~se 

obloc utum, propterea q uod in magna suae mutationi pe versarer 
praeteritique amoris adhuc vestigia recogno cerem. Da hoc igirur 
humanitati, da Iucundo tuo, da mihi, quem emper tibi reddes 
obnoxium. Vale nec te paeniteat meritis certasse priorem. 

[Venezia, febbraio J 5II.) 
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XTT 

DJ PIETRO BE IW 

\T.r Iacopo _'annazaro, a 1 apoh 

'l corte e, come i vede, , come 10 t imo, ommamen gen ­

tile amico vo. tra saputo aves e , ig.or :\1.r Iacopo mio, quanta 
sodisfazione io prendo in far co a che a voi piaccia, egli n on a rebbe 

pre o tanta fatica in farm1 quelle due camiscie e du ci ugatoi a 

molto oro e co ì dilicatamente lavorati, che voi mandati m 'av te. 
Perciò che egli sarebbe tato a sai certo, che di ne suna opera po-

ta p r m 10 ervizio altrui tutti que ti ci nque anni del P ontefìcato 

di . S. ho avuto sì. Jarg metceùe, com della JJOCa che nel suo 
piato h o posta a ' prieghi astri: tanto è stato il piacere che del 

servirvi ho preso . E di vero in in c he voi m'avete ora una scatola 

di ·apone mo cato e quando una di manna mandata, io quel tanto 
bo ri evuto volentieri, da voi venendomi . Ora che veggo la orte ia 

troppo innanzi andare, e voi mandarmi doni òi m olto prezzo e di 

molto lavoro, non m'è già ba tato l'animo di rifi targli, per n on 

offendere almeno quella volontà on la q uale la arona civica del­
l'uno di que ' doni, come dite, fu lavorata . Ma bene mi arebbe 

tato più caro dono, che quello medesimo gentile amico avesse 

stimato che l'amore, che io a voi porto , fo tale che non pote e, 

ì come non può, né ere cere né mi n u ire; e perciò h e egli di q u ~ ti 

o somiglianti accidenti non avesse mestiere. A me cert o è stato pia­
cevole tutto quello affanno , che per la vo ra lettera a ~ . r P . Ia­

cop o ho compreso voi aver sentito dello e ere tato in so petto 

che la ca etta fosse marrita, p oi che avete perme o che tal amico 

vostro e di ì rara qual ità si ia dato a così fat ico a opera e di 

cotanta spesa, niente altro meno bisognandoli che cotesto. é vi 

voglio già io credere che non abbiate ciò inte o prima he dopo 

' l fatto. Ma come che iò sia, poi che così gli è piaciuto di fare, io 

le dette co e bo pre e volentieri, e sen og liene tanto maggiore obligo, 

quanto meno gli era uopo in questa parte faticare et a qu to uffi ­

cio dimettersi co i leggiadro spirito. E p o eia che avete pre o tanta 

cura soverchiamente, non v'incresca pigliare ancor que ta, che ne-
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cessaria è, .... e io tngrato non voglio e. er , d1 ringr ziarnelo quanto 
i con iene in mt ece, e proferirmi a lui, ì come co non meno 

vo tra be siate voi uo. Della sua bi ogna niente dirò, rimetten­
domi a • I.r P . Iacopo, diligente et amore ole olleci atore e di ide­
ro i imo di pia rvi, e non q u s o: che io la reputo molto più 
mia, e vie più al uore mi ta, che non istà un piato che io fo 
ora con molta diligenzia della commenda di Bologna (beneficio da 
me molti anni di iderato e di cui ono in po se ion novellamente}, 
della quale grande e potente aver ario cerca di levarmi. State ano, 
molto ~ag.co e dal mondo e timati imo, et a me opra tutte le 
co e :::aro, ign .or ~l.r Iacopo mio . 

A' xxiv di Decembre ~1DXVII . Di Roma . 

XIII 

DELLO TES O 

:\I.r Iacopo annazaro, a Napoli 

Ho veduto molto volentieri, e in Venezia, dove fui a questi dì 
o;;anti, e ora qui, il venerabile e dotto e virtuo o Maestro Paolo Fon­
tana, e per innanzi avea io veduto con molto piacer mio la vos ra 
lettera, che egli, giunto in Venezia, mi mandò qui, dove allora io 
era. R imangovi tenuto che m'abbiate dato modo di conoscere o ì 
gentile e raro uomo. Egli ha con le preùicazioni ue grandemente 
sodisfatto alla patria mia, la quale voi hiamate e potete ragione­
volmente chiamar vo tra; perciò che vi ète amato al pari di qua­
lunque s'è natio e proprio figliuol di lei e pianta. Ho fatto per 
ua paternità poco, ché poco ba egli voluto che io faccia. Arei fatto 

a sai di quello che in poter mio stato fo e, per ri petto e riverenza 
vostra, se io ave i aputo che fare o in che adoperarmi. La i eu­
azione che voi fate del non mi crivere di man vostra, mi duole 

per conto di voi, che iate tato co ì lungamente così indi po to. 
arebbe oggimai tempo che voi vi risana te a publico benificio 

del mondo et a contentezza de' vo tri amici, che in venerazion 
"'banno. Dio faccia che io ne enta tosto quella novella che da 
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noi tutti enza fi.n isiderata, e con molti e molto caldi o i a 
Dio prega . Di grazia f teci oggimai partecipi della vas ra re­
verend Cri t eide , fuori mandandola e publicandola. La i eu azion 
della carta non b uona a troppo oltre. R accomaodomi io buona 
grazia vo tra in di qua, con quella parte con che io ciò far pos o, 

bbracciaodovi rivereoternente e ba ciandovi. 

A' xxiii i 'Aprile M DXXV . Di Padova . 

XIV 

Dr Luna I o CERV A 

umma.e oobi!itat:s virgioi Cassaodrae Marche iae, matrooae J. ~a ­

politanae spectatae pudi itiae . 

Ad a sandra m Marche ·iam monialem de morte Sana zar ii. 
Virgo , maximum patria~ tuae decu , opto te felicern e . Magno 

alare me affecit mors cla rissimi viri et illustri poetae Synceri, 
qui licet exacta fere aetate fato functus it, merito tam n omnes 
studiosi et literis dediti eius viri interitum mole te ferre debe:r.t, 
qu ippe quem, i ias est dicere, immortalem esse oportuit non modo 
fama et gloria sed ebam vita . H oc tamen dolorem mihi m::1gna 
ex parte minuit, quod audio yncerum illud praeclarum de partu 
Virgini opu , priu quam decederet, absol i se a que emendaturn 
reliq uis e. Quarc te, virgo ex1mia, maiorem in modum rogo ut 

es operam ut ad me liber Synceri integer perferatur, po tea­
quam a librariis ive ex riptu fuerit ive formi impre u . Quod 
qu idem facile efficies , si hoc negocium commi eri cuidam civi ea­
p oli taoo , qui istic praetorum Rha u anurn agi t (vulgo consulem 
appellant) et ob id et no tros mercatores novit is et his ip e notus 
est. Ego vero contra, munificentia tua provocatu , muou tuum 
aliquo T urcaico s u R hacu ano munusculo rependam, modo ex tuis 
sive fratris tui literi intellexero quid ex hi rebu , quae hic in­
veniuntur, tibi cardi it. Et licet numquam fere ver u faciam 
(nam mediocribus e se poeti non d1i non homine non once ~ere 
columnae), tamen malui vel severiorem cen uram ubire quam Synceri 
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mortem citu prae erire. Quam ob rem epigramma a, quae de 
ilio composui, ad e m1 i ea conditione ne 10 coetu hominum le­
gantur: nempe imbecille. ocul1 olem non pa iuntur. ltaque ~ 1os 

ver_us extra pariete domu uae prodire non me . Dum h.tec 
cr i bo, venit in mentem epigramma, q uo P ontani mor e m pn ~e 

cutus um, visumque rnihi e. t !llud quoque hi · ver · i::u li adiicere, 
cui quiJem eandem conclllionem appono, ut cilicet domesticis pa­
netibu cohibeatur. Vale. 

Ex nos ra abbatia divi Iacobi ex ra muros ad Oleas Rhacusar.ae 
dioecesis, Idib. eptem . sa. hu. ?IIDXXVI. 

Looovrcus CERVARius TuBERO abb. 

t i bi d ed i tiss. 
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AR DI 

Dell'Arcadia, è ben noto, abbiamo due redazioni . La prima, alla 
quale il annazaro lavorò negli anni della g io inezza intorno al 14 2, 

u per gil1 tra il I4 o e il 14 5 (!), non era ancora per il pubblico: 
l'opera, non terminata, vi i arre. tava alla X ecloga ed ra m una 
lingua, per ucrge tioni diver e, ancora assai incerta e o cillante ne­
gli indirizzi. Ma 11 fu cavata da le mani >> dell ' cri e più tardi 
i! ummonte (2): evidentemente, data a leggere ad amici, come 
il S . soleva fare delle sue ose, ne furono tratte copie arbitraria­
mente; e così, di copia in copia, i diffu e rapidamente, a apo' i 
e f uori. Ce ne .on pervenuti i eguenti mano c r itti : 

BERLINO. - taatsbibliothek. 

l. BH = Ham . 591. Membr.; sec. X\' ex .- XVI rn .; mill i­
metri 236 x 140; cc. non nn . 6o, oltre una di guardia: --crittura 

(1) Cfr. il vecchio ma nelle linee generali ancora valido studio del C ARiARA , 

ulla comPosizione dell'Arcadia, in Bull. d. Soc. Filol. Rom ., VIII (1905L p. 27 

e sgg. L'unico elemento, secondo noi, sicuramente orienta tivo per la cronologia della 
composizione della r rima redazione dell'Arcadia, a parte, s'intende, que llo dell'et;\ 
del primo manosc ritto datato (setl. 1489). e non fu certo questa la prima trascri 
zione, è 1! fatto che la seconda ecloga di essa è, nella metrica, un sicuro ricalco 
della prima ecloga dell' Aisocchi, che il . non poté conoscere prima del feh 
braio 14 2, quando quell 'ecloga fu con altre pubblicata dal [iscorruni a Fin·nze 
(a meno che non l'abbia conosciuta manoscritta, il che è ancora da dimostrare). 
Ma CIÒ non vuoi dire di necessità, come parve al Carrara, che il non potesse 
già prima di quell'anno aver concepito e messo mano all'opera che poi divenne 
l'Arcadia quale noi la leggiamo. 

(2) ella lettera premessa all 'edizione dell'Arcadia del 1.504· 
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calligrafica, con iniziali miniate. L'opera comincia c . I a : u CLA-
RI I. 1I POET E l IA BI AN ZARI P RTHE~ 1 0-

PEI i EGLOGAR M l LIBER l . R DI I CRIPTV »; 

termina a c. 59 b. P hi errori poche lacune individuali. Colorito 

-...eneto nella lingua. Il cod. face a parte della Bibl. di .. lichele 

di urano: entra o a far parte della Collezione Hamilton, passò 
n l r 2 alla Bibl. di Berlino . fr. ~IITTARELLI, B ibl. codd. manu­
.\Criptt . Monasterii Michaelts Veneti rum prope Murianum. 
coll. ro.p-3, dove il cod. è detto u ob ... nitorem et e egantiam 

characterum pen ·ingulari >> ; e BIADE:-IE, l manoscntti italiani 
della coll. H ami! ton etc., in Ciorn . star . lett . ital .. X (r 7). 

pp. 3 1-42. 

I30LOGN . - Bibl mver itaria . 

2. BU = 88r (rpz). art.; s c. XVI (I me à); mm. 196 x lJ5 ; 

cc. non nn . 7 , oltre di guardia; crittura molto accurata. L 'opf'r:t 
omincia a c. 2 a: u LIBRO P TOR LLE (sic) O~II AT > 
R H l DIO DI I OBO A Z RO P OET A NAPO l L ITA O 

FELI EME TE O~IENZA. l PROLOGO »; termina a c. 77 b : 

(( DEO GRATIA l FI I ». Il t to è generalmente corretto: po­
hi rrori e facilm nte individuabili e poche lacune. fr. Inventar · 

dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia, XXI, p . 62. 

FJRF.:-;zE. - Bibl. Laurenziana. 

3. F L = La tr. XLI, 37· Cart.; sec. XVI m. ; rnm. rgg x rso: 

cc. nn . g6, oltre di guardia; crittura al principio regolare, poi 

"empre più tra curata; mi cella neo. L ' Arcadia comincia a c. I a : 

,, lari. s. poetae Jacobi :anazari parthenopei eglo-lgarum Li ­

ber Archadus (sic) in ipit. »; termina a c. 7 b: (( lini l Explicit 

Ar hadicu lib. >>. Il te to è corretti imo. L'amanuen e ebbe gi 

innanzi un testo corretto, ma l'esemplò con rara tra curatezza 
Gro o ani errori e lacune numero i sime; tra formazioni, rimaneg­

giamenti, conden azioni; interpolazioni e aggiunte, anche di interi 

periodi. In alcuni punti l'A. non vi avrebbe ricono ciuto la ua 

opera. olorito veneto nella lingua. Cfr. BA or:-~r, Catalogus codd. 

ftall . Bibl. Med . Laurent. , V, col. I55 · 
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. f iLA.:'O. - B ibl. mbro iana. 

4. l\IA =- C. 11 2 lnf. art.; _ c. X I :n. (1 503); mm. 300 x I o; 
cc . nn . 131; mi ·cellaneo. equi ato a enezia, fu ali. mbro iana 
dalla fondazione. L 'A rcad1a comincia a c. 4 a: c1 CL RI L 1I P OE­
T E IA OBI ~N Z RI PARTHE J OPEI AEGLOGARV:\1 
LI BER ARC DI V L' TH.IP T L ·crPIT FOELI ITER 

R GV :\lE T\'.\I l); termina a c. 65 a : 1c Expliciunt Aegloga 

Jacobi anazari Parthenopei 1 Die XXII Junij :".LD.Ill. >>. ca po 
di ciascuna prosa un breve argomento; qua e là qualch nota m T· 

ginale in la tino, della . te sa mano del testo, ul ignifìcato dC'1 

no mi degli interi utori delle ecloghe . P ochi errori e p he lacune 
individuali; colorito ven to nella lingua. fr. M. CHERILLO, in A:-< · 

KAZARO, Arcadza, T orino, I • pp. C LXXIV-V; E. PÈRCOPO, Dt An ­

ton L elio R omano etc., in Giorn. star. le tt. ital., XXVIII ( r8C)n), 

P· 45 n. 

MonE 'A. - Bibl. E . tense . 

5. ME = a., o, 10, 15 (lt. 1797). Cart.; ec. XV ex.; milll ­
metri 293 x Io7; cc. nn. 130; miscellaneo (R tme varze dt autor1 

del 400). Da c. I r a a c. JI b ono, adespote, le IO ecloghe del 
l'Arcadia, ~enza le pro. e. I n fine : (( Expliciut eglog<E ornatis i m. l' 
;\l°CC 0 LXXXXI 0 d ie epyphania: l Foeliciter >>. Il te ·to non molto 

corretto. 

APOLI. - Bibl. Naziona le. 

6. - = XIII. !';, 37 · art.; e<:. X (14 g); mm . 205 x qo ; 
cc. nn. 17 3; rniscellan o. ominciato a cri vere, om è detto a 

c . r a, il 25 e t . 14 9 da Giovan France co di Montefalcione, eu­
datario napoletano ribelle, c he il re già da due me i teneva pri­
gione in Castel T uovo. L'Arcadia comincia a c . 34 a: u libro pa­

- t orale nomi nato ar hadio l conpo to p ( er ) Io mang.co Jacobo .a-
naczaro gientelomo napoli tano legj felicemete n; termina 
c. ro6 a: ct he sperando udir pìu uidì le lucciole \ n:Àw ll. Inol­

tre a cc. 4 a-5 b, 6 a- b, b-Io b, 21 b-24 b, 25 a-26 a ono fr,t 

27 - Al\'NAZARO, Opere v olga . 
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ecloghe di al ri poe i napole ni le ecloghe dell'Arcadza I, I, 
TI, VIII, lV, riprodotte ade po e, tranne la VIII, e da altro apo­
grafo. ~ il m . dell'Arcadia più antico e più riLco d1 forme dia­
lettali. Non poche vi_ e e lacune. Cfr. :\f. 'cHERILLO, l. c., 
pp. CCLXXII-lV e CCXXIX-XXXIli; E. PÈRCOPO, La przma imzta­

zione dell'Arcadia, apo li, I 94, p. 2 e n.; :vi. ORTI , Le tre reda­

zioni della «Pastorale » di P . ]. De ] ennaro etc., in Czorn. star. 

le t t. ital., xxxr (1954), p . 305 e sgg.' e in P. J. DE ]ENNARO, Rwze 

e lettere, B ologna, 1956, p. CLXXXVII e gg. 

7. ~~ = XVI, A, 24. Membr.; sec. XV ex. - XVI in.; milli-

metri 222 x 132; cc. nn. go, oltre 4 di guardia; critt.ura calligra­
fica, con iniziali miniate. L'opera comincia a c. 2 a: u CLARl '_ 

SIMI l POETAE l IACOBI S -J -AlARI l P RTHENO IPEI l 
AEGLOGARV:vi l LIBE R l RC DlVS l IN ' CRIPTV »; ter­
rnma a c. 9 b. Pochi errori e poche e brevi lacune individuali. La 
lingua ha un accentuato colori o veneto, pecie nel trattamento 
delle doppie. 

PARMA. - B ibl. Palatina. 

PP = J07I. Cart.; sec. XVI in .; mm. 285 x 200; cc. su­
perstiti 2 , oltre 2, recenti, di guardia; miscellaneo. L'Arcadia co­
mincia a c. I a: cc LTBRO P TOR LE '0:\1L ATO l ARCH.\­
DIO DE I COBO SA AZ. RO. l POETA APOLJT O LEGI 
FELICEM:~TE l -: PROLOGO: - »; termina a c. 25 a. Però, 
delle pro e, non c'è che il prologo; seguono le 10 ecloghe, prece­
duta ciascuna da una breve introduzione e da un breve argomento. 

Il te to è generalmente corretto. 

PERUGIA . - Bibl. Comunale. 

9. PR = 543 (H, 28). art.; ec. XVI in.; mm. I92 x 140; 

cc. nn . Bo, oltre 2 di guardia; crittura calligrafica, con iniziali 
miniate; miscellaneo. L'Arcadia comincia senza titolo a c. I a, er­

mina a c. 67 b: cc Eg~oge Jacobi Sanazari l feliciter expliciut » 

Il testo è molto corretto. Il solito colorito vene o nella lingua. 
Cfr. Inventari citt. , V, p. 14 , dove però si con iderano parte del­
l' Arcadia due ecloghe adespote che la seguono. 
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R o.IA. - Bibl. \ "aticana. 

] O. RY = V a t. Lat . po2. Cart.; sec. XV ex.; mm . 2 5 x r6o; 

cc . no. 65 , ol tre 3 di g uardta. D opo la numerazione, antica, carl­

dero le carte r, conten n te il prologo, e 61, contenente i r lia­
gra fi 52 -60 della pro_a X, daile paro e u cos Opico u alle p·m le 

<• a lta gabbia u; ma q ue t'ul ima cara fu o. 1 uita da altra, su 

cui da altra mano fu riprodotta dall'ediz. _ ummontina la parte Ji 
te to mancante, così come d Ila ste_sa mano furono re tau r,lti e 

reintegrati a lcu ni pezzi marginali caduti delle cc. vici ne 57-60 e 6 2. 
L 'opera, caduto il pro logo, comincia con la prosa I a c . 1 (nu­

merata 2): u IACE nella ommita de Parthenio u; termina a c . 65 a 
(numerata 66). li testo ba non pochi errori e non poch la;:une Ji 

fra si e parole. Il codi~ e. acquistato a Napoli da G. B. ri po, fu 

da lui ceduto a Fulvio Orini; passato quindi alla Vaticana , f u 
t ra quelli portati in Francia nell' tà. napo!eonica e a so..,eg nati alla 

B.b:ioteca Nazionale Ji Parigi, JonJe fu ricuperato il q ottobre 1 15 . 
Il Cri_ po notò con cautela che e- o, per quanto st credeva, era au­

tografo; autografo lo r itenne senz'altro J'Orsini .. la i t ratta chiara­
mente di ~opia: la scri t tura, pi ccola e diritta, no n è q uella del S . , 

qua le appare in t esti sicuramente autografi. Cfr. RTSPO, V ita di 

M . j. annazaro (Roma, 1593) in Opere vol.t:ari del SAN. AZARO, l-'a­
dova, 1723, p . x li i; DE ~ ·oLHAC, La b tbllO!hèque de F. Orsin i , Pa­

ri , 1 7, p . 32 ; CHE RILLO, 1. c., pp. CILX-II; G. CALISTI, Auto­

g rafi e pseudoautografi del cc De partu V irginis u io Giorn. stor . 

l tJ tt. ital. , CII (1933), p. 58 o . 

11. RVB = Barberin. L a t . 396 -1 (gtà XL V, 58). art.; sec. XVJ 

w .; mm. 255 x rso; cc. nn . 52, ol tre 3 di guardia (prima dc~la 

numerazione, andaro no perdute carte, fra le attuali 4 e 49); 
sc rittu ra calligrafica, con inizia!1 m inia e. L'opera comincia a c. I a: 

cc LIBRO . PA T O R. LE. '(l :\IL TO. ARCIL\DTO DE. l lA­

CO O . ~'AZARO. N PO UTA ... 0: PROLOGO: n; t e rmina a 

c . 52 b. Per la cadut delle carte di cui 'è detto, mancano i 
vv. 24 -151 dell'e loga IX e tutta la prosa X fino al paragrafo 7 

u cantavano le n. Il tef' to è geo ralmente corretto. Cfr. CHERILLO, 
. , p. CLXXIV. 

12. RYC = Ca ppo n. 193 . art.; sec . XVI (ISO-t ): millime-
tri 176 x 132; cc . nn. 301 (dopo la numerazio ne andarono p erd ute 
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le cart 33, 55 e 56); mi ellaneo, me .o in. ieme, nell'e à ma ura, 
da icolao Bozano. L'Arcad ia cominci.a a . I a: u Comincia il 

libro pastorale nom ina o rcha-l dio de Jacobo anazaro poeta 
eapolitano. l Prologo: >>. Dopo la prima redazione, è riprodotta, 

eviden emente di u la recente dizione ummontina , di cui però 

non si fa cenno, la parte aggiun nella econda redazi one. T er­
rnin a c. 6 a , ma l' explici t è alla fine della c. 7 a, dopo una 

serie di erzine alla ergine, che il B ozano dove te far e credere 

del S. P er la caduta delle carte di cui 'è detto, manca : pro a VI Il , 

paragrafi. g-r (« et io imilmente... ignorando la cagione n), e 

prosa X, paragrafi 49-69 (« selva et per. .. tocca a facen do ») . 11 
te to è stato ottopo to durante la trascrizione a numero e varia­

zioni nel colorito fonetico. Cfr. ALVO Cozzo, I codici cappon iani etc., 

R oma, r 97, p. 266. 

ToRINO. - Bibl. azionai 

13. T = N, V II, JO. Il cod .. che ebbe molt o a so ffrire al ­
l' ioc odio del gennaio 1901, fu accuratamente restaurato, ripor­

tando le carte e i re idui di carte u fogli moderni. 'an a posto 

le cc. 34 e 35 . che vanno invertite e allocate dopo la 37; le cc. 47 
63 furono rove ciate, onde il verso è al p o to del rt•c to. As ai 

poco è rimasto e poco leggibil delle cc. 1-15 (prologo-p rosa III) 

Jelle cc 59-76 ( l. IX-fine); ma anche nel le altre vi ono pe7Zi 
bruc iati o p oco leggibili. - Cart .; sec . XV ex . - XVI m.; m il li ­

m tri 195 x 130; cc. nn. 76, oltr le moderne di guardia; cri tt t..ra 
c alligrafica. L'opera comincia a . r a: u I CO[ BT ] l 

AZ [ RI] l PAR ITHE O EI l E GLO [G RU:\1 ] l LIBER l AR­
e DIV [ I Jl CRIPT n (le l tte re fra parentesi quadr ono 

andate bruciate) ; termina a c . 76 b , ma dell'ultima car a è supe r­

stite solo un pezzetto e i legge solo qualche paro la o framm en to 

di parola. Pochi errori e poche e brevi lacune ind iv iduali. olorito 

veneto nella lingua . Cfr. PEYRO, , Codices ftal ici mamt exa rat i qut 

m B zbl. Taurinensis Athenaei a. d . XXV I ]anuarii MCMJV asser­

La bantur, p . 247 (CCCLXXXlii); i nventari c itt., XVIII, p . 179 
(1 12). 
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VE:-: EzlA. - Bibl. ~lar iana . 

14. ' ) l = l t. Z, òo . ' art.; ec. XV ex. - X I w.; m i l i me-

tri 210 x 166; cc. nn. 40 7 preliminari non no .; mi cellaoeo di 
ecloghe e r ime arie del c. XV ex. Da c. IO a a c. IJ2 a sono 
le cloghe dell'A rcadia nel . eguente ordio : l, II, VI, VIII, , I , 
III, VII, IX, X . Il te o piutto to corretto e con olori o eneto 
nella lingua. Ino ltre nelle cc. I a -12 b sono, attribuite al ., tre 
eclogh , di contenuto politico e morale, eh non 'è ne suna ra­
gione, int rna ed tema, che inviti a credere di lui . fr. FRATl ­

~·EGARJZZI, Catalog-o dei codici marciani italiani, • odena, 1909, I , 

pp. 55- . 

15. Y 11 = !t. IX, 72. art.; s . XVI zn .; mm. 20 x I 46; 

cc . nn . 123, oltre 2 di guard ia; mi cellaneo. L'Arcadia comincia a 
. 1 a: u [C j la r i imi poet Jacobi anazarj parte lnopei Aeglogaru 

liber arcadicus Jnscriptu l Jncipit ll; termina a 4 b. Il te to 
molto corre t.o. Il copi non fu dei più diligenti; pure, tra cri­

" end o, molti errori corr s. e del suo esemplare con l'au ilio di un 
od. di altra trad izione , e , a ira c rizi one a v nuta, altri errori an­

cora m ndò con l'au ilio d !l'edizione ummontina, dalla quale g -
n ralmeo t trascri e ai margini i versi delle logbe rifatti dal l' A . 

olorito veneto nella lingua. 

16. l\P = l t. l X, 351. Cart .; ec. X I zn.; m m. 232 x I 6; 
c. no . 7 ; ~ rittura a lligrafica, on iniziali mini le; mi c llaneo 

di co~e bucoliche. L"Arcadw è a .cc. 4 a-59 b; a c. 3 b : u [C] Laris­
sim j P o te J acobi ·anaza rri j Part.henopei r adicu 1>. Il te~to i: 
pa~sa b ilm nte co rretto. Colorito veneto nella lingua . 

rn a ltro codice, membr., . ec. XVI , cc. , era nella Bibl. a-

zionale di T orino ( , V, 3) e andò di rutto nell' incend io d .l 

1904 (T 1
). R egi. trato al n . C LXI dal P EYRO., o. c., p . 177, m 

già tato de~ critto dal RE ·rER, Codici dell'Arcadia, in Giorn . stor. 

lctt. ital., XI (I }, pp. '299-JOI. A v a il seguente titolo: <<LI­

BRO. P T O R ALE. 0:\Il T . AR H DI . DE l I OBO. 
A AZ R . POE T . P LIT ·o l PROLOGO. ». 

Ecloghe isola t so no in q uaìche cod ice: nel cod. 61, soc. . XVI, 
Jella B ibl. B odleiana di Oxford, da c. 220 a c. 222, le e !oghe VII 
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e I dr. \ !ORT RA, Cahlo!{o d : m woscr ttz. trli.anz .. . nella 

Bzb. Bodl- zn t, Ox0nti, .IDCCCL ·Iv. col. 79); ne! cr d. IO.J-7, 

ec. X ' I, della ib:. azionale di Parigi, da c. 6 a <:. 22, ~e ec 10-

gh I V , Vl, VITI, IX e X (dr. G. :'\lAZZATI.'TI, ln uuztar·o dei 

manoscrztti ttaliani delle B iblioteche di Fran cza, II r R Jrna, I u7,, 

pp. 25-t·SJ· 

I codic i che abbiamo de_critti si po. o no dividere tn due fa'11i­
g lie, o. e B, e, per !e ole ec~oghe, in una terza, y. 

Appartengono ad " BU, , PP, RV, RVB, RVC e dov v ap 
partenere anche T 1 _ 

Appartengo no a /3 BII. FL, MA, ME, 1
, PR, T, V\T 1 , V\1 l . 

Appartiene fina :mente a y alo V:\1, e apparteneva un codice e;ra 
perduto, ul cui mode:lo un lettore carrè se a penna il testo d elle 
ecloghe in un esempìare dell'ediz10ne a ldina dell'Arcadia del I5I4, 

attualmente nella Biblioteca Nazionale di apoli (S. Q. XIX, 

A, JJ). 
La dimostrazione di questa c.assifi cazione è data nel lavoro Co­

dici d ella prima redazione dell''' Arcadia >> del Sannazaro pubblicato 
nel Giornale i t alia no di filolo gia, VII (1951). dal quale ripo rtiamo, 
con qua lche mod ifi~azione con igliata da nuovi st udi , le conclu ioni 

rinc1 p !i più ut il i a lla toria interna del te t o e a:la toria della 
s ua tradizione mano3cr itta. 

a fam iglia y o fire de'le ecloghe I, II e VI. e- . poradicamPr.te 
delle altre, una lezione provvi oria, anteriore alla lezio ne di o. · (3 
(alcu ne varianti .ono chiaramente de :le zeppe, momentanei pL•n­
tell i del verso). capo di y deve esser dunque un apografo de:le 
ecloghe, delle so e ecloghe , staccatosi dall'autografo anco ra in fo r­
maziOne prima degli apografi delle altre fa mig.ie. Sta d1 fat o che, 
prima ancora deJ:'opera intera, cominciarono a difTonòersi le eclo­
ghe, tutte ins ic-ne o a lla spicciola a: ci nque , l'abbiamo vi st o , 
ritrovano tra critte, e in ordine diverso da quel:o dell' pera (I, \'J, 

TI, VIII, IV), fra altre di a .tri autori napo :etani, ne lle prim arte 

del più antico codice dei:'Arcadia ( ), come cose a sé stanti e indi­
pendenti l'una dall'altra; e la prima, che come le a tre si schiN 
con la fam ig :ia o., porta in ~ é le tracce di una più an ica reda­
zione, in quanto i vv. 6, 22, 37 vi compaiono nel:a redazione rii y. 

La fa miglia o., a :damente compat.t.a nei suoi caratteri (ogni 

esemplare ha 'acune ed errori propri più o meno numerosi, ma 
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eccezionali sono le corruzioni comum, da far ri alire al capo t i 

p1 e). i di tingue nettamen e, pur nella povertà dei rappresentaut.J 
10 re gruppi. Il primo- cod. - -presenta l'originana te ura 
dell'opera, ampiamente venata di elementi dialettali nel colorite 
linguistico (non si dimen ichi che per il la lingua letteraria 
fu lenta, progr iva, labo rio a conquis ) (3 ); nel secondo- co 
di e RV -è il ri ultato di una prima revisione linguistica, e 
guita alla prima . tcsura, un testo cioè no evolmente depurato degi 
ei mentì dialettali; nel terzo finalmente- altri codici - nel tc<..t( 

eu · 1 depurato appare una importante variante di sen~ o introdotta 
dall' •\. a revi~i one avvenuta (i). Per la fam iglia <L convien qu ind , 
postulare una di tinta, succe siva filiazione dall'autografo; dall 'au 
tografo non tatico, ma in mo imento. 

un uni o apografo è invece a capo della famiglia {3: a pografo 
per la fretta con cui fu ste o, scorretti simo, per errori e lacunt 
numerose, leggermente contaminato nelle ecloghe con la famiglia y , 

ma recan e anche qualche lezione e atta dell'autografo che appan 
i o vece corrotta i n a. 

Quella he diciamo dunqu prima reda zion è e a te sa u n 
punto di arrivo della campo izione , della q uale i mano cr itt i ci 
p rmettono di sorprendere alcune fasi, nella loro successio ne cro­
nologica. osì come ci permettono di affermare che a capo della 

(3) Lo chcrillo e il Pèrcopo credettero che il colori to linguistico dialettale del ­
l'Arcadia in questo codice io e dovuto al suo trascrittore. Cosl, dietro di loro . 
credetti anche io per il passato. Ma, messo sull'avviso da alcune osservazioni àtlla 
CoRTI, Le tre redazioni etc. citt., l. c., p. 3os sgg., ho ristudiato il problema e m1 
so n convinto che il colorito lingu is tico del codice deve rispecchiare il colorito ori 
ginario dell'opera. E non solo per le rag ioni ind ica te dalla Corti. Se il copista del 
c0dicc appare assai scrupoloso nel suo lavoro, alieno quindi da arbi t rari intervPntJ 
p rsonali. ciò non escluderebbe che il napole tanizzamento del testo potesse rLalirt 
a un COI ista a lui precedente, non altrettanto scrupoloso. 'é può essere protantc 
che egli si mostri stremamente dPsideroso di fedeltà al modello nell'esemplare il 

anzoni<'re del De Icnna ro, che nel codice segue all'Arcadia: con i versi, è noto, 
ci si permetteva minore, assai minore libertà che non con i testi prosastici, spc·­
llalmenle se lunghi e tancanti. Il problema è un altro: poteva l'intervento invo 
lonta rio, ca uale, di un copi~ta distratto, poco vigila nte su se stesso, p rodurre nn 
na polctan izzamento, che in v te metodicamente l'opera da cima a fondo e non la­
scia imperfetta neppure una rima? Solo una del'bera ta attenta riscrittura da C:l. J o 
avrebbe potuto dare un tale risultato; e non sappiamo chi, come e perché avrebb<· 
allora dovuto farlo. 

(4) VII , 32, u adolescenzia », • giov nezza », al posto di • pUlrizia •. ~ adolt 
sceozia ». 
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tradizione mano cri tta dell' Arcad ci furono, oltre l'aut ografo di 
redazio ne , p iù a u ografi di ra crizione o più copie riviste dall' A . 

Abbiamo detto he particolarmente corrotto fu l'apografo capo­
'-tipi te della famiglia (3. Ebbene, fu proprio que_t.o apografo, o 

copia di f' so, ad e ere portato, e non più tardi del 1490(5
) , a 

Venezia, che divenne- e non occorre ricordare quale fervido cen 
tra di incontri e cam bi culturali e di commerc io librario fos~e in 
quegli anni Venezia - punto di irrad iazione dei numero i simi co­
eli i della famiglia B (i upersti i ono solo parte <li ricch1s~ima 

:chiera), che difiu_ero ampiamente per la peni ola la ono~c e nza 

dell' Arcadza e la fama d l suo autore. I codici della famiglia " 
fu rono invece cosa tutta napoletana , ebbero punto d'irradiazione 
Napoli, ma con car.a forza propul iva, e forse solo qualche ·em ­
plare ne gi unse nei dominii amici degli E ten i e dei Gonzaga. 

~la in ta nto che l'A rcad ia nella ua prima redazione faceva i l 
~ uo cammino per il mondo contro ogni volontà dell' . , q ue ti, parec­
chi a nni dopo il primo lavoro eli composizione, e comunque sicura­
mente dopo il I 190 (6) e prima della ua partenza per la FranL ia 
(6 ett. rsor) (7), ritornò con altra maturità sull 'opera della _ ua 

giovinezza: la completò nel uo disegno, aggiungendovi altre ÒU f' 

parti e un epi logo , e rivi de ampiamente ritoccò la prima e più 
ampia sezione già critta e divulgata, partendo dall'autografo o 
dalla copia da cui derivò ìa famig lia a (e ciò spiega come rimanes­
sero nella redazione definitiva qualche svi. ta e qualche lacuna a 
que ta e so lo a questa famig lia pec ulia ri ). 

R ivide e ampiamen e ritoccò, ma nella lingua, che ne u~cì comf' 
ringiovanita c rinnovata nel colorito, li berata di molti dialetti mi 
e areai mi grafici, fonet ici e morfolog ici , meg lio fu sa nei suoi ele-

(5) Il più a ntico codice upers t ite della famiglia, l'Estense, è da ta to dall 'epi­

fania del 1491. 
(6) L 'ecloga XII è, come è noto, imitazione e in qualche punto pro prio tra­

duzione d ll 'ecloga i\Jelisaeus in cui il Ponta no pia nse la morte della moglie Adriana, 
avvenuta, come si legge sulla tomba, il I marzo 1490 (cfr . R . FILA. ·crERI DI CA DIDA, 
ll temP1etto di Giov. Pontano in apoli, apoli, 1926, p . 1 ) . E l'ecloga del Pon­
tano dovette essere scritta parecchio tempo dopo, se feliseo, dopo la sciagura che 
sembra averlo schianta to , appa re da parecchi indizi ormai sulla via della rasse­

gnazione. 
(7) Il CARRARA. l. c., contro lo Scherillo, dimostrò bene cht anche alla secon<L'l 

redazione il . non 1 oté attendere che a Napol i, prima del volonta r io esilio francese 
(cosa di cui poi sembra si drrnenticasse . fr. SAN AZARO, Opl're . a cura di E. C. , 
Torino, 1952, p . q). 



ARCADIA 

menti, pm grarnma icalmen e uniformata e normalizzata ( ); pu­
ché, ne lla materia, l'opera re tò q uella che era, e endo tate le 
tra formazioni di enso contenute in limiti mo:to discreti ( i pensi 
al pa aggio de I Promesst posi dall' erli zione 1 25-27 a quella 
ciel '40 ). elle parti in prosa l'unica inno azione più ampia è in un 
periodo sull'origine della famig lia, di cui il aveva evidente­
meo e acq uistato notizia più esatta (9 ); nel rest o, in tutto i l rest o. 
solo pochis imi mu amenti di parole i o:ate, un paio di aggiunte, 
q ualche piccola oppressione (1°). é molto di diverso i può clire 

(B) Un a ttento, penetra nte esame della lingua delJ 'Arctulia nelle due redazzoni 
ha fatto G. F aLENA, La crisi linguistica del Quattrocmto e z· ,, t1rcadia n di l . Sa n­

nazaro, F irenze, 1952 . 

(9) VII, 5: 

I RED.VJO~E 

" E !n a •oln dPl m in padrP non so 
se da la estrtma Ispagna o vero (quel 
che più credo) se da la cisa lpina Gal­
lia prendesse origine, con ciò sia cosa 
che in qne ti duo luog hi inlenclfJ che 
oge de la m ia famiglia ve siano . » 

I , 
n. 
rrr . 

(IO) [ REOAZIO.l'o'l: 

1 s ta tura 
2 nessuno ( duf>o negazione) 

25 maschi 
IV, I7 la n igere 
'd , 4 tasca t utt..1. intera 
VII . ro per [et ta 
VII , 18 ricordandomi 

VII, 18 uomm1 
VII . 24 sì come è nostra usa nza 

\ 'II, 32 la tua adolescenzia t ra ... 
hai quasi tutta dispesa 

VIII , 2 1 ciò non 
VIII , 47 de' liquidi fonti 
VIII , 48 prenderete pietà di ciò che 

la mia cruda donna prende 
X, 
x. 
X. 

19 adiunse 
55 freddo 
56 poeti 

[ [ REDAZlONe 

" E lo a vrln r!e! mio pad re da la 
cisalpina Gallia, benché , se a' principii 
si rigua rda, da la estrema !spagna 
1 rendendo origine, nei quali du o luo­
ghi anror n~gi le reliquie dc la mia 
famiglia fiori scono. fu oltra a la no· 
hililà de' maggiori per suoi propri! ge­

st i no tab;Ii simo. " 

l [ REDA 7IO. "E 

si to 
alcuno (così sempre) 
cas 1 

la na te 
tasca 
adn lta 
rico rdandorni m questa fervida ado­
lesccnzia 
gim·e ni 
sl come per usanza ho preso in queste 
vostre selw 
i principii de la tua adolescenzia ha1 
tra ... infruttuosamente di pesi 
ciò 
de' ripo ti luoghi e de' liquidi fonti 
vi i orgcrà pietà quello che a la mia 
cruda donn:I porge 
ca ngiò 
nrrido 
pastori 
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per le ecloghe: le uniche che pre entino notevoli, so .. anziali va­
rianti, o no la II e la VI, le ecloghe più elaborate e tormenta e 
dall' ., con t ra formati un quindicina ra versi ed emi>.tich i nel­
l'una, otto o nove ver i e qua lche paro'a qua e là ne .la <.econc!a ; 
nelle altre, invec , appena qual he raro ,. r o e qualche rara pa 
rola fu mutata o lievemente innovata; proprio inLatta rima<.e la J\. 

E com.·iene aggiungere che spe~.o ~ trasfor-nazioni furono fa e ·olo 
per esigenza della rima, in funzione e in dipendenza de:J'e:imma 
zione fatta in fin di ver o di forme dialettali napo:e an (1 1

). 

Del resto, la revi ione linauis ica ste sa non fu fatta in maniera 
un iforme, continua e r igoro.a, ma com a sbalzi, in momen i di­
versi, per sezioni tacca e . L 'opera, anche dopo l' mendamento , 
con.ervò vive le tracce dei carat ri linguistic i originari: latinismi, 
area i -mi e dialet ismi, e o. ci!lazioni tra e i anche per le ~ tesse 

voci, vi re tarono numero i nella ve te fonet ica rnorfo logica e 
p iù raramente nel lessico; e per gli stessi fonemi e morfemi, che 
l'A . ebbe il propo ito manife to di uniformar e normalizzare, 
qualcosa sfuggì, in momenti di abbandono, di meno vigile orve­
glianza (1 2). Né può affermare d'al ra parte he il lavoro di 
rielaborazione fos.e nelle intenzioni dell' . proprio terminato. e 
le ircostanze e teme del a v ita glielo aves ero consentito , egli, 
perp tuamente insoclcii fatto del!e ue co e e empre re tio a di-

(II) In s de di rima, per es., nella prima redazione ricorrevano le paro! : 
centrate, fu ogo, ogìe, errante e lite (pluralr). bila nza, etc.; essendo sta te qu~te 

voci co rrr tte in: co11/rade, fuo co, oggi, erranti e liti, bila11 cia, etc., fu necessario 
rifare i versi che avevano la stessa rima. Similmente altre vol te, per eliminare i 
dialettismi frrrggiano, disPreggia110, abascmo, etc. 

( 12) alo q ualche esempio . Il S. rreferl di regola nella seconda redazione le 
ft.rmc: insone, amai, juora, su o1, nouo, soura, riuere11za e r uercndo; l'd ecco, s!ug­
giti alla correzione, dt1e insiem~ (I , 4; II , 5). un orma i (V, 25), un fòra (IX, l ), 

un so1 (VI, 1), due nuovo (II , 4; IV, 25), qua lche so pra (V l, s; lX, 14), q uakhe 
reverenza, r,·uerendo (Ili , 7; IX , 26; X, 2) . - Alle forme pronom.nali at(lne 
m~. te, se, ve, sost;tuì metodicamente le (orme con -i, m, t i, si, v i; ed ecco. isolati, 
s"' apparecch ò (V, \IL riposarse (V, I ). indug·arse (V I , 8). scolorisse (V III , 33), 
satrsjarue ( I. 13). d c. - Ancora . ormaEzzò l'uscita d •l plur. (em m. dei nomi 
in - della Ili dedinaz.; ed ceco i plurali Driade (III, 2ì). Narade (lV, 12), 

frot~d~ (X, 52), etc., acca nto alle forme normali Dr.'ad., Naiadi, frondr, etc. -
Gli esempi sono desunti solo dalle pa rti in prosa, p rché nelle parti in verro. a 
far conservare c rte formP eliminate altrove, possono avere giocato ragioni d ivtrse 
dal puro fatto gramma ticale (e non si vuoi dire con ciò che questo non ~ ossa 

essere accadu to anche in prosa, e in una prosa armonica come quella del S., 
per gmnta). 
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ccar ene, a\'rebbe certo con mua o a meditare e a lavorare in 

torno alla sua opera chi sa ancora per quanto. Cumunq ue, perché 

non accad e della ~econda redazione ciò che era avvenuto della 
prima, che gli fo se cioè prematuramen e portata in pubblico, la 

tenn ben eu todita pres o di sé, e partendo nel J 5 01 per la Fran­

cia, donde non .apeva e arebbe mai più torna o (1 3 ), l'affidò 
con gli altri uoi scritti e i suoi libri al fra ello Mar antonio (14 ). 

, Ia mentre eg 1 era 10 Francia, un e i ore en ziano, Bernar 

d in a Vercelli. sua in aputa, s ampò e pubblicò il 12 giu 

gno 1502 l prima redazione dell'opera da un rns. della famiglia [3: 
edizione scorretti s. ima (Ve re. ), che pur 'esaurì rapidamente ed 
ebbe in breve quattro ristampe: ne ll 'anno te so a Venezia, ne' 

r503 a Napoli, nel 1504 a Milano e ancora a Venezia (1 5 ). Que­
st'arbitrio indign l' . in Francia, e a Napoli il ummonte , che 

reagì , facendo imprimere, eh cché ne pen a e l'amico lontano, 

l'opera completa di .'U l'autografo che trovò in casa del fra elle 

di lut. Questa edizione napoletana a cu ra del urnmonte, f'Ji­

tore 1ayr, marzo 1504, è l'edizione princeps dell'Arcadia ( um m.) 
nella sua redazione definitiva non ancora cono ci uta, , andato 

di perso l' autografo u cui fu condot a, lo o ituisce in pieno 

E a è a capo di tutta la tradizione editor iale dell'Arcadia - r 17 
edizioni accertate, oltre le cinque parziali di cui s'è det o (1 6 ) -, 

che si può dividere in tre periodi: 

I. - 1504·1646. Il secolo aureo per la fortuna dell'Arcadia è 
i! Cinquecento: 66 edizioni, oltre le cinque parziali, spe · o duP 

tre in un anno, documentano l'interesse he de · tò in questo ecolu 

l'opera del S. , interesse che continuò, an~he se attenuato, nella 

prima melà del eicen to, con 17 edizioni. E come già per i ms ., 
anche per le edizioni fuc ina principale e quasi unica fu in que tu 

periodo Venezia: 6o edizioni veneziane nel Cinque ento, contro 

( 13) Prima di partire in[atti, il 26 luglio, volle fare donazione di tutti i suoi beni 
al nipote GIOvan francesco. "{r. PÈRCOPO, Vita di ]. annazaro, apoli, rgJr, p. 61 

(14) Cfr. lettera del Summonte cit. 
( 1 5) Cfr. A. M.~URO, Le prime edizioni dell'« Arcad ·a » del annazaro in Giorn 

ital. d J filolog., f\' (19~9), pp. 34l-5I. 

( 1 6) Delle edizioni delle opere volgari del S. daremo un indice, per quanto 
possibile completo, in altra t'de; e questo ci permette di dar<' qui della traclizion<: 
editoriale di esse opere solo una ìsionr panoramica. 
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-,olo 6 di altre città (dopo la ummontina , n('ssun'altra d1 • ·apol i , 

la patr ia del ·. !), e veneziane tut e q uelle del Seicento. TI Cinque­

cent o fu anche il ecolo de1 commenti. ominciò il San-.ovmo 

n l 1559. eguì il P orcacch i nel 1566, quindi nel 157 il San~o­

vino ancora e nel 1595 il Yla ~arengo: dich iarazioni Jes ical i, .llu 

~trazioni mitologiche, ricerca puntuale di font i. :\la pa ·sando di 

edizione in edizione , il te t o dell'Arcadia si andò lentamente m;t 

sempre piu profondamente alterando e corrompendo, da una par~r 

pe r via degli involontari ma inevitabili errori di ogni edi zione, che 

pe._o pas arano in retaggio a lle uccessive (1 7), dall'altra, e f u 

maggior danno, per il proce. o di ammodernamento e di norm ;L­

Iizzazio ne lingui tica a cui fu d eliberatamente sottopo::, to dagl1 

editori più impegnativi . Cominc iarono F. Giun e Ida ne lle loro 

edi zioni del 15 LJ, l'u no indipendentemente dall'altro, a introdurrr· 

uniformità e regolarità in notevole misura nella lingua dell'A rea 

dia: l'edizione giuntina ebbe solo tre ri tampe, due nel 15 19 e 
una nel 1522, ma l'aldina fu a capo di tutte le seguenti e tra misr 

loro il primo gros o bagag lio di arbitrarie innovazioni. Prosegt~ì 

çon dil igenza ulla te .a via ... icolò d' ri tote le nella sua edizion r 

del 1530; ma l'Arcadia venne a mano dell'avversario suo più ac­

canito, quando prese a curarla L. Dolce, che n Ile edizioni giol itine 

de l 1553 e del 1562 l' ammodernò e normalizzò completamente ne lla 

fonetica, nella m orfologia e nel lessico, privandola del suo pecu­

liare colorito lingui tico. E questo del Dokc, col commento del 

P orcacchi , divenne il testo vu lgato dell'Arcadia (un vigoroso ramo , 

ma ::-o lo un ramo della tradizione, ..,ono le no~ e edizioni che curò 

Il 'ansov ino Jal 1559 a] I5 (>), ristam pato ~empre in séguitO im­

mutatO ftno al 1723 (' 8 ). 

II.- r646-r720. L 'intere.se per l' Arcadia si rafJredda c q uasi 

pegne :mprovvi. am nte : in p iù di 70 anni ritroviamo una 5ola 

edizione, del 1672, a enez1a. 

( 17) Di solito, ogni lditore prendeva a base della propria una edizione prece-
dente, chl• si proponeva di correggere migliorare; ma non sempre gli errori veni-
vano nconosciuti cd elimi na ti . 

( 18) Nel corso delle dizioni anche il nome di battesimo del si andò lenta-
mente al tera ndo . Da lacobo, che era nelle prime edizioni , si passò successivamente 
a / acomo, Giacomo, Giacopo; poi ancora a Giacomo ; infine a Iaco po, che fim col 
prevalere . :-;a i torniamo alla [orma originaria l acobo, che è anche q uella delle letter 
autografe. 
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TII. - 1720-r 40. \[a rifìori ce nella pnma metà de l ette­

c o o si mantiene co tante per piu di un e:::olo ancora ( 16 di­

zioni dal 1720 al 17 5 ; IJ dal I OJ al I 40). fntere se Ji natura 
di era da quello del Cinquecento e che motivi vari favorirono: il 

gu to dell'epoca, ver0 o fittizio, per le co e pastorali, la ripre a del ­

l'erudizione storico-letteraria nel etteceoto, quel tanto di roman ico 
che è oell'ispìr zione tesa d !l'opera. oche il panorama geogra­

ft o delle edizioni muta: l'Arcadia i stampa un po' da per tutto 

non più qua. i esclu ivameote a enezia. a poli embra ricordar i fi­

nalmente, dopo due secoli, del suo antico crittore: qui nel 1719-20 

i ri tampaoo, per la prima olta dopo l'edizione ummontina. le 

ue opere da Antonio Raimondo; qui, in quegli _te si anni, un a l ro 

editore, i l Mosca , fa q ualco a di più, accogliendo o lla ua edi­
zione, oltre l'A rcadia e le Rune, una far a mai prima edita, i tre 

commenti del Porcacchi, del ansovìno e del Ma arengo, e la vita 

del . scritta nel Cinquecento dal ri po, che un inoominato eru­

dito napoletano corredò di giunte e correzioni. Ma a capo di tutta 
la ripre ·a sannazariana in q ue to periodo la magnifica, m onu­

mentale edizione padovana del 1723, procurata pr .o il Comino 

da G. ntonio e Gaetano Volpi. Que ti curarono l' dizione delle 

o pere volgari del ., come il primo aveva già fatto per le optre 

latine nel I7 rg, con buon metodo e molta diligenza; raccol ero da 

mano ritti e stampe quanto più potettero di inedito e di di p rso 
di lui; ristamparono la \·ita del Crispo e i commenti del Cinque­

cento; mi er o in ieme un'ampia erie di te timonianze intorno al S., 

un elenco delle edizioni delle ue opere, nuove iJlu trazioni, etc . 

Per il t e to dell'Arcadia ritornarono all'edizione surnmontina, col 

propo ito dichiarato dt liberarlo dalle arbitrarie alterazioni delle 
edizioni succe ive; ma, per gl'invalicabili limiti della filologia et­

tecentesca, anch'es i con manife ·ta contraddizione acrificarono non 

poco al gusto dell'ammodernamento, eliminando dal te to quelle 

che e i chiamavano << rozzezze » ed erano invece peculiarità lingui-
tiche dell'opera; che quanto dire che rife ero ancora una volta 

u va ta cala al S. fooe ica e morfologia. Appre tarano, comun­

que, un ricco, assai notevole trumento di lavoro, non mai poi 

superato: alla loro edizione si rifecero in éguito tutti gli ~ tudio i 

del . , come tutte le edizioni po teriori fino al 1 40 o ono ma­

teriale ripetizione della loro o ne dipendono. direttamente o iodi­

rettamen , nel te to e nelle note. 
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Con a lt ro metodo ci s1 avvicinò in ..;égUi t o all' Arcadw. na 
edizione critica inte c dare di e:. a lo Scherillo nel I , ma in 
rea ltà riprod u se, i può dire diplomaticamente, un e~emp1are della 
famigl ia a della prima redazione, l'au orevole RV , integrandulo 
nelle lac une e n Ila parte nuova col testo umm. e corredandolo, 
in apparato, delle arianti del codice e per una decina di pagine 
del codice RVB , delle varian i delle dizioni ere. e Su m m., 
delle postille alle ecloghe nell'edizione a ldina delJ' Arcadia di cui s'è 
detto a p. 422. Una buona riproduzione critica della summontina 
dette :ovec il Carrara nelJa ua edizione del 1926, ri tampata im· 
mutata nel 1944, e con nuove cure, un po' migliorata e un po' peg­
giorata, nel 1952; ma anch'egli non sempre fu coerente nell 'am­
modernamento grafico e in non poche pi ole v1ste cadde n Jla 

t rascrizio ne (lv). 

( 19) Perché questo, eletto di un edi tore cosl scrupoloso come il Carrara, non 
embn esagera to, ecco qui un !eneo di alcune in ttezz. della sua di:cione del J9)l. 

•\Ila lezione errata in tondo segue in co ivo la l zio ne esatt . P, 4 d 'Arcadia: 
di Arcadia ; I , 2 dodeci o quindeci: dodici o quindici; I, 3 r latano: piatm o; 
T, 7 adestrarse: addestrarse; I' , 2 veggo: veggio; I ', 34 sai: suoi: I', 83 suoi: m r '; 
l '. 95 uomin i: omini; II , 2 rem rdii: rim edii; n, 3 apporta ndo : suP/Jortando; 

![ , 3 muovere: m avere; Il', 12 fat icoso: fat igoso; II ', 57 gionti: giunti; Il', 83 
com'al: come al; Il', IO sparge: spargi; !Il, 3 nuovo: novo; III , 20 m desimo: 
·nedPsmo ; III , 27 solacci: sollacci; I!I •, 42 loro: lor ; IV, 2I sopra: sovra; IV , 22 

conchiglie: cochiglie; V, 6 lassandone : fascia ndone; V, piaceri: piacere; V, 
x o comodamen te· commodame11te , V, I3 molto: molti; V, x8 averebbe: av rebbe; 

\' . 26 qual: qrwi; V, 39 pendessero: prndesseno; VI , 2 cuori: cori; VI, 9, [amilhre : 
jam;gliare ; VI , ro pose: puse; VI I5 rispose: risPuse; Vl' , 72 com'or. .. et l : come 

or ... essr ; VII , I risposi: rispr~si; VII , 2 per che: perché; VII, 5 nobiltà: nobrlità; 

VJJ , 9 savj: saviJ; VII , IO maggior: magg;ore; VII , 18 nodri ti : 1tudriti ; vu·. I 

sui: suoi; Vll ', 15 adorma: addorma; VIII, 3 sia: fia; Vlll, 4 a lcun: alcuna; 

VIII, 9 serv ig i: servigii; VIII , II sollazzo: sollaccio; VIII , I9 guidardone: gu ider­

done; VI II , 24 quanto: qua 11do; VIII , 27 buon: bon ; VIII, 31 non vi: non vr sz; 
\' III , 32 lagrime. lacrime; III , 42 vedere: veder; VIli, 44 avevano: aveano; 

\III . 5 posseda no: possrdono; VIII', 12 fonda: funda; VIU' , g3 vuol: vol; 

\'JI I ', 145 Friso . Frzsso; IX , 2 bifolchi: bifolci; I , 8 reverendo: riv endo ; TX, 
12 raccontare: racontare; I , 15 vestendog li: vestendo/i; IX , 19 fosseoo: fu sswo; 

lX , 32 qual : qt~ale; IX, 34 cuore: core; IX, 40 risponsi: responsi; IX ', 64 
"uspirar: sospirar ; IX' , i4 sante: sacre; IX, 102 porti: porte; IX, IIO m iei : mei; 

X, erano: era n; X, 9 l'agricol tura: la agri cultura ; X, 12 rispose: respuse; 

X, 20 amacstrare: ammaestrare; X, 37 su t'fumigandoti: soffumi~tan doti; X, 37 
isopo: issopo; X, 53 ~zuochi: gioe hz; X, 56 'a rciso: arcissa; X, 59 gli: 
li, x·. 71 a ,:!iulio: al gzulio; x·. 16<] sini tra : smestra; x. 192 lascia ndo: tassando; 

XI , 9 da diversz : da dmersi in diversi; XI , 9 rizzò: dr zzò; XI, 13 dimesticati: 
demesticati; XI, I6 onori: onore; XI, 9 due: duo; XI, 33 trarre: trare; XI 
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La pre,en e edizione n0n propone di documen are tu ta la 

toria del testo dell'Arcadia (già nell'edizione berillo è una docu-
men azione, e non completa, ufficientement larga della prima 
redazione); vuol ofirir alo la sua ultima fase, il esto summontino. 

on una rilet ura piu at enta e vigilata di e.~o: e col ricor~o fre­
qu n e, per la luce che poteva derivarne, alla tradizione mano 
. c ritta. 'on vi to. i i risultati (1' Arcadia ha di ro di . é una lung'1 
tradizione editoriale e non c'erano da aspettar i da una nuova re­
cen ione grandi novi à nella so tanza della lezione); ma il te c è 

talo liberato, come degli errori numero i della più recente edizione. 
co ì di non pochi errori in inuatisi (e non parliamo, s'intende, dPlle 
comuni sviste di stampa) nella te sa dizione summontina, e qual 
cuno risalente for e all'autografo stesso su cui fu condotta. 1!, 

·tato reintegrato in non pochi pa i, a volte <:on mezzi assai sem 
p !ici ed lementari, come la oppres ione o lo , postamento di qual­
che irgola, la oppre ·ione o l'introduzione di qualche apostrofo. 
il enso genuino, neìla lezione tradizional appannato o alterato . 
E s'è conservata al le pro.e, con alo qualche inevitabi le empP 
ramento C~ 0 ), l'interpunzione ritmica originaria. Per le ecloghe s'è 
preferita invece un' interpunzionc prudentemente interpretativa. 

elle parti in prosa sono tati introdotti dei capoversi: nelli ­
scono la pagina e contribui cono a volte a mettere in rilievo scene 
e situazioni. Il titolo Proemio, che la prosa introduttiva ha avuto 
fin ades o, non si trova né nei codici né nell'edizione summcntina 
(compare solo nel le edizioni crcelle e e poi empre dall'edizione 
Scotto 156b in poi); gli abbiamo preferito il titolo Proluf.{O, che è 

nei codici della famig lia n. ·ci codici e nelle prime edizioni le 

3~ quelli: quegli, Xl , 38 labbro: labro; XI. 42 tallone: talone; XI, 45 cetera : 
Cf'tara; XI, 47 abbi: abbit; Xl, 53 volle: volse; XI , 56 fusse stato: stato fusse; 
Xl, 6o privtlegt: p~iv'legt ; X I, 6o obbt>dirli: obrd1ril; Xl, 62 faceva: facea; 
Xl, 6-t ascolti: asco/te; Xl, 65 fargli: farli; xr·. 66 sicuro: SfCttro; XI·. IIO Uii: 
Dt't; X l I, I3 r istringersi: re~trwgasi; XIf, 15 conchiglie: coch11~ht'; XII, 16 maravi­
glioso: merav'gl·oso; XII, l< cuore: corr; XII, 23 Volturno: Vulturno; XII, 40 la 
m1a: la "•la dura; XII, 41 in mezzo: mezzo; XII-. 67 mostruose· mostrose; XII•, 89 
dmi: d1mm1, XII", 1).3 inolfasi: oljas1; C, 2 dita: dite; C, 2 labbra: labra; C. 5 
appartiene: appat e ne; C, 7 piangere: Piagnere; C, 7 quell : queste; C, 8 spc­
ricnza : t'S/>trieuzia; C, 16 giovane: g1ovene. - Tralasciamo altre mwuzie. 

(20) Il S., per es.. per non interrompere il ritm o della sua prosa, non pone fra 
virgole neppure i complementi di vocaziOne o le appos1zioni, anche lunghe; cosa in 
cui, per evidenti rag10ni, non abbiamo potuto seguirlo. 
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parti di cui l'opera ::-1 compone non ono numerate. Introdu ~e la 

numerazione, anzi una duplice numerazio ne, una per le pro. e, una 

per le ecloghe, il an ovino nel 1559, imitato in que<.to dagli edi­

t o ri seguenti. Noi, come il Carrara, usiamo una sola numerazione, 

costituendo ogni pro a una unità con l'ecloga che la -;egue e che 

da essa direttamente rampolla. Kel le citazioni, per di-...tinguere le 

pro e dalle ec loghe, :-,i può aggiungere, per que~te ultime, al nu ­

m ro progre ivo la lettera e in e ponente (18 , Il8 ..• ). E al fine df'!le 

c itazioni il te t o pro a tico è _ tato uddivi o in paragrafi, numerati 

p rogre sivamente, sul margine esterno di eia cuna pagina, per ogni 

parte (I-XII ), per 11 Prologo (P) e per il ongedo u A la am­

pogna » (C). 

Qui di séguito Jiamo la giu tifìcazione della lezione adottata in 

alcun i lu oghi , ed esponiamo qualche dubbio e qualche perp les ità 

~ulla lezione tradizionale di altr i. 

P , I : 

18 , 53: 

III , 5 : 

III , 

p er t soll . Summ .] Lezione i olata . a, {3: per li S('li; 

e così sempre altrove l'articolo determinato dopo per (per 
lo, per li). Può essere in umm. vista di stampa e può 
e ere deliberata correzione dell'A., che avrà voluto evi­
tare l'omoteleuto " per li soli"· Ma cfr. VIII , 27 proprio 
la stessa espressione: « per li oli boschi "· 
di 1wll'allra. urnrn. = a] Di nessu n'altra donna? :\'la 
Erga~to nei versi precedenti ha già fatto intendere che non 
si cura più di nulla . i sarebbe perciò tentati di accogli(;re 
la lezione di {3: dt n'tll'altro. 

Et (a lcuna ) volta] Summ. =a: Et volla. Gli an­
tichi editori, a cominciare dal Porcacchi (1566). intf"gra 
rono: "E (tal)volta "· I Volpi tornarono al umm ., 
così come anche il Carrara, che annota (ci riferiamo sem­
pre all'edizioni" del 1952) : " Il dizionario della Crusca n(,n 
registra ese mpi di questo uso per 'tah·olta,, a volte' "· 
Crediamo che si sia alla presenza di una lacuna, e Jcco­
gliamo la lezione di f3: Et t/cuna volta. Cfr., per la 
stessa locuzione, VII, 26 c \'III, 12. 

h: umrn.: le. E, . imilmente, le in al tri otto casi : 
III, 16; \ ' III, 17; IX, 34; X, 4, 1b, 17, 20, 3 . l\fa per il 
pron. di III pers. dativo, ing. e plur., masch. e femm., 
encl. e procl.. il S. adoperò sempre, anche nelle altre 
opere, gli, li, con prevalenza nell'Arcadia della prima 
forma. Consideriamo quindi questi pochi casi le, nei quali 
i mss. delle due famiglie hanno sempre gli, li, come svi te 



Hl , 12 : 

I II, r6: 

III. 23 : 

I\'. r : 

IV. 22: 
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di - mpa (com uni imo, è ben no o, in m -s. e sta m pe 
lo cambio tra i ed e finali). e "Criviamo l1. '-'Ì volessero 
con id e rare forme d iale li dovute a un intervento dell'A .. 
ci troveremmo eviden e men e in presenza d i un regre o 
in umm. ri petto ai ms . on sa rebbe l'unico ca.o;o; ma 
perché la forma le compa rirebbe olo per caso qualcht­
volta e non invece in tutto il co o dell'opera? 
poi t mw umm. = a. 1 E em pio d i infini o coniuga o na ­
poletano, mai inte o dai successivi editori , che hanno di 
solit o divi o poter m o, come non fu inte o dal copista del 
capostipite d i /3, che cris e poter. Cfr. la propo df'l 
For..ENA, La crisi linguistica cit., p . 5, e 

cjta ti . 
ri contri ivi 

né pruni ni cosa che umm . = o. ] Ma notevole la 
lezione òi {1: né cosa alcun che. otevole, percbt­
in . pre . ioni nega ive imilari il . adoperò di. regola l ' in ­
d eterminato alcuno. Cfr . pe r es. II, 24 " Io non veggio 
né monte né ·elva alcuna» ; VIII, 37 " senza cosa alcuna 
dire o fare " ; VIII , 39 " né gustarono ma i sapore di erba 
n ·. li<]uore dì fiume alcuno " ; ', 3 " né con ff' rro né con 
cure alcuna " ; etc. 

ch'è ] umm . = r•, f3: che. Abbiamo trascritto: " ch'è .. 
(cfr . n ·. 22) , ma d ubitia mo he s ia caduto dopo veder, 
un eru (aplografia per sillaba ri pe tuta.). 
petl i7~<wdolo sovente P t>r li puri fonti umm. =a, /3 1 

P e ttinare . .. nei fonti? Temia mo che ci sia lacuna, che Ri 

p otrebbe integrare facilmente , rileggendo Eneide, VII. 489 . 
pecleùatque jerum puroque m fonte lavabat : "pettin ::m 
dolo (e lavandolo ) avente "· Lacuna, che l'omofonia ,. 
l'omologia rendevano as. a i facile. Ma non ci arrischiamo 
a introdurre l'integrazione nel t est o, potendosi empre p en­
sare ch t' a bbia proprio così, come rnss . e 5tampa, sc tittn 

il poeta. 
con serle di jresche rose e di fion um.m. = o., /3] An­
che qui ci potr bbe essere lacuna, facilmente integrauile 
confrontando V, 33 " in luogo d i viole e d'altri fiori u, e 

lu oghi si m.i la ri: XI, 18 " incenso co n mirra et altre erbe ll; 
XII, 44 ,, una corona i.ntes uta di giunchi e di altre er­

be" ; etc . 
cochighe ' umm . = a, p] ; e imi! mente a XIl, 15. Non 
c'è ragi on e d i correggere conchiglie, come sempre le starr.pe 
dal P orcacchi al Carrara; cochiglia è forma so t enuta da l 
dialetto. Cfr. p er esempio irpino cucuglia (per incontro 
d i C01'CHYLI ON con COCHLEA) . 

28 - SANNAZARO, Oper~ uo1gar i . 
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rv. 

rve, 12: 

I e 16 : 

lVe, 44: 

\ ", 6: 

, 14 e x6: 

• 36: 

ve, 26 : 

vre, s: 

\re, 9 

che 
Le 
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(per) ma capra] umm == a· che una 
mpe dall'aldina 1514 in poi (non però il 

ca ra . 
arrara) 

già integra vano: " che per una capra , ; ma il per è nei 
ms . della fa miglia {3. 
no la umm.] Parimen i vrre. no splt·nda. umm.] 
1 •etl'uno e nell'al ro luo o , a, B: n . i puo rlubi re 
che in umm. a o ome o il i olo; ma for e l'A. 
avrà voluto delibera a mente evitare l'incontro della na-
aie con la liquida e con s impura .. 'on vi ono al ri 

casi si mili nelle eclogh e. 
libero t scwlto] umm.: lz bero o sczolto; e c0'5ì <;tamp 
tutte. Ma, preferibilmente, a, f3: lzbero e sciolto. .-\s­
sai facile lo cambio, in mss . e tamp , delle congiun­
zioni e ed o. 
tante e sì] umm.: tante o sì ; e così s a mpe u e. 
Ma , preferibilmen e, a, {3: tante e sì. 
quelle umm.]. I m . della fa miglia a han no, preferi­
hil men e, quelli ; e co l si sarebbe en ati d i tra. cri vere, 
attribuendo l'e di umm. al olito facile cambio tra e 
ed i finali. 
rispondem mo, cominci mmo ] umm.: rispondemo, co­
minciamo, con omis ion del titolo ull e ocali e, a. imil ­
mente ' I, r2: ponem o ; XII, 27 e 35: comincwmo. Ad el i­
minare il dubbio che il . abbia proprio voluto usare la 
cempia in que ti casi di I pers . plur. del pa .. rem . ome 
pe o negl i antichi t e ti (cfr. CHI \FFI:-< I, in Testi fio­

renllm e c. , Firenze, 1926, p . L; B~rrAGLIA, in Bocuuw, 
Teseid.l, Firenze, 193 , p. CX,'XIU , giova il confronto 
coi m .. , che hanno infat i nei primi due ca-,i {le altre 

form compaiono nella parte dell'opera aggiun ta nPl la 
st-conda rerla7ione) : " ri pu imo, cominciammo». 
(m) su ~:L i occlt1] umm.: su gli occhi. Ma a, ,B: 
in su gli occhz, e co-;i em pre altrove, anche in umm . 
Cfr . VIII, 2 proprio la tesa locuzione, "quasi con le 
lacrime in ·u gli occhi ., ; III. 7 : " in su la porta " ; \'li I. 
12 e IX , 2r "i n ~ ul fare dd giorno "; etc. 
de noui umm.]. che le sta m pe tra crivono: "de' novi ». 
F orse migliore la lezione di a , {3: di novi, ind eter­
minato. 
non foschi o freddi urnm. == a, {3] P er parallel i mo col 
secondo emi tichio ( << ma lucenti e t epid i u). converrelJbe 
forse lègge re: " non fo chi e fredd i "· 
con le parole; ancor con la memoria] È la lezione <iata 
nell'Errata-corrige in fondo al volume s ummontino .• el 
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VII6, 20 : 

VIII, 32 : 

\ III6 , g: 
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e to c'è: con le parol. m'ancor con l m t mon·l I l 
nella revi. ione dell'opera, eliminò diligen emen e i tron 
carneo i irregolari (vedi proprio per qu~ · 
II2: " Oh qual paro!·; X 6 , 197: ~con paro! •. corn:t o 

n~ !la econda redazione: ~ Oh qua i sospir ", • col mio 

dir "• cfr. FaLENA, o. c., pp . 39-40) ; ma la l ·zione dd 
esto non può es e re nata da emplice svi ta di stampa 
o pet tiamo che nell'au tografo la correzione, fa ta ulh 

preceden e lezione, non riu ·ci e a prima vista chiara (a 
m eno che non si voglia supporre che la corre1ion..-, sfu~ 

gita all'A., fos e fatta dal Summonte editore). Dei m-..!<., 
alcuni, enza distinzione di famiglia, hanno la lezione, 
na a evidcn em ente dalla ste sa esigenza cti evitar il 
troncamento irregola re: • con le parole ma con la m t 
m oria ,, ; lezione che compare anche n 1l'edizione aldina 

del 1514 e poi in tutte le stampe succes ìve fino a quella 
dei Volpi, e poi nel Carrara . oi stiamo con Summ. 
dzffvrme umm.] a, {3: d 's forme. f: la forma di Summ . 
corn~zione dell'A . o errore di , tampa per i l solito ~ a m­

bio tra s ed f? 

1 'l letticcmol] umm.: il lett icc1uol . criviamo: ,, , 

'l l etticciuol "· come alcu ni mss., le stampe dall'aldina 
fino ai Volpi, e come il enso esige. 
qua11do] umm. e mss.: quanto. Così sempr · le sta m ­
pe . !\la crecli::t mo che sia un comune trascor:-o di pt r.nt 
pe r (t quando n. 

trangluollt]. Parimenti 

lraglllulli, traglnolltr~. 

guendo i ms . 

IX, 2 : lranghiollire] umm 

bbiamo introdott o b n::tsa.le, 

pugni e conleude] Summ. = a: pug ruJ o contendt . 

eguia mo la le1 ione di /3: fmgn.a e contende. ~on 1 

i l CJSO infJtti di pensa re a un contrappo. to. 
lllVolulralo Summ. = a] f: form 7ione analogica o è da 
accogliere Ja lezione , r golare, di {3: irwolutato? Per la 

parola, cfr. Fou:-:A, o . c . , p . 171. 
gm/jluh] umm.: graffiarlo. Ma graiTtare chi? Non 

certo il cumpagno in fuga. 

eramo umm.) boia o. Altrove sempre il normale era­

vamo. E i potrebbe in questo caso p ensare a un ra-

co~o di penna o di stampa. 
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Anche le R tme ebbero una prima e una econda redazione; a l­
cune, anzi, una elaborazione anche più comp ie .a. Campo. e dal 
qua i ne lla t otali tà, prima della ua partenza per la Francia, "l 

diffu ero mano critte, io fogli volanti, fra gli amici napoletani, e 
poi rapidamen te oltre quella cerchia, a apoli e nei principali cen­
tri cul t urali della peni ala . Avidamente ricercate, ricopiate , pa sate 
di mano in mano (alcune, sette, furono anche stam pate in coda 
a! i' edizione parziale dell'Arcadia del 1502), entrarono, . ingo la rm ente 
o in m anipo li più o meno copios i, nelle raccolt manoscritte che 
qui si ras egnano (2 1

) : 

FIRENZE. - B ibl. Laurenziana. 

l. FL 1 = Laur. XL, 50 . art. del ec. XVI , sc ritto mo.t n 
vrobabilmente a Venezia. Mi cellanea di rime . Quelle del . , che ne 

"O. tituis o no il nuc :eo piLl num eroso (49), a cc. r a-53 b : XLI 
(r a-20 b), LIII (2 1 a-23 a), LJX (23 b -25 a), XCIV (2 5 b-26 b), 
LXIV (26 b), L (27 a), LXXXI (27 a-b), I (27 b-2 a), XXXIX 

(2 a-b), LXXII (28 b-29 a ), XIV (29 a), XLVII (29 b), XCII (29 b -
30 a), XCVIII (30 a-b), XII (30 b-31 a), X III (Jr a-b), XX.' VII 
(31 b), LXXVIII (32 a), LX (32 a-b), , , ' XIV (32 b-33 a) , XXXVI 

(33 a-b), LIV (33 b-34 a), XIII (34 a), XLVl (34 b ), XXVII (34 b-
35 a), LXI (35 a-b), D .XII (35 b-36 a), LXVIII (36 a), LVII (36 a­
b), XXXVIII (36 b), LXVI (37 a ), LXII (37 a -b), LXIII (37 b-38 a ), 

(21) I numeri delle rime sono quelli della presente edizione; ono precedut i da D. 
numeri della raccolta Rirne disbase. Fra parl"ntcsi i num<:ri delle carte dei codici. 
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LXV 3 a-b). X."II (3 b-39 a), LXXIX <39 a), D .• ·xv (to b- z b). 
D .. -:X\'II ( 13 a). • ·c II (43 a-b). XCVI (.l3 b-14 a ) , XCV ( 11 a-b ), 

VIII ( 4 b-4 5 a), C (4 S a -49 a). XVII (49 b). IH (49 b-so a), XL 
(so a-b), LV (s o b-SI a). D .XX (5 1 a-b). D. XX I (51 b-53 b J. A 

c. 3 b-40 b è, a ribui a al . , la canz. del ariteo Quando n­

torna alla memoria arden te. fr. BA. ' DINI, Catalo~:us codd. l tedi. 

Bibl. Med. Laurent .. V, oli. 6 -71 (non in tutto precisa la tavola 
d li r ime; alta o, fra l'altro , il n. LXV !). 

2. F L 2 = L aur . trozz. CLXX . Iembr. del ec. XVI. :\1i-

"cellanea d i r ime. Del ., utte ade pot e: XXXIX (67 b). LIV (6 a). 
I (6 b ), XII (69 a ), LXX[! (69 b) , XLI (69 b-7 1 b ), LXXV (72 a -

75 b), LL (75 b -77 a ) , LIII (77 a -79 a ), D .XXI* ( 5 a ). cc . 6b b-
67a è, ade. po t o, il capitolo dell'Ario ·to O lie ta pw ggia , o solita­

ria valle, che, precedendo liriche del S. , doveva nell' intenzio ne del 
ra<:c r ittore fa r gruppo con e e . Cfr. BA:-:o r I , B iblioth. L Popol­

dma Laurent tana, JI, coli. 56 -9 (dove, però , ono onsidt>rati 
compon imenti a é ta nti le va ri e strofe della a nz. LXXV). 

3. FL 3 = Laur. trozz . CLXXXII. Membr. del ec. XVI. l\1i­
f'Ce llanea di rim e. Del . a c . 20 b : XIV (attribuita a D ., c ioè a 
Dragonetto B on ifacio, tra rime di que to ; e come d i que to, e ine­
d ita , p u bb licata dal P ÈRCOP O, D. B onifacio, in Giorn. s t or . le /t. 

t tal ., X ( I 7). pp. 2 f4, 231, 23 2); a c. 22 b: XVII (ade p .). fr 

ANDl r, B ibl . L eo p . Laur. cit . , II , col i. 5 e 5 g. 

f lRENZE . - B ibl. azionale. 

FN = Jl, I, 6o (già Ma gl. VII, 724) . art. del ec. XVL 
Raccolta di rime . Del S. a cc . Il b-rg a : XXXVII (II b). LXXV I II 
(12 a ) , , XXIX (12 b ), LVII (13 a ) , LX 'XIV (13 b). LX (1 1 a), 

LXVIII (14 b ) , XXXVI (1 S a). XLVI (15 b), XCIII (16 a ). XCVlli 
(16 b) , LXXIX (17 a ) , LX (r7 b). XX I ( I a). L (1 b), LA.\. V 
(19 a- 23 a). A cc . I r a - rzo a: XXXIV (1 I a ). LXXII (u b). 
LXII (II9 a ) , LXIII (120 a ) . A c. II9 b , attr ibuito al . , il so 11. 

d el ar iteo Dal larnpegia r del bel sem biante alt ero. fr. BA RTO I 1, 

l manoscritt i italiani della B ibl. 'az. di F irenze etc. , I (F irenz , 

1 79) , p p . 33-4 e 49-50; inve n tari citt ., Ili , p . 2 4 . 
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5. FN 1 = Il , IV , 233 (g ià 1 gl. l 'II, JH). Cart . de l ~ec . XVJ. 
Racco ta di poe ie . Del . a c. 107 a: D .IV, e, nella c. seguen te, 

e ione di essa in distici latini. Cfr. Inventari citt., X, p. 15 . 

6. F 2 = Magl. VII, 371. Cart . del ec. XVI. Raccolta di 
rime. Del . : VI (ro b), XXIV (ro b-rr a ) , XXV (II a-13 a ). XL 
(13 a), XLII (13 a-b). XLIII (13 b-14 a), XLIV (14 a-r5 a), XLVIII 
(15 a ), XLIX (rs b), LII (15 b e 19 a), XXXIV (rg a -b), D .TV 
(21 b-22 a) attribuita a N . Amanio, LXIV (37 a-b). LXXII (3 a-b). 
LXI (4o a). LXVIII (40 a -b). I (47 a-b) , LlX (54 b-56 a ), D.XX 
(59 b-6o a), LIII (6o a-62 a). XLVII (67 a-b), XXXIX (69 b) , XLI 
(77 a -79 b), XXXVI (Br a -b) , LXXXI ( 5 a -b). XCVIII ( 7 a -b), 
I ( 9 b ). Erroneamente attribuiti al S . il capi . Dura passion che 
per amor sopporto (95 a-b) e il son. di Giu to dei Cont i Non mai 
più bella lucd o più bel sole (121 b). Cfr. Inventari citt .. Xlll , 

pp. 75. 7 . 79 · 

7. FN 3 = Magi. V II, 719 . Cart. del sec. XVI. Raccolta di 
poe ie , le più adespote; q uelle attrib ui te non sono di icura attri­
b uzione. Cfr. Inventari citt., XIII, p . 156 . Del S.: D .XXI* (c . 22 a), 
a ttribui ta a Girolamo Cittadini; D .XXXIII* (53 a). a ttrib uita in un 
primo momento all' Amanio, il cui nome fu poi cancellato e so t i­
tuito con que llo del S.; XLVI (64 b ). LXXIX (75 a). LXIV (96 b); 
D. IV (r28 b), attribuita all' Amanio . Attribuiti al S. erano anche 
altri componimenti, alcuni dei q uali sicuramente non 
il suo nome fu poi cancellato; non cancellato è il 
son. R oma già Roma u ' san li templz prisci (c. 44 a ), 
di lui. 

uoi, sui q ual i 
uo nome su l 
che non pare 

8. FN ~ = Magl. VII, 720 . Cart . del sec. XVI. Raccolta di 
rime , la più parte adespote. Cfr . In v entari citt . , XIII, p. 156. Ri­
s ulta di vari frammenti di codici legati insieme. S. la più ricca sillvge 
di rime del S. Dei frammenti, il più importante per noi va da c. 141 
a c . 194, ed è la prima parte di un cod . in formaz ione, scritto 
calligraficamente, tutto di rim e del S . (perciò u nessuna c'è il 
nome dell'A. , che doveva essere al principio), in alcune cc. del 
quale furono scritte con altro carattere e a ltro inchiostro a lcune 
poche rime di altri (solo qualche frammento di rime del S. è scritto 
così) . Ecco il contenuto sannazariano: VI (141 a ), LX (141 a -b), 
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LXII (141 b-Lp a), XV (142 a-b). LXXXII (q2 b). LXXVIII 
(143 a ), LVI (143 a-b), XXX II (1 3 b -14 4 a). VIII (144 a-b), XL l 
(144 b ), LXX (14 5 a), XXVII (145 a -b). LXXIX (145 b-146 a). 
XCVIII (146 a-b), XVI (i46 b), (147 a), LXXXVII (147 a-b), 
XXXI V (147 b-14 a), • CI (14 a-b), X II (q b), XCIII (q q a), 

LXXXVI (Lt'J a-b). L III (149 b-150 a ), XL (1 50 a-b), LXXXV 
(I so b), III (1 51 a), LXXXI (1 5 1 a -b) , XLV (I 5I b-152 a), II (1 5 2 a­

b), XXXII (1 52 b ), XC (I5J a), XVJI (1 53 a-b), I (I 53 b-154 a), 

XC (1 54 a-b), LXI (1 54 b), X (1 55 a), LX II (1 55 a-b), XXXI 
(1 55 b-r56 a), XXX (1 5 6 a-b), LXXVII (156 b) , LV (1 57 a), LX 
(1 57 a-b), LXJII (1 57 b-r5 a), XIII (15 a-b), XII (I5 b), LIV 
(159 a) XX (1 59 a-b), XLVII (I59 b-160 a), LXXXVIII (r6o a -b) , 
\'U (r6o b), XXT1I (r6I a), LXXXI (I6I a-b), XXVI (I6I b-162 a), 

XIV (162 a-b), XXXVI (r62 b ), XCVII (r63 a), X VI (r63 a -b), 

X IV (r65 a-b), LXIX (165 b-r6 a), LXXXIX (I68 a-170 b), Cl 

(173 a-176 a), LXIV (176 a), LXVI (r76 b ) , LVII (r76 b-I77 a), 

LXVIII (177a), LXXV (179a-r 1a), LIX ( r 4a-r s a), XXV (1 7a­

r b), LITI (I b-190 a), XI (r9o b- r 2 b), LIX (192 b-193 b ). 

ell altre sezioni del codice vi ono molte altre rime del 

(a lcu ne ono riprodotte anche due e tre volte), le più ade pote . 

ella parte precedente: LVII ( a), LIX (29 b-31 a), LXVIII (32 a), 

D.XV III (5 r a-52 b), LXXV (54 a-56 a ), XXV (56 b-57 b), LIII (5 a-
59 a), XI (59 b-6r a), XLI (61 b-63 a), LXIX (63 a-65 b), LXXXJX 
(65 b-67 b), XCI (67 b-68 b ), XXXVIII (6 b), XXIV (6 b ), 

XX l V (69 a). LII (69 b). XXVri (70 a), D.XXXI (71 b), LXX.' [ 
(74 a), XLIX (74 b), LX (74 b), XXVI (79 b ), D .XXX ( 3 b ), L f 

( 3 b ), XCI ( 4 a), III ( 4 a), XLVIII ( 4 b ), LXV ( 4 b), LXIII 
( b), XXXIX ( 9 b), LXVII ( 9 b), L (go b ), D .XXXI (go b ), 

LXIV (93 b). XLIII (106 b), LXXII (106 b), LI (107 a), LXV1 
(107 a), XVJIT (107 b). XXXII (1 07 b), D .XXIII ( ro a), D.XXVII 
(Io a), X IX (rog b-no a), (uo a-112 b), D .XXXII* (II3 a). 

D .XXJ * (IIJ a), XXl (113 a), D. II* (1 34 b)- Nell'ultima parte 

del coJice: LXXV (261 a -264 b), XXI (265 b), XXVII (266 a), 

XXXI (266 a), I (26 a), LXII (26 b). XXII (276 a), LXXII I 
(276 b ). Qualche altra co a an ora può sere del . fra tante rime 

ade pote t rasc ritt fra a:tre di lui; a lui è attribui ta, crediamo erro­

neamente, alb fine della c . 9 a, la eguente terzina i alata: Dolce 
è sperar quel ben che m' hai promesso, Amaro è l'aspettar, ché la 
speranza Tanto s'infiamma più quanto è più appresso. 
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9. F ~ = M ~l. Vll , 904-. art. del sec. XVI. P oe!"ie vane, 
<: più ac!e pote. Del - · XLVJI I a), LXXII (l a), XXXL ' 

I b). L (I b), LXI (2 a), LIV (2 a). D .XX (2 b), XLVI (2 b). 

X III (3 a ). I (3 a), Xli (3 b) , XCIII (3 b ), XX II (4 a), LXXXI 
( 4 a), LIX (Io a-II a), LIII (II a -1 2 b ), XLI (12 h-q a), XXXVII I 

r14 b-I5 a), LX III (15 a). ( r6 a-r b). Erroneamente attribuiti 

al . la canz . del ariteo Quando ritorna alla memoria arde11ie 
c. 14 a-b c il capit. dell'Ariosto O lieta piaggia, o soli ta ·a valle 

a cc. 15 a-I6 a. Cfr. Inv entari citt., XIII , pp. I92-93· 

10. F 6 =Magi. VII, 1041. Cart. della I metà del ec. X\il . 
.\1i cellanea di rime. Del .. LXT (I b ), LXIV (23 a) . 

11. F 7 = M agl . X X l, 7 5. Cart. della I metà del ec. XV l. 

Mi cellaneo. Nelle cc . 49-92 rime varie, le più ade pote; poche 
hanno il nome dell'autore, e que o è generalmente esatto. Del .. 

XLVII (67 a). XXXIX (67 a), LXI (67 b), D .XX (67 b), XLVI 

(6 a), LXVIII (6 a). XCIV (6 b-69 a). LXIV ( 2 b ), D .XXXlV 

(83 a). LXIII ( 6 b), D.XXI* ( 7 b; attribuita a H ieronimo cip t. ). 
LXXII ( b), I ( 9 a). 

12. FN = Palat. 28 . Cart . del ec. XVI. R accolta di rim e. 
Del S.: X VIII (II b). Cfr. GE TILE, I codici Palatini della Bibl. 

az. di Firenze, I (Roma, I889). p . 498. 

FIRENZE . - Bibl. Riccardiana. 

13. FR = R iccard. II66. Cart. dei ecc. XV-XVI. Del 

XCIX (I41 b-142 a). Cfr. MoRPURGO, l manoscritti della R. B ibl. 
R iccardiana etc., I (Roma, I 93), p . 2IO. 

MANTOVA. - Bibl. privata Castiglione. 

14. M = Codice Castiglione. art. della II metà del ec. X ; 

importante mi cellanea di rime del Tre e della II metà del Quat­

trocento. Fu di proprietà del Ca tiglione, che in tre cc. bianch 

di esso (3 b-40 b) trascris e le segg. ette liriche del . : XLI, alo 
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le prime cinque . trofe (cc. 3 b -39 a). XXXIX (39 a). L (39 a), LX\' 

(39 a). LXXXI (39 b), D.XVIII (39 b-40 a ), D .XX (4o a-b). Cfr. 
lA.'<, Un codice ignoto di ·rinu volgari appartenuto a B. Cast iJ? lione 

in Gwrn. s tar . lett. i t. , XXXI (1 99), pp . 297-353 (ma egli ritenne 
un componimento a é la strofa della canz. XLI, che nel cod. 

ornincia col v. Cotal mi tratta il qual seguendo fu J?go , n l quale 
dal tra crittore furono erroneamen e fusi i primi due vv. di s, a , 

la canz. D.XXV 11 un tentativo poetico giovanile n del a . ti­
gliene). Il codice adesso è conserva o, co n le altre carte super t1ti 

del astiglione, dagli eredi di lui in una ca.setta della Banca 
gricola di :Vlantova . 

MILA o. - B ib l. Ambro iana. 

15. MA 1 = A, 8 su p. Cart . del ec. XV I. Mi cellan ea di r ime 

D el . a cc. 22 b-33 a, 35 a-3 b: XLVJI (22 b), LXXII (2 b-23 a). 
XXXIX (23 a), XXXVII I (23 a), L (23 b), L XI (23 b), LIV (24 a), 

D. X X (24 a). XL I (24 b ), XCVJJI (24 b ) , LXVIII (25 a), L l X 

(2 5 a-26 a), L I II ( 6 a-27 b), I (27 b-2 a), XII (2 a), L XXXT 

(2 a-b). X ' XVT (28 b), LXXIX (2 b-29 a) , XLI (29 a-30 b ). 

L XX (30 b-32 b ), XCII I (33 a). XXVII (33 a) , XCIV (35 a -b), 
L XIV (35 b). (36 a-3 b). Attribui t i al . sono il capi t . dell' Ario-

t o O lieta ptagJ?ia, o solitaria valle a c. 33 b- 34 a e la anz. del 

ariteo Quan do ritorna alla m emoria arden te a cc. 34 a -35 a. 

Mo ACO or BAVIER A. - t aat bi bliothek. 

16. M = lt . 265. a rt. del ec. XVI. Yli cellan o. V . appre o 

a p . 474 · D l S.: D .XXXVI * (3 b-5 a), I ( b-II b). C, vv . 1-76 
(I3 b- I 4 b ), LXIII (70 b), LXII (70 b -7I a), XXXVI (?I a ), LIX 

(?I b-72 a ). 

NAPOLI. - Bibl. Oratoriana d ei Girolam in i . 

17 . NO = XX VJJ I, 1 , 8. Cart. del sec . XVI. R ime del . e 

d i cinquecenti t i; parecchie a de pot e o con attribuzioni rra t e . fr. 
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E. lA, ·n;.RrXI, f codzci manoscntti della Rzùl . Oral vrwna dz . a_oolt , 

_ a poli, 1 97, pp . 303-5; e per la tavol· G. BROG. ·ouLo, Rzme tne­
dite di G. Verztà, in tu.di di lett. ital. del P èrcopo, VII (1907), 
pp. 124-29. Del . : I (p. r), XXI (1-2) , XXXIX (2-3). LI (3-4), 
XLI (4-9). LXXII (9-10), XXXVIII (10). XIV (11). XX I (II-!2}. 

LXXXI (12- 13). XLIX (13-14). LII (1 4), XXV (1 5-19), XXIII (19-
o), LL'XIII (2 0-2 1), VII (21), LXXXVIII (22), VI (22-23). LX (23-

24), X (24-25), XLVIII (25), LXII (26) , L III (26-27), LXV 
(27- 2 ), LXIV (2 -29), LXVI (29-30). L (30). LXXVII (31), XXJV 

( 31-32), LXI (32-33). LIII (33-37). LI (37-3 ), XXX (3 -39) . 
• "XXI (39-..JO), XXII (4 0), D .L'XIII (4 r), LVIII (4r-4z). XI (42-

4 ). LIX (4 -52), XCV (52-53). XCVI (53), XCVII (54). XCL 
(54-56), LXXIX (56), C (57-65) , XLVI (65-66), D.XVIII ( 7-92). 
a ttribuita a G. Verità . Al principio di p. 153 ono i vv. -9 d1 
lJ .XXI * (Pero fuor di speranza Lagrimar sol m'avanza), e non ap­
piamo a chi i l omponimento fo e attribuito, essendo cadute le 
due cc. precedenti , o tituite, quando il cod. fu legato, da due 
cc. b ianche. 

OxFORD . - B ibl. Bodleiana . 

l . O = 6r. Cart. del sec. XVI. Miscellaneo . Del S.: XLI 
(2 1 I a-I J b) . fr. MoRTARA , Catalogo dei manoscritti italiani .. . etc. 
<.i t. , col. 42. 

PADOVA. - B ibl. del eminario . 

19. P = 9I. Cart. del sec. XVI. Raccolta di rime. Cfr. V. Mr­
TRUZZI, Giov. Cotta, in Supplemento 22 e 23 del Giorn. stor . l ett . 

i tal. (1924), p. 84. Del S. : D.I (50 b-52 a ). 

PARIGI. - Bibl. Nazionale . 

20. PN = It. 1·43· Cart. del ec. XV ex. Miscellanea di poes ie . 
V. appresso a p. 475· Del . : LXXXV (24 1 a ). 
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PARMA . - Bibl. P l ioa. 

21. PP t = Pal t . 557 . Cart . del ec. XVI. Raccol di poe~ie. 

Cfr . FATr I, in AR IOS T O, L iric , Bari, 192 , p. 335· Del . a pp. 9-
r8 : D .XIX (9-II), D .XVI (12), D.XIII (12 ), XCIII (r2 ), LIX (1 3-
14) . LXXV ( r5-17). LXIV ( r ). LVII (r ). 

PEsARO. - B ìbl. Oliveriana. 

22. P = 72 9 (120 del fondo Giordani) . Cart . del sec. XVI. 
Versi latini e italiani . Cfr . In ventari citt., XLII , p . 126. Del S. : 
LXIV (I O b). 

RAVENN A . - B ibl. Classense. 

23. RC = zoç. Cart. del ec . XVI. Raccolta di rime. Del S. : 
D .IV (13 a -b), LXIV (14 a -b), attribuite l'una e l'altra a P . Bari­
guano, X III (40 a). egue nella ste a c. il on . In fi nita belleitza 
hor se tenete, che dovrebbe e sere anche del S., ma che non ci 

sono motivi per credere di lu i. Cfr . Inventari cìtt. , I V , pp. I9J-94· 

R oM A. - B ibl. Nazionale. 

24. RN = 2 077, essor . 413. art. del sec. XVI, scritto n l 

Milanese. Misce llanea di pro e e versi di ~ rittori dei ecc. X -X I. 
Cfr. R ENIE R, Poeti sforzeschi in un codice di R oma, in R assegna 
Emilia na, I; A . G . PINELLI, Un codice m ilanese, in Arch . st cr . 
lombardo, XIV (r 7). p. o8 e sgg. Del S . a cc . 62 a-69 a: I (62 a ). 
L (62 a), XXXIX (62 a -b) , XXXVIII (6 2 b), LXXII (62 b), J. i V 

(63 a), LXXXI (63 a). LVII (63 a). XLVII (63 b), XLI (63 b-64 b). 

LIII (65 a -66 a). L IV (66 a ). XTII (66 a). LXII (66 b), LXIII (66 h). 

LXV {66 b), LXI V (67 a ), LXVI (67 a), LIX (67 b-6 a). LXVJII 
(68 a) , LXI (6 b) , XCII (6 b). XCVIII (69 a ), XII (69 a ) . A 

cc. 142 a -143 b : C . 
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R o. f . - Bib1. V ati ana. 

25. R 1 = Vatlr. Lat. 994 '. Cart. e membr. del ec. XVJ. 
\li'-'ce ilanea di rime. Del .. LX IV (9 a). attribuita al Verità ; D . T 
'67 b), attribuita all' Ario to. Cfr. Bz bl. A po't. Va tic. codzces man 
crtptz recen sz t 1. CodlCtcS Vat zcanz Lat tnz. .. 9 j::>-IOJOO ... , R oma, 

r9q, p . r6 , al n . 12 , e p . 173, al n . 95 · 

26. RV 2 == Vat zc. Lat . 102 6. art. dei ecc. XVI-XVII . Rime 
di diver i. Del . : XIX (97 b ), X IX (99 a), X VI (104 a), XC J J 

1104 a), LXXXI (114 a), XCV (115 b), LXV I (125 b), VIII (131 a), 
LXXI (2or b), LX (203 b ), LIX (21 5 b). Cfr. B ibl. Apo t . Vatic . 
; odiccs etc. citt. Codices Vaticani Lat ini ... 9 52-IO]OO citt ., pp . 62 -

34; ai nn. 26, 30, 39, 47, 51, 57 , 62, 6 , , 109. 

27. R VF = F erraioli 27. art. del sec. XVI. Tutto di rime 
Jel .. divi e per forme metriche : 52 onetti (cc. r-H3) , 6 canzoni 
(cc. 23-35), 3 capitoli ( c . 39-46), e propriamente: I ( r a), LI (r a ­
b). XIV (r b-2 a), XXI (2 a) , LXXIII (2 a-b). VII (2 b-3 a). X (3 a ), 

L VI (3 a -b ), LXXVII (3 b-4 a), I (4 a). LXXXVIII (4 a -b), L IV 
( 1 b-5 a), LX (5 a ), X.,X.XIV (5 b). XLVI (5 b-6 a), LXXIX (6 a), 
XXVII (6 b), XXII (6 b-7 a ), XLIX (7 a), XXI (7 b), XVII (7 b -8 a), 
[,V ( a), LXXXf ( b). LII ( b-g a). LXV (9 a), LXXVIII (9 b), 

XXXIX (9 b-ro a), XII (ro a), XXXVII (ro b), XXXVI (10 b-II aJ, 

XCIII (ua), LXI (n b), LXIII (rrb-1za), LXII (r2a). X II (12 b ), 
III ( 12 b -13 a). XLIII (13 a ), XLVIII (1 3 b), XCVIII (13 b- r ,l a), 

LXXII (r4 a), XCI (14 b). X III (14 b -15 a), XXX (15 a). XXXJ 
(15 b) , XXXII (1 5 b -r6 a), D.XXIII (16 a ), LVIII (r6 b), X V (16 b-

17 a), X Vl (17 a), XCVII (17 b) , D .X~ VII (17 b-r a). D .XXIV 
( r a ). LXXV (23 a -25 b), L IX (25 b -27 a), LIII (27 a-29 a). XXV 

(29 a-31 a ), XI (31 a-33 a). XLI (33 b -35 b). (39 a-42 b ), CI (42 b-
46 a), X IX (46 a-b) . fr. L. B ERRA, Un codicet to di rime del S . 

anteriore alle edizioni del I SJO, con varianti ed inediti, in Miscel­
lanea Galbiati, Milano, 1951 , II , p. 341 e gg . È il codice dC'lla 

ibl. azionale di Firenze Palat . CXX (cfr. PALERMO, I mano-
scri tt i palatini etc. , Firenze, r 53, I, p. 406), già mancante al suo 
poto nel 1871 (cfr. GENTILE, I codict palatini etc. citt. , I, pp. 291-2). 

28. RVR = R eg. Lat. I591. art. del ec . XVI. Mi cellaneo. 
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D l ., tutte ade po e: D. XX (39 a), XXXI X (.p a). LI X ( !7 ·-t b) , 

LX III (53 a), L XXII (56 b-57 a), LXI (57 a), XX\'II (5 b), L 
(66 b -67 a ), LII I (70 b -7 2 b), L I (7 a-b), X VIII (79 b), I (79 b 

o a ), XXX I ( 3 b ), I (93 b), XI (93 b-94 a), L XXIII (94 a ) 
L XXX I X (rog a-II 2 a), L (II2 a). D .XXI (II a), D.X VJII lu-:? a 

124 a ), LVII (126 b ). XLVI (130 a -b), LXXVI II (130 b- rJI a) , 

LX11 (131 b -I32 a), LXI (132 b), L I (132 b-I33 a). XXX\ 'JJ 

(133 b-134 a). XCIII (I r a-b}, L XXI X (1 a-b). 

29. RVU = Urbin. Lat. 729. Membr. dei ..,ecc. X -X I. tram­

botti e b arzellet te di var i. Del . : D .X-'XII (64 a). Cfr. B 1bl. Apost . 
Vat ic. codice e tc. citt., Codices Urbina tes Latzni, II (Codd. 50 I ­

rooo), R oma. H 12, p. 291, a l n. r 3· 

TENA . - Bibl. omunale. 

30. = f. X I , 19 . Cart. del ec . XVI , di c . 23. R accol a di 

ri m e d i c inquecen t isti , quasi t utte ade p ote. Del . . XLVII , 

LXXII (7 a), XXXIX, XJL"{VI l i l7 b). 

VE E ZIA . - B ib l. Marcia na. 

31. \'}1 1 = /t IX. ì:!. . ... opra a p. -F L All'Arcadw se 

guono a cc ·f b-05 b « Eiu.d m [S.] omniù & quedam alia l), 

cioè 9 li riche divi~ per forme metnche : cap. C ( ·l b- a); canzz. 

I>.I (go a-92 a). Ll!I (92 a-93 b); sonn. L XI I (!J.l a), LXII I (9-f a-b), 

LX (9·1 b), T (95 a), XX.: IX (95 a-b), D .XXIX (95 b ). T ra le can -
zoni la farsa I \ - ( a-tJO a;. 

32. Vl\'I 3 !t. IX, I 54· Cart. del sec. XV I , di cc. l<). Rimt' 
\' ri . Del .. ,' L I (12 a-r s a). D .XXI* (1 5 a). 

33. VM 4 = lt . I X. 202. Cart . del ec. XVI. Importa nte rn.i-
cellanea di r ime, già di Apost olo Zeno . Cfr. F oFFANO, R icerche 

le tt erarie , L ivo rno , I 97 , pp. 336-7 ; MrsTRuzzr, o . e l. cc. , pp. 1-2. 
Ii I vol. r i u lta di tre n uclei di cc . ; il secondo, di due qu -

derni, è t utto di r ime del . : il primo q uaderno cont iene canzon i : 
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LXX (r a -3 b). XLI (4 a-6 a), D .XVIII (6 a- a). LIX ( b-ro a). 
LIII (10 a-12 a ), D .XIX (12 b-15 b). D . I (1 5 b-17 b). XCIV (18 a-b); 
i l econdo onetti e madrigali : LXIV (21 a ). LVII (21 a-b), LXVIII 
(21 b ), I (22 a-b). L (22 b). XXXIX (23 a). LX. II (23 a -b), XLVII 
(23 b-24 a), XI ( 4 a ), LXXXI (24 b ), LIV (24 b-25 a), XITI (2 5 a­
b), LXII (25 b). LXIII (26 a), LXV (26 a -b), LXVI (26 b-27 a ), 
LXI (27 a ), LXXVI II (27 b), XXXVII (27 b -2 a ). XXXVI (2 a -b). 
LX (2 b-29 a ), XXXIV (29 a). XL I (29 b). X VIII (29 b-30 a), 
X III (30 a-b). XII {30 b-31 a). XXVII (31 a). D .XIV (31 b), D .X l 
(31 b-32 a), D.XIJI (32 a-b), XC (3 2 b-33 a). XXXVIII (33 a), 
D.III (33 b). cc. 21 b -22 a tra le rime del S., e come di qt:e-
to, il onetto del Cariteo Qual anima ig1torante o qual più saggia. 

34. VM 5 = It. IX, 213. Cart. dei secc. XVI-XVIII. Miscel­
lanea di critture di età diver e; da c. 15 a 72 una raccolta, di 
ma no del ec. XVI, di rime di aa. dei secc. XIV-XVI. Cfr. FoFFANO, 

o. c. , pp. 336-7; MI STRUZZI, o. e l. c., p. 82. A c. 36 b, in fine: 
u Di . 1. Iacomo an nazaro , et non soiio tampat l l; seguono: XLVII 

(37 a). D .XII (37 a), LXXII (37 b). D .XIII (37 b). D.XIV (3 a ), 
D . XV (3 a), .XVI (38 b), D.XVII (38 b). I onn. XLVII e L XXlJ. 
dati come inediti, non ono tati riconosci uti, per l loro varianti 
dalla redazi on stampata. 

35. VM 6 = lt. IX, 288. Cart . scritto m Padova nel 1521 
:Vli ~ellanea di comm di e vene e, fra le quali la V enexiana. CJpo 
il le to di que ta, poche poe ie ita liane e latin ; del . a c . 9 a: 
XXX Ifl. fr. L a V enex iana, a cura d i E . L ovARINJ, Bologna, 1928, 
pp. 20-J . 

36. V I 7 = lt. IX, 622. Cart. della I metà del , ec. XVI. l\ li 

scellanea di rime. Importante è il contenuto sannazariano , ben 48 
componimenti, divi i per forme metriche, sonetti, madrigali, can­
zoni, capit oli: L (46 a). LXXXI (46 a). XXII (46 b) , XXVII (.16 b), 

XLVI (-17 a ), XXXVI (47 a). XXXIV (47 b), LX (47 b), LX. VIII 
(4 a), XXXVII (4 a), XCIII (4 b), LXXII (4 b), XIV (49 a ), 
XLVII (49 a). LlV (49 b). XIII (49 b), LXVI (50 a) , LXI (50 a), 
X II (50 b ), XCVIII (50 b), XII (51 a ) , D .XXVII (51 a), LXII (51 b), 
LXIII (51 b). LXV (52 a) , XXXIX (52 a ) , I (52 b), LXXIX (52 b), 

D.II (53 a), D.III (53 a), D.XXVIII (53 b), XCVII (53 b). XCVI 
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(54 a). XC (54 a). VIII (54 b). LXVIII (55 a). LXIV (55 a). 

XXXVIII (55 a-b), L VII (55 b), LIX (56 a-b), XCIV (57 a-b), 
D .XVIII (57 b-59 a ), XLI (59 a-6o b), LXXV (6o b-62 b), LIII (fJ z b -

4 a), D .I (64 a-65 b). (67 a-69 b) . Tra le canzoni la far~a IV 
(65 b-67 a ). opia di rime dì que to cod. è il cart . .... . IV, ro della 
B ibl. Comunale di Bergamo. 

37 . VM = lt . XI, 66. Cart. della l metà del sec. XVI. \!t 

~cellanea di rime , la maggior parte ade pote. Del S.: LXIII (299 b) , 
XCV (311 b). Vlll (312 a). X VI (312 b), D .XX (3 24 b; attribuita 
ad incert o A .), LXIV (32 ~ b) . Al ono attribuiti i madrigal i 
Mado11na qual ce rtecta (326 b) e .Uado nna al vo lto mw pallido e 

çmorto (32 7 b). che, contenu i anche in altri codici, furono dal 
Fa tini arco l ti fra le rime dubbie dell ' r io to (Lirica cit. , p. 263). 
ma embrano piuttosto di Dragon t t o Bonifacio. Cfr. :vi. CRJSTOFARJ, 

Il Cod. Marciano !t . XI, 66 , P adova, 1937: nn . 1 z, 565, 566 , 567, 

htA, A17 , A 1· A33 

VrEN N A . - ta t~ bibltothek . 

3 . V = 9952. art . del .ec. XVI . P oesie itaiiane di ctnque 
centistt. Cfr. T abulae codicum ?-nanu scnptorum ... m Bivl. P alalln a 

f' indobo ne ns1 a ... servatorum, VT , p. r I 1· Del _. a c . 7 r b : D .XXXV 

Q uesti odici (22), che col loro numero ~ono un rlncument o no­

tevolissimo della d iiTusione delle rime del . nel Cinq uer:e nto, of­
frono di es,.;e la redazi o ne in cui f urono primamente campo te: le 
\·arianti tra codice e codice debbono genera lmente attrib uirsi al le 
abi udim grafic he' e linguistiche , a i tra corsi , ag;i interventi arbi­
trari dei : ingo l1 copist i. 

'la, tornato a 1\'apo li alla fine del 1501 . per lunghi a nni, per 

(22) Anche altri cod ici ta rdi con tengono rime del _ ., come pe r es., R ASSANt•, 

Bibl. Civica, ;8, (dr. In ve ntari CJtt., L, p. 15); BoUlC!'IA, Rib!. Archiginnas.o, . l , Z.JZQ 

e B, 367 \•d. XLI!f , pp. 16r-2); Bibl Ca rducci, 87 c 8 (id .. LXII , pp. 102-J e uJ) , 

nibl. Univer-i ta ria , q.74 (1d., XXIII. p . 108); FlRE:->ZE, Bibl. azionale, Pa/at . 274 
(dr . PALERMO, o. c., l , p . 48o) ; L wCCA, Bibl. Governat iva, r66o; ·APUl..I , B1bl. So· 
cietà toria Patria, Mts cell. XXIX, E, 22. al n. <;; Ro~1A. B1bl. azionale, Varia 
rz;; etc. Ma non hanno valore, perché le desumono genera lmente dalle slarnpL. 
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un ven nnio almeno, il attardò, inconten bile, mtorno ad 
_ e: alcune rifiutando, altre, delle quali aveva ·marn o gli e em­

plari, ricomponendo, altre, ma non mol , componendone nuove; 
tutte, antiche e nuove, rie laborando con paziente lavoro di lima, a 
cominciar dalla lingua eh fu rivi e corretta con gli _te i criter i, 
ma con maggiore vigilanza, con u1 fu già rivi ta e corretta quella 
dell'Arcadi (2 3 ). olo poche- e per qua i tut e l'affermazione è 

fJO ibile, poiché di solo otto (IX, XXVIII, XXL , ... ' Xlii, 
XXXV, LXX lV, LXXX, LXX~ III) non i ritrova la prima reda­
zion nei codici - u cirono dalla revi ione proprio intatte; nella 
maggio r part ebbero tutte variazioni e correzioni d ' ogni genere, 
di immagini, di tono, di ritmo; e alcune, no tevoli, radicali trasfor­
mazioni, anche nell'e ten ione (2 4

), che fec ro loro a sumere aspetto 
co ì diver o dal primitivo, da trarre m éguito in inganno lettori 
anche "caltriti e addottrinati. 11 S. mutò inoltre l'ordinam nto. 
Le distribuì, e , come già nella campo izione, t enne anche in qu t o 
l'occhio al P etrarca , in due parti: nella prima, meno num ro a 
(32 componimenti: 2 onetti, 2 canzoni, I e tina e I madri­
gale) , eli po. e le rime più giovanili, i pirate da amori diver i, 
due per lo meno: uno per una nova angeletta, che, ne l'età 

sua più verde e più fio rita (XVIII), tornò volando a li uperni chto­

stri (XVII), nella q ual arà da identificare la donna di c ui 1 

piange la morte immatura nella prima delle Piscatonae e nell' pilogo 
dell'Arcadia, l'alti O per una donna che non embra cura .·e e ap­
pr zzas e molto l'e al azione poetica dei versi di lui; n Jla econda, 

molto più copiosa, più del doppio (66 componimenti: 52 sonPtti, 
7 canzoni, 3 estine e 4 madrigali), di po e le rime ispirate in età 
più ferma (XXX ) da un amore più profondo e duraturo, dal quale, 
inappagato, p ra in fine di liberar i raccogliendosi nel pen i ro e 

nel entimen o di Dio, e, come scritte dopo, co ì son doc umento 
di un 'arte più icura e più meditata. Fra le amaro. e di pose le 

(23) u questo lungo lavoro di rielaborazione, mirabile in un uomo che, con 
esagerazione non facilmente spiegabile, era già saluta to quasi un nuovo P trarca 
(v. lettere di l do e di A. Pagani no nelle loro edizioni dell'Arcadia del 1514 e 1515), 

uno spiraglio aprono le relazioni alla marchesa di Mantova dei suoi corris] ondtnti 
napol tani. Cfr. Luzio-REJ\'IER, La coltura e le relazioni letterarie di I sabella d'Este 
Gonzaga, in Giorn . .<tor. lelt. i tal. , XL (1902) , p. 289 e sgg., pecialmente 3ro-JI , 
3!4. 316. 

(24.) Come il n . XC IX, che da vv. 25 sall nella redazione definitiva a vv. 46. 
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rime- un manipole to-di altro argomento, politico, religio o, 
morale (la canz . XI · la canzone ptrto ge1tl1l del . , la LXIX la 
ua canzone All'Italia); e alle due parti, e fuori di e. e, fece .e­

guire tr"' capitoli, s nti a sé, come diversi dalle liriche precedenti 
per ispirazione e per m tro. In tutto, dunque, 101 componimenti : 

o sonetti, y canzoni, 4 e. in , 5 madrigali, 3 capitoli. 
Que to paziente la' oro di lima e di ordinamento doveva e ere 

termina o nel maggio 1525 (25
); certo , alla morte d l!' A. (6 ago­

. o 1530). le rime dovettero trovarsi fra le cart di lui già bene 
ordinat e pronte per la stampa (26

), ~ gli amici po ero sùbito 
mano alla loro edizione, che u:cì a apoli, p r i tipi del ultzba h, 
appena tre me i dopo, nel novembr di quell'anno. 

La for una editoriale d Ile rime ebbe su per giù la tes a para­
bola di quel!a delL--lrcadia, alla qual già nella prima metà del 

eicento finirono con l'appoggiar i, nel en o che d'allora in poi 
furono tampate qu i sempre in ieme con qu Ila opera maggiore: 
3 edizioni nel inq uecento, per non dire à Ile edizioni parziali 
nelle raccolte di rim , nelle quali quelle del . entrarono numero e, 
C' r nella prima me à del eicento; quindi, òopo una eli si di più 

che 70 anni ( lal 16-16 al 1720 ne fu fatta una ola dizione, nel 1672), 

13 dizioni nel 'ptt cento e 2 ne l'Ottocento, nel I 20 nel r 51. 

rmai più di un -;c alo eh più non si ri. tampano, e solo qual-
che sagaio ne entrato nel!e anto]ogie, anti hc recenti. 

E, com per l'A rea dia, b n presto cominciarono anche per le 

R nne le arbitrarie alterazioni del te. to. Erano tat.e appena pubbli ­
cate a -apo;i nel IJovembre 1530, che furono entro l'anno tr o 

ri..,tampatc a Roma due volte, dal B :ado e da un anonimo edit ore 
Tutte e due queste edizioni, he dai bibliografi so no generalmente 

onfu..,e fr di loro, e. ernplano la prima napolet.a.na; ma, mentre 
la seconda è riproduzione esatta del modello, nell'altra, quella del 
Biada, il testo fu ampiamente tra formato e normalizzato nell'or­

tografia e qua e là anch nel le ico. Il correttore eliminò generai-

(2.5) Il Io di que to m e si criveva da apoli alla marche_a di 1antova che 
~ sl le opere latine come le vulgare n del . avevano avuto da lui " la ultima mano n. 

[r. L UZJ(}·RE:-;JFR, l. c., p. 316, n. 3. 

(26) 1on così dovette esser per le liriche latine, che, com'è noto, furono pub­
blicate da P . llinuzio a Venezia solo nel 1.)35 dopo lunghe insistenze degli amici 
napoletani, e il cui ordinamento, e questo non solo, tradisce la mancanza d Jlm­
tervento dell'A. 
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men e a ve. e grafica e fone ica originaria; regolò a . uo modo il 

raddoppiamento con onantico; tra formò forme verbali; eliminò pa-

role la ineggian i; in rodu e su va'-' a 

<-tituì .e forme di tongate (ie, uo) ali 

cala elisioni e aferesi: o­
cempie, che il . , attenen 

do. i al~a tradizione del linguaggio poetico, aveva usato abttual­

mente, .pecie in . ede di rima (anzi vi aveva particolarmen e in ­
istito n l pa are dalla prima alla seconda redazione). Tolse co<.i 

ai ver. i del . per tanta parte il loro peculiare olorito lingui!:-.tico. 
on ba a: nell'e emp:are l'edizione napoletana, cadde, per di tra-

zion(' o per ze~o interpre ativo, in non pochi 
talora, com uole vvenire, non facilmente 

que. ta edizione, nel giro di pochi anni, finì 

rrori, talora evidenti, 

ricono ciblii. Eppure 

col oppiantare dcfi-
nitivamcnte la prima. Que-ta, infatti, fu a ba e, direttamente (J 

mediatamentc, di . olo altre 9 edizioni; l'altra, presa a modello da' 

l'aldina del 1534 e, traverso que ta, dalla giolitina del 1543. fu 
capo.tiptte di tutte le dizioni .eguenti, t ra mettendo loro natu -

ralmen c tu e le ue peculiarità: errori rbitrari mendament" 

Errori ed emendamenti, che rano de ti nati a perpetuar. i e a 

re"c re sempre più di numero, mano mano che con gli anni si 

p . ava da un'edizione all'a:tra. enza stare a determinare l'ap­

por o di ogni editor a q ue ·ta progrediente alt razione, diremo che 

il pun o culminante su questa via è . egnato dall'edizione giolitina 

del 1552, in cui le rime furono u nuovamente corrette e rivi te n 

da L. Dolce. Qu ti ammodernò e uniformò, con si tematicità mai 

usata lino al!ora e con meccanica coerenza, fonetica morfologia; 

corr s. q uelll che ai . uoi occhi apparivano errori; cambiò vocaboli 

P locuzioni; introdusse lezioni faciliori; ravviò e rifece ver i a suo 

s n no. ~ e. :un(• fece s empio in tal modo, né prima né dopo, delle 

rime del . ; ma il testo da lui co ì an::: iato divenne il testo vul ­

gata; ·u que<-to si lessero per quasi due secoli le rime del ., poiché 

q ue,.,to tutti gli editori seguenti (tranne il an ovino nel 1561 e il 

Rampazctto, che da lui dipende, nel r566) riprodussero immutato, 

anzi peggiorato, fino alle edizioni napol tane del 1719-20 e più 
oltre ancora. 

L'edizione dei Volpi del 1723 rappresenta anche p r le rime un 

notevol mig:ioramento. E. i vid ro chiaro che il t _ to di quest 

nelle edizioni correnti era (( in molti luoghi trasformato e guasto 11 

e i proposero di tornare alla fonte; ma, non e endo riu citi a pro­

curar. i una copia della prima edizione, semplarono nella loro , 
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con gli te t 10 erventi che già cono-.ciamo per l' Arcadia, pur­

t roppo ancor l'edizione Blado. della quale i son dettt carattere 

(> manchevolezzc. 

O~ETTJ E A~ZO l 

Nella pre_ente edizione ritorniamo finalmente dopo più di quat-
ro ecoli alla edtzione princeps del ISJO, che, unica, fu condott 

s ull'autografo. Le rime in questa non sono numerate: una nume­
razione, per forme metriche, apparve la prima vo lta nell'ediz io ne 

rli tcolò di Ari tote:e del 1531 e fu usata fino alla edizione fm­

perador del 151 ; poi scomparve e fu re introdotta solo Jai Volpi . 
Noi le numeriamo progres ·ivamente, nza di tinzione dì prima e 

. econda parte. Re_tituiamo alla raccolta il tito lo datole dal.' . 
- anelli e Canzoni-, che, con ervato generalmente nelle prime 

r·dizioni, fu dall'edizione gioli tina del 1552 in poi soppiantato defi­

ni tivamente dall'altro più breve e comprensivo di R ime. Infine; 

perché si possa ripercorrere il lavoro di rielaborazione che il pùeta 

fece delle sue liriche, diamo qui le varianti della prima redaziOne. 
Di que:ta, purtroppo. non abbiamo autografi o apografi immed •ati, 

na ,olo t es t imonianze lontane e spesso as.ai discordanti fra l!lrO 

nella grafia e nella foneti ca, che tradi'icono di alito le tend Ilze 

del e aree geografiche in cui avvennero le trascrizioni, le abttud•ni 

particolari dei singoli copisti, il propo ito di normalizzare la diziOne. 

Anzi i copisti, col pas are degli anni, pre ero ad intaccare coi l01o 

interventi arbitrari la so tanza tC' .• a del testo . E col pa ar Jegli 

anni si andò per alcune liriche lentamente operando, ome risu lta 

da qualc he codice, una contaminazione fra redazione manoscri t a 
redazione s tampata. Nella re a perciò delle varianti non teniamo 

conto Jelle piccole cose, eli ioni, troncamenti, aferesi, etc., che 

variano a caso da. codice a odice, riportiamo le lezioni nella 

ve ·te lingui tica di alcuni codici che danno maggiore affidamC'nto 

dr genuinità; generalmente, cioè, di F 1
, il codice più ricco, ab­

biamo vLto, di rime sannazariane, e, quando que to vi n meno, 

di altri che saranno indicati in capo a cia.c un compommento. P r 

i componimenti pe r i quali è documentata una più omples a la­

borazione, le ùiver e lezioni ono di poste nell'ordine pre -umtbil-
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men e progre i o, ed è indicato per eia. eu a il codice di proYe­
oieoza . R ~ ta in e c eh dove noo ci ooo iodicaziont, il codice 
di provenienza è F 4 . Le varianti . ooo in tondo; ono in or 1vo 
le parole della redazione tarnpa. che _ono ta e riprodotte al 
fi.ne di permetter un rap ido inquadramento ne l ver. o delle pnrnP 

lezioni. 

I. 

I I. 

n r. 

IV. 

v . 

VI. 

VII. 

III. 

IX. 
X. 

XL 

l. uave 2 . conce se 5. luogo 7- e uno o 

o suoi IO . . epulcri l I. pur potea io can ando 

. mmte 
alzarmi 

a volo l cantando po eva io R. 
4. CO<; Ì 5· di io 6. uspinc;e 

ra ... surnmo n . giacendo or 
duono, 13 . quanto onor da le 
duce 

l 14 . par. o 
. pin ier pu i g. schi -

12 . Grazia dunque a1 bd 

l li in t erra 14 . n .·con-

. si volse I 2- r 4. Tal che i ornai per grazia alcun oc-
cor.o Non gli promette il cie l o sua ventura, Madonna , 
quel mio til e in tutto scor o. 
L. leggiad ra e 4· virtù l'anima 5 . ogge 7 lode g. si 

14. di<>io 
1. alma b ea a 2 . lieta i godi nei upemi 5. se vero 
g. a la toa aera 10. a render grazie a. le li. pt!r cui 

du in terra e in ciel 12. sì rare 13. più hiara 
5. pieta te 6. dolorosa e . lagrimar g. nuovo 10. n-
cere LJ . debile 

2. freggi J . Lurenzo mio ( ignor mio car :\0) ma tuo' .. 
egreggi s. ligat ; alma tal ~O 6 .. u ·pir::J. e i natura! 
tuo' preggi 7. o;;preggi g. tal che (onde 10) 'io fus L 

in qurlla anta ro . Aganippe sparge 11. per cui o! 
i raquista 14. mundo 

r . pollo, a che con bruna e 
c'a d imo'-' trar (disfogar Vl\F) 

2. co,:- i pPn. o. o 3-4. La o, 
doglia mia Per picU 

chiegio (bi ognarebbe V\F) a eia cun occhio un fon t t. 

5· for se il ca o di 6. raro 7- '. oviemme, oi m l>, citi 
figliol di i\laria I n croce fra duo ladri sov ra un m nnt . 
9-11. Di lui (que to \ ' i\F) non pi tnger tu, p erché ritols 
A morte et a Pluton le opime poglie Il (Quel V:\J7) dì 
che dal mortai nodo i . ciobe. 12. Lui non piango io 
ma vo tre prav 13. fattor 14 . farvi esenti 

1a nca nella prima redaz ione. 
4. multi ... multi . mei 10 .. ì ben adorno da 1 a-
cre 14. e ri pl ndea con trecce ognor più bionde. 
s. ella crud e! te SI mo ra e avara 6. né venga ... dl1v r 
7. ognor danna e g. como che d'e ser Io. e perch ·. 



XII. 

XIII . 

·rv 
xv. 

XVI. 

II . 

X III . 
."IX. 
x· 

XXI. 

XXII . 

·o. "ETTI E C. ~ZO . il 53 

p1ù . ·lrd mdo I3 . con più onora o c:eggio q . eh · ram 
ùn1J.i vi.rtù fu n7;J. preggio. rs. ett unno 23 . pò t 

29. qu sto 31. virtut · 3-1 !.1 era 35· tal chr 39. f' 

care 41. fronde 45. in i ~-' rn e 51. ne l 'al to . o io 

57 · tante ill u re 5 . e chiari 72 .. e mai tra' Fauni in 
le 73 . di co an i 74· da 79. poi mill 'aoni I. quel! 

3 . f>P't che non fu -.;t' 

risa rcir 92. la a e 
96. 1 g7 . re. t e il bo n 
103 . . c usa ... disio 

ma i .f . non f 

93. que to 94· lode 
9 . e presto e lieto 

6. m undo 

95· la e 
102. ba 

2 . Corvino m w 4. e trin. e 5. in de 7. le voci e le 
paro! no n son sì p re t e 1.\ 1 l al mio desir . po . in ... 
e. cir :\1A 1 ro. e 'mpalidi.co M:\ 1 

r. i\lu ,;e 2. di q ues ta a nima d ett:l ... altiero 5 . suspira 

6. turbido 7 . lei IO. lieve 12 . e con più saldo tuò io, 
ingegno et 14 . la ce 
1. bri ·ve 4 . a quei grieve TI. 14. lasciar 

4 · un corporeo antiquo g. li r. na ura... u p1n 
toi . te l lati chiostri 
pietà vèr m e si serra 

ro . mor ti ... m ei 1 1. c la ma n di 
12. v1 rlù. mai qui si mo.· tri 13 . v e-

gendosi 14. e restar enza so l ci e a la terra . 
1. fiere 2. giu izia 3 . immorta 5. c'a b en far 7 e 
qu elle ch e virtù guida e 10. c 'l chia .o 

2 . altiera 7. beati spirti, e voi quell'al ma diva g. puoi 
10-14. i non qua nto m:1donna r, r ti conforta, Ché pe rduto 
ha i il tuo \'alo r e ondo . Però bisogna all 'alma es:c r ac 

orta Al passar que. to m a re asp ro e profondo, Perché al 
lungo spera r la vita t'· corta. 

6. a n7i 13. quan ' i' 
H\' 2 : 13 . ond'io q . o ciJla 
r. Qu t! c olpa, segnor ... q1ul dura 

ricev er morte 4. pr,·g::lr 5. c!t:scesa 
3 . meritas~e da t e 

0-7. al negro in-
ferno, l'al tre in liet.t :-{,rt t· • 'el p:uadi'o den ro le auree 
pòrtc g. perver. a ... fiera 10. Io 

1. in l uogh1 ... fieri 2. là dove apena il o! caldo 3. Amor 

co n le 'nfia ma t e 4. per me colmar 5 . con dardi ·ua . . 
l ge ri 7 . e di poi em prc in p'anto lo . guidando il 
piè per più g . Alor poi ch'ebbe pr~-;a e vin a 10 . l'al, 

tornassi I 1. la ·cia ndo in m c cos1 p ~ noo.;a I .2. Con fi'JCa 

' e cbsi alor 13. 0on fu vittoriosa e chiara palma 
q. un che 
1. chiaro e 3 . che vi,·:l ftamma in le ue forze 4· t 
arde e d'arder sol prende diletto 13 . se m a i r4 . or 
che farà a rno rtal, e swld t 
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r III. 

·x r . 

xx . 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII-XXIX. 
xxx. 

XXXI. 

XXXII. 

XXIII . 
X..XXI . 

xxxv. 

, ·oTA UL TESTO 

1. Dolce, amt. na, uave 2 mti J. rlubio 4 raqui 
di io. e 5. per e rinchiu o in l'amorosa rr. vient 
12. 14. priego un epulcro ornai 
2-1 r: c'Amor agli occhi mei ì lieto appa . e E la vag 
angele a il mio cor ar e, Per cui l spe so a uspirar 
ri orno, iddi rli nuova fiamma arde r il sole E la tura 
ai bei piè germir viole; Ond'io c'udiva 'l suon rle le pa­
role, L'odor seguendo e l'ombra del suo nome, enti' li -
arme da le • pa c chiome. 

2 . fu in frode 5. u. piri ro. Alo r. .. del 
cioli fu _ en r6 . tante morti presenti NO 
24. infiammata e 33. id io 34 . Qual fama 
arai 39 lode 56. Da indi ... per poggi 

uo 14. lac 
I?. al ve co 

37 . spoglia 
O 57. t u r-

bato e tinto 61. 

SI 66. vie ~0 
uspirando 65. odia la vita e pa r cht' 
72. i .. . mortai 

r-4 . Vago, uave, o ne t o e dolce degno Pie n d 'amoro. a 
nuova legiadria, Che in fia mma il mio cor pa ci e 'n ge­

losia E forzi meco Amor dentro al suo regno 7-8. di 
quella a pra corona onde fu pria Trafitto il mio . egnor 
sul duro legno. 10. e 'l dolce guiderdon I2. fu 'io. si 
non dai t eneri 13 . de mei q . ché b en m uor chi per 
morte e.ce d'affanni. 
MA 1 : 2. ponto J. empia cruda 
8. fra sua i ... v eleno g. ca va .. . esci ti 

7. fra ... aversa 
n . si crurli 

12. aum ntar 13. onde vnzisti 
ancano nella prima redazione . 

2. integre 4· c'or ti sa tta 5· frod e 7. aghi c.c 
. las i IO. traditore usar suo II. libe r per dio 13 . t e 

fta poi con Ve. t:t _ '0. 

1. s ignor mio caro, il duro . tra io 4- sacio 5- c'hai 
luogo (tempo .1. 0) e pacio . ringracio g. si r r. al-
tiero e 12. O ben nato (0 felice 0 ) quel dì IJ. io 
14 li egua 
L Due a nime gentil dal l Due vaghe ninfe or qui 2. al ­
ti e re 5. tal ch'io coll'alma tutt'in ent' e fi o l tal h'io 
ch'era con l'alma inten o fio g. S enno. vi rtù, bel-
leZ7a al mondo mai IO. non fu né sì suavi 12. si mei 
profundi 13. ripo o 
1anca nel1a prima reda7ion ·. 

2. l'a pri mei 7. a i m ei :u pm . queste onde che 
111i fumo un tempo g. i del vero ardor 10. regna. ... 
aràn n. che notte e giorno 13. io 14. né per lungo 
pecar ·'acquista 
l\Ianca nella prima rerlazione 



x: x v r. 

XXXVII . 
xxx nn 
X:hXIX . 

X. L. 

XLI . 

XLII. 
XLJII. 

XLI\' . 
L\' . 

uv r. 

XL VII. 

SO."ETfl E C.-\.:'\Z0:--."1 45~ 

1 viver .j . nne;; e , ~1.\ 1 di cui (per cui :\1 \ 1
) con ­

vien che 'J m ndo OI,'TlOr (anc·Jr J\L\. 1) f.1velle 10 crean 

= reda7ione '>tampa a. 
r..- l.JZiOO< ~t.unpati.L 

R .·: 1. uavi, al ieri .J . mei s. lt'giadri 6. captl/1 

al fronte 7. mia aco e 10. la anca p,nn:l e 'l miù 
rl-:bile 11. sart-.,ti ... in mil le 12 . sw a 13 . ai a o 
l.j. h...,ciar ciel vo--tro onore e erno 

fra i òolci occh i !'uavi 3. lagrime dai mt· i di e notte 
.j. da rilljrtsGar nel cor s. -.uavtmente 7· radunare i 
lwi g. Jfa (In p.;n-;ò d'un puro e netto IO. fuogo 

13 cos1 aiTanno~o 

T:\ 1 : 3. ~ i .J. egrttarie; piaghe .'~0 s. m:~ rtìri 6. po-
trò sicu r fra voi 7 Ch" g ià non contro i g. mia 
fra le _·o 10. a soffrir quel c'11om mai non vidùe (vide) 
13 . eh(· chi ... troppo annoia 14 . fe re ... augell i 16. e 
J'aer :\0 . addrizi 25. vie 26. raccon a r 27. Oh 
quante 29 . meza 30. Ch é a pena 32 . volo 33. riolo 
40. Chr; po.:st:a pi ù :\() .p . nimico 43 CJl! t·<; t-J p} va 

reso-.p into 45. et or vorr Cl 46. che se ' l vede-;se lei l 
che se .covri ss a lei F:\ 4 47 . (e ro 51. adolcenclo el 
mio ma l con sue parole 53. Cota l mi t ratta il giove ni l 
disio l tal gu ida fummi il giovini! d i<; io F~ 1 54 . che 
nel labri nto e l qual seguendo io 55 . ond'io 56 . arco 

57. al parer m io F~ 4-~0 6o. que ta ... nimica 62. nt.-n 

rovo 70. rilieva 72 . tace r 76. son sì ava ri 7g. por-
ria o. questa dolen e e misera 3 . può 4. p1u 

s' info rza ~O 7. che e pur da le fasce f')l 4 l che Sl' 

da pri m P fasct> :'\0 l che se in le prime fasce ' er 1 

a ncor l rra pur :\0 go. eta te g1. può .. libertat e 

g4 . gìt.t.ati 95. riverenzia 97. mal g . che farà lei 
che 

redazio ne stampa ta . 
1 . o ro a, o gigl i 4· ov'io 5 su pir 
qu e t 'al m a aOitta 12 . ristor dell i m ei 
per t e doppo mill 'anni 
= redazione -..tam pata. 

1>. mor 7. ,, 

q. farò chia1 1 

1. m ci 2. in Hscò 4. su pire g. legie ri q . si 
~O : 2. chp gl i !amen i mi i '~· vit"ne 6. lieti fior. 

ve rd i prati , ombre segret e 7. ben coperte 10. stanchl 

già de mirar 12. per mia; gra::111 alm~n :\1A 1 13. vòl. . 

o scriva 
R. : 1 . Quel .:uave pensier 4. ogne g-12. E tanto vi 1 

maggio r fu la paura, Qua nto più rep entino a m e e ol1t rs,· 
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.\ LVIII. 

. LIX. 

L . 

LI. 

L I I. 

!,III . 

l ,IV . 

LV. 

LVI. 

L II. 
LVIII . 

è\OTA S CL TE TO 

Quel <io! ce a.·sa.I o . Oh ci t· ca m i "l 't n tu L t. P··~c h,·. qua nd(l 
a' begl i occhi il cor e ap ... r c 13 nd>id 
I. m 'uccidt: 5. m i scorga 6. in que to labirinto ov io 
7. e no i .. . nod ri co g. hi pen ò ma i 10 <iove . ... in 
rr. Che on ... a vederl e 12 . T ante dolcezze ma i 13. oc-
chio mortai non . cò e in mezo un 
2 . nel voi o g . accorlt" nel primiero II . ra. figura rm i 
v eddi 13. -u:pinse a rim irar 
r. etade 2 . ch'io pa rl o e . crivo e 'l mondo il 3. bel 
tad e 5. onestade 7. nimico... pietade sucpir 
IO . sòrte II. cost ei ... questo I2 . Poi forse ri pe nsar.do 
alla mia morte E poi fo e loda ndo la mia sòrte F:\ l 
E poi fo rst esa lta ndo la mia sòrte ;\L\ 1 

I . l'antica 2. madonna, mi mo tra te 5. può g- q . Dun­
que, qua n o vèr m e ti crucci e . d egni E 'l tri lo sa ngut 
d e ogni vena suggi, Tanto d'ama re e de suffrir m'inse­
gni. e mill e volte il dì t'a cond i e fuggi, on potran 
far tutt'i turbati egni Ch'in te non . peri quanto più mi 
s ruggì. 
2 . l'a nima tri ta 
mando morte 

7. ven ura o . mondo unica 
ro . nube ond 'a tutte or ricasco 

g. bra -
1 2 . o. ì, 

farfa11a, del mio ma l mi pasco 14 . per pc o m ori r 
spesso rina co. 
5. mci 6. pere h 'io 7. ma poi che 14 . ahi lasso 17. i-
coglio 23. crude! 30. ua vi 36. chiara 37. qua gn1 

re. la . so• 43. che solea n risona r in mill e pa rt !:' :\1.\ 1 l che 
re o na r soleano in mille pa rte l he solean ri . ona re in 
ogni pa rte F~ 5 l che ri onar olean per ogni pa rte 
51. t: ridar ben 55 aspe t a :V1 A 1 l a fT rett a IL 56 ra­
frend ... di sire 57 . altie ro 6 . preggio 72. <;ni 75. hri l·· 
v e l ignobil NO 77 . Però quella mia diva • ·o 7 . fliJ7 ' ( 

chi el i lei 1. chia ri 
6 . può 10 . d'a nda r 14 . che viver 
6. et or tia g. l giad re, a ltie re IO . che orna ro i l 
mundo, o r son pur l che 'l mondo ornaro , or on qui . ' ( > 

13. or fra l' a lte NO 
I. Tren tre 5. i ora impet rasse qui . ch e di frc;ndi 
g. fe lice, o ciel b cn!:'gno 10. o fruttifero . .. o . ae ra n . su­
spin ger 12 . Ma·- Confòrtate- dice tl basso ingt:gno r3-
14. c'a ncor vedrai. e 'l vero Amor m 'accenna , ;\liJle 
mi ll'anni vi\"O il t uo a muant o. 
I. i ... a ltiero 5. fu ngo 6. luogo 
I . fi ero 3. le tu e forze 4. manto O"cu ro 5 .• ' ettunno 

altiero Il. non nel 12 . ragi 13 . per fa to 



LIX . 

LX . 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV . 

LXV . 

LXVI. 

LXVII . 

LXVIII . 
LXIX . 

O:'\ ETTI E CA. ·zo. ;-z 

6 di priego xn 
polta re e ogne 

mei 11. mei su"pJn IJ quJ e-
quel mio bel 19 m•·i .!I e ] 'abi c, 

gentile 22 . uavi .23 . m ei 24 ·t milt t' ogn'acco-

glic:nza umile F s 25. con tan i . ·o 29. o ovra 
ogn'altri ~1:\ 1 35 . refu gio 36 al viver prenda indugio 

44 . 4 in iem r 49 . in in o so. dovea 51. la-
sciarme 52 . volo 54 . ì\et un no 55. ondo o 64 . no-

iando valle 
I. e martiri 
. umbrarla 

2. tri t o 4 · u piri 5. m e i d ìsiri 7· si 
12 . Fortunati 

, 'O: 4-q . chi con suoi raggi ad a rder mi so pin"e? È 

qu ta quella man che mi constrinse . l grave giogo <•v t· 
tre ma ndo io ardo? È ques ta quella mao che ' l fero dardo 
Con tanta crudeltà nel co r mi spinse? on qu e.:;t e quel!• 

one>-te e .;ac re pia nte C'adorn :w d'amaranti e di viol e 
Ovunque segnan l'orme one e e sante? on CJUP" •' qut>llt· 
angelich e parole, Colme di gioia e di vaghezze tante, 
C h è fan ghiacciar p er meraviglia il sole? F :\' 4 

: 4 . che 
con sua forza a morte mi uspinse 5. cutbtlin,e 6. l•t 

m en te mia nel fuogo 7 . Son qu e t e quelle ma ne, i· 
qu e to il 9- 10. on que te qu el le aventu rose pia nte 
C'actorna n di amaranti e di viole 
12. queste quelle 
6. abracciar m ei . loi 1 1 . puolt' 
om ad ora 

Ahi piacer repentino .. . li eve 5 · 

Il. ovu nche po. an 

1 2. pensando ad 

grie ve 8. fusse ... 
brieve 1 2. fug itiva 14 . or qual ;-.an·bbe 
2. con quel bel viso J. ogno 6 pieLlde 7- ~ u spìrt 

11. In questo mi entii destar IJ . spacio 
1. vegl iando 4. disire 5 . d ovunqu e avvien l tal ch t· 
s 'avvien ch' i.o mi rivolga o gire ~O R gli C). ch l· i 
bf~ ni uma n t:' mpre 10 offrendo all'al ma affiitta l agli 
occhi Jao:;c; i :s'O 11 . brie\·e -;on no Jarlo 

5- i ... viglìa . ch e 'l corpo arlormenta o m eno 

gl ie ... soi rz . Or go(li , al ma dol ente 13 . c; j 

dunche in la 

l I. V l 

14 . farat 

r . m ei 2. dal vol t o di. madonna J . {> rnsa ndo a quel 
leggiadro scorno 5 . si 6. disio-;c1. 7 . volare a i bt·gl i 
occhi Io . che al vi ta seguendo al ciel mi aduce 13 . mi 
rapre enta lei che 'n quei p rim 'an ni 14 . m 'apparve 
5. \·eglìo . mei g. tal 
r. Animi chi<Hi 4· <: p·rch<; la sua t urbida 5. rotu non 
v1 d iffide 6. pian.1 a vostri pen ier e colli e m nn ti 
7. offr nd o a vo tri or corone di quercia et or d1 



LXX . 

LXXI. 
LXXII. 

LXXIII. 

LXXIV . 
LXX . 

LXXVI. 

LXXVII. 

. ' OTA U L T E TO 

lauro re. A/11 voglit 13. può q-!11 eh- •!t t no s1 

parge in tant~ ville, E di quelle ombre e~:tng-11. Ch'• rra n 
enz.a epolcri a m ille a mille ? 17 . vulgo 24. jnù chia ri 

poi 25 . dnz::alt· in ben, per dio 26. lOlll< i 27. il 
qual su pi ra 29. pn:ggio 34 . albL·ri 37. in ;,1 40 . al 
citi 42. Dunch e 47. ·u,..pira 4 . Jvvi•·n 49· cause 
52. Inrle ... r ona 54 te m pli so. e foco 59· al ieri , 
a l fin on 6o. O r que. o fra 61. con in ero giud icio 
62. 1 63. vJclO li5. L 'a l to motor dd ciel sì come 

lui là 70. glorio..;e 73 . e 75. di ra ncori e So. t riP-
gua rahic1 go. om. là 91. gahia 92. si ... ~ca -

lli Y4 fu mondo gli. 97. m uova 105 . imagin 

. ol I IO. ta nto il ved rem più basso a ender gracia 
112. voler, con va na aurlacia II5 . pirti ! I<.. si 
120. folle 
I . -\ lma gran te mpo d i 'irt u e 2. da me stzmala e 
posta in fra li 3 , ·icii em pii 4 m 'attu!Io 5. cari io 

g. Di toi ge. ti fa mo i II . eh& ucel nott urno t e me et 
od ia 
== redazione sta m pata. 
1 . Gli occhi gentil 2. inusita e 4 . piet a te 6. che 'l 

rimem hra r I O. S!' I r. . 1. .. d i via 13. nimi a l l SII 

pi ro 
r . qut l ones to e ca ro .2 . luce a ltiere 3. ahagl iò 
4 · a m oroso 6. sua ve , glorio e, alt e 7 . tal eh . l'a cer-
ba... trugo 9-14 . E certo se 'n quel punto il bel so-
cor-o .;\ on fu .·si a l'al ma giu nto afli 

e ra il mio b r ·ve · mortai corso. Donde 
fu. ti . ì prest a , hé poi che (' l ) lieY ' 

e mes a, Finit o 
con gra n raggion 
p irto in t utto ì 

,.;co rso, Al ro che pentim · n o e duo! non res ta. 
l anca nella p rima red<~ziont'. 

:\L\ 1 : 5· d.an1w/a a l 'amoroso 12 . Amor, per maggior 
s t ra;.oio J4. com pensa compe n"o F'< 1 , \ ' :Vl4 20. del l 
da l 32. uc 1. • 43 . cts e 44 . SL· rn pre poggia ndo in la 
71. ente a t utte o r 77 . ce-. a 2. sente 100. d' un 
augd (uccel) sanguinoso 104 . sno vole r ceco ( i e o) 

u g. gir da \·anti al mio so l e d irli c h 'io 
2 . integra mente 3 . fiero a rdor 4 . t raga 

Ili . e s pento 
1. Ima gentil 

5. e d i dolor 
in iem l l. 

col mo e pieno 
pa salo è già 

li. su p ira 7 . priega ... 
nel quin o rlecimo a nno 

13 . agra va q . non t i ba.: a rà poi em po n (· . pazio . 
.z . c'al cor mi pi(l\·e or flam ma o r gielo J . u n f6lgor m .: 

o!Ier ·e allor ~O l un fulgu r ra t o n nne alor . che 

sì spesso 'oppone jn mezzo a l VISO ·o l mi cela e J!l l 
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L::-..·1x. 

LXXX 
LXXX L 

L. 'XXII. 
LXXXIII. 
LXXXIV . 

LXXXV. 

LXXXYI. 
L XXX\' IL 
LXXXV TIL 

LXXXIX. 

XCI. 

-o. 'EITI E C .. ·zo. '1 

9 .;ta;.(J cùpi lo et ro. al da'ce lumP <h-' hc·i ra~gi one-

sti ' de' b<'gli cechi nncsll ~( II. piogi;t. 

s. gracioso g. in tm n;1to IO. CefC;!.nr!o rr. ch'in~1no 

2. audace ricompen·a g. puù rJ,-J suo CJder fl-= ar 

13 un infinito m 1r . U 14. sì al ··n piiJ alto:n ~L\ 1 

l\Lwo. m·ll,t prim::~ redazione. 

'\l\ 1 . ~- ormai 5. e s'al gran 111ul 11. piaE~;a 13. u a 

q. nuova 

10. dunche 13, su_tegno 
ì\ltnCl nella prima reda?ione. 

} ~: r. pN s;uo m ·tl fa tu 3. t~cluso Hl5t?llle 6. a f-
fannoso 12. sw crudo 14. ch'• m n duro el 
1. segna r mio car 2. con valor 4· inimici g. ma ra-
viglia ::uanno 

2. !tdli 4. subtrasse 5, 7. s i l .J. vedr tiwt· a 
1. toi 3. pit·tà . i m pii t sus1 >t-t ti I r. ogne 

1. Taci e, am~ne e ben fiorite . de h non volgete al 

mio languir le spalli g. gridar e 'l lamentar me 

ro con chiara voce udrete i mi ~i susprn 11. e 'l pian-

ger... e 'l murmurare 

I.J. tut i m··i 

12 . o si amor 13. veclendu 

2 . mie .-co rte s. Or o n 7 . ritien volto ro V'"'·Co 

ave dì e nole 12. rilieve 16 preggio 17. f'bb-- 111ai .. 

aguaglia r 1 . ta--ciar 19 vuoto 24. s i 25. s1 vostri 

26. s i 27. di.,preggio 34 . soi 37 . più chiaro 51 pnn-

cipi 52. s i 56. elisir submi..: 71 sua\'e 73 "i ... 
n'agrad a 76. ch'in quel sacro mon e 77 . 0\·e con dolce 
murmur d'Elicona 7 . notte e giorno risuona 

\'('!TI' nte o. rnne accorte I. pri11citno degno 

prim 1 Aragona t-17 agiun'-'e ... con fkgni , 8. 

g2. s i 94. non st.:n tirà m ..t i Lete in le 95· si 

79- ~ua­

'- onde 
t' chiaro 

9 . che 
di.,piLg t n !or p"nn~· 99 cJu in t"rra ornando il fino 
103 . .'\ettunno 106. l ndt~ si 
t ronchi ... al mio 111. la•ce 

al ci~! quel chi:uo p irto al tiero 

<n·vien cht" 'l 

r 13 forzara 

!15 bel a (: 

107. /1(1/l 

ll.J. o.;eguir 

116. (: tale 
117. illu'- rarà i com.t or 
st 1 1 23 ov" più lungo 

121. disio 122. bri"'" ... re-
12..j. , ·orrebbe ogni tranqtaìla 

anmn lit-t.l 125 s1 

r. fu< go 3. e 'futl kgi<rlro 
c'or t'in~egna li 7. i l cielo e 

s. qutl/1 invitta 

(' l ) uo d es, mo 
6 anima 

a [l , ... 

mundJna g. Amor con puri à ferma e co-,rante 11. f.J:fu 

a l cor rc:ale 12. Ind e san J'opre 

2. n,..u pinge 6. nel fuogo onde convien c'or mi nutriche 

7. clzr le st elle per \'OÌ 9 
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II E che dtn ro vn:<tr'occhi a'<cm.t· \mrre Lo -;trai che 
mi condu '-'e a qut-! ch'io ~ono :'-li· "i•acio mi la~ciò r!.i L1.r 

dift~a. 12. lJz:;poneiJVI p01 IJ. _i di iate 
I . -.i 2 . felice 5. chiare 9. alti ero 10. oge 1 L ma 
ravegliarte 12. que o q. chi sa e è ... 'ettunno 
2. albprgo univep;;al d'uomini 6. d'afianni, di peno;i r, 
di dolor mei g. c'almen fuor II. pòse.. tomba bella 
12-1 3. O in ciel gradita aven uro<:a terra, Poi che ad ognc 
mio ben fortuna ma nca 
n. brieve f;agil . L\ 1 mezo g. divell i or da (l) 
mio cor lo acuto 13. si s'acquie a .::<<. 17. miranrJo 
22 . ri iene 23 . c'a rn ~-"zzo gli anni 24 . . uccorra 2 . si 
31. è folto 33. in dietro .. meglior 3 . non vidi altro 
già mai che pioggia o vento 3g . cruda mia 

::\0: 1. La dubbia speme 4. m 'han fatto un sas o ... 
in cieco . de. viato g. tal che S" l'alma trista in 
10. segue camm ... gli 12 . oggi in la beata terra 13 . re-
stora ti . 
.. ·o: 3 . con vergogna 4· antiquo, alpl'stre 5. il vtro 

Dio 7. scolorisse il <.acro come roq demisa in terra 
langue ro. offrir e 11. aria 12 . Lasciate, egri mo1 ali, 
ogn'altra 13. more il pastor p r liberar la gregge 
l\0: 3 .. ignor 7. sit il>ondo g gen te 10. ·ieguP 
II. se in ì tranC)uillo fiume ornai 14. acerba e vergo-
gnosa 
-l. vegio TT . traga 13. cacciarà 
4-1! 11111nsz 13 m qua, ch0 n'è presente 15. che 
con emplaron gli occhi ùe la mente 16. universal 
Ig. liberarne 21. ah·arne 22. Dolce, suave , altiero) c 
raro 23. o;pngiar la propia 25. Ecco c'or vi dimostJa 
rl volto 27. come rosa già còlta 2. -46. = Chi mai eS< r 
pot rà di pianger lasso, Pensando a tant 'a more t a t :\1 

morte , i be ne avess"il cor d'un duro sao.:so? Già le feJ ­
rale inespugnabil pòrte De l 'infemal r·ame ha rotte e 
prt-"e, Per fare il monrlo più co t1.nte e forte Et a<;pet ­
tarlo con le braccia tese. 
2 ~o- pin o cr'w nella vi'-'co-.a l\L\ 1 , uscito er'w 4. pw-

funrl t 6. si ~ta va in l' al111a <. !--tanco t' L\ 1 rotto e 

g multo q. parve nel m•·zo ::\L\ 1 l virldi nel m ezo 18. te-
nia que. to mio :\I.\1 Ig. alor 21. propi 22. Que la sol 
n e ;\L\ 1 32. a lora J-J. spazw -;'era 1·Mfo 1\IA 1 36. che 
già più non devea l che mai più ~O 37. io re. tai 3 e 
bench'in vi t'io mi mo. trass i lieto 3g. -;u . petto 4r. lo 

ste ·so sen ia già 42. voler 4-J. alor -J6. r\ queste su 
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pa ol . l l l \ que o suo parlar 51. capo MA l 52 . o-

"ie n 66. come 67 .\hi signor :\L\ 1 70. son del mcndo 
79 . tal voglia 3 . dubita teme in la 4· già ... pò 
ri r.1rll ~I\ 1 6. con· rin e al fiero :\L\ 1 . rlimo-
-,trommi 91. :'11 a qui\i .\1.\ 1 92 . può 93. cose mortai 
94. ript:n ·e 103 Io pu r mirando 1\L 1 104. domanriai 
107 . i m pia 10 . pon o 1 ro. corru~che rq. dole· 
115. Ll il grande amor :'1-I\ 1 117 . favole II9. spie-
gar 122 vollo{tra infm al cel :\1.\ 1 123. tl uo :\f\ 1 

124 Ondt ,.,·"l t e non ~pitcr: :\1\ 1 126. con ... mei 
127. Riponga in gli 12 . lieve 131. I polita 132 . in le 
ue M\ 1 134. o. pici 130. inicio 13 ol contento 

in mirar l'al o edificio 139. 1 mesi L\ 1 145. al volar 
M 1 r52 che 'n gli occhi mi feria 

CI. 1 2. suoi 3 . piatosa rr. sovra 12. rnei chtaro 

14. di alici rfl . che rabbw 17. e 19. ogi. .. arr ·bbt 
20. fieri 21. c'altro c'un 13u ir sol 22 . fu ti . .. iniu ta 

23. mat re. .. erai 24. distrra 25. inde 26 . funrbte 

JZ. f111 t an o che tanto c 'alhn F . 1 33 . venea 

36 . onrl' io ... v ederlo cor i 37. om. io 3 . lui F . 4 

40. 1a non mi tolse il veder l'aere fo co 42. te 44 . e-
quir 46 .. !or 49 . di m , so. di merto ... t e 52 . al 
cor t e 53 . te 55. -he valse il se nno tuo s ogn'altro 
vinse 56. e /'m gl'{?IIO 57- insieme 5 . pa re ... fuora 
b5. femi 67. erran te 70. lochi 73. io ogni 74 · ~u-

spira 7 dolore 79. Dunch e .. .. u pet i . soppr . io 
r. Io 2. e a mal. .. su ·pinto '3. puzo 5· truc u-

lento . dubi i... ò rte 9·1 fugir 95 . partio 99. li 
102 Io 103. Cossì... /or voglia 104. te 105. picco l 
ro . se anida 1 II. quantunche 113 . ma quelle l ·g t· 
114 . d'inves igar non è chi prenda audacia II6. ollui 
117. muge ... notte 120. las ava 121. innanzi 12 . fan-
no di t e 12 . ftere vaghe , gli augelletti IJO. fo 131 . agi 
m e 132. me 134. vedra i 136. ah cieca 139. ~i .. 
porghi q6. fo 

R r 1 E DISPERSE 

Non tutte le liriche, che il . compo e, entrarono a far parte 
della raccolta che egli preparò per la stampa. on poch , pecial ­
mente delle prime compo te, ne re ·t arano e clu e; e se, però, già 
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correvano mano c ritte, e , e alcune andarono def1ni · ivamen e per­

d t.: te , a· re contiP.uarono il loro cammino in..;ieme cnn ~e apprové..le , 

P indipenr!ente·nen e dal cammino che que..; e u:time fa e\·ano stam­

pa e: continuarono cioè a pa a r di mano in mano e ad e..; re 

rascrit e e ritra~c n e. E come empre è ac~aduto per g:1 au ori 
d• grido, aìle auten iche finirono col m .co1ar-,i, prima nei manipol i 

di fug :i vo:anti, poi nei codici, li riche di a tn , co.ì come li ri _he 

df'l ·. furono a tribuite ad a: tri o g irarono ade...,pote, e co'iì , sotto 

a ' ro nome o ade: pote, penetrarono nelle racco :te mano::;critte. 

A uten t iche e pu ri e , furono n l:a maggior parte tra\·e r~o il 

tempo- e ::;i cominciò a !'ai pre to- variamente pubblica e; altre 
sono rima~te finora nell'ombra dio:;creta dei codici. A!cune "-O no puro 

·~e r iz io di s ti ' o t10ppo pedi_s qua imi azione di modell i petrar­
cheschi; a : tre, c hP rur avevano in sé q ualche germe feconuo , non 

più ripr se e r ielaborate, rest a ro no grezze e in ~ ond ite; poche , o lo 

p oche, uno per avventura le più bre i, non avrebbero for e . fi ­
gurato accanto a::e a: tre ne:Ja raccolta. Per la maggior parte, u un ­
qu , ebbe i o;;uoi btoni motivi l' . a ]asciarle da parte; noi ne ab­

biamo fatto :a rac: co tina R nne disper e . 
. ·amo . t a l i a :ungo incerti sui criteri da adottare per ordi­

nar e : se di . por:e cioè p r argomento o, come a vo: te per altri 

po i è sta o fatto, per forme m tric h , o t alar invec , contem ­

pera ndo ragio ni diver , una dispo. izio ne .i mi ìare e per quanto po.­

s ibi le para l.e.a a que 'ìa d li approvate, rica lcand o le orme . te se 

del poeta. :\Iecca ni o d primo -criterio, tutto soggettivo e pericoloso 
il eco ndo, e po. to, come inevitabilmente arebbe _ ato, ad arbitrii 

f' interpretazioni per. ona.i. T utto co n. iderato, c'è sembrato, non 

il rneg.1o , ma i meno peggio , di porre le l iriche econdo ]'ordine 

crono.ogito in cui fu ro no via via pubbìi'·ate e far egui re alle g i 

edi t e que l:e che si o... t.ampano q ui per la prima vol ta. Di . posiz ione 

meccanica a n< he q ue t.a perché puramente casua:e, ma che da una 

par e no n turba mo:to l'o rdin fi . sato da:la tradizione per que lle 

che o:; i c:ominciarono pr ~to a tampare (-.; i co'Tiinciò dal primo Cio­

q uecento e os t it.u1 perfmo, come diremo sùbito, una terza pa!'te 
ue:.e rim ) e t fire ua!l'a:tra la po. ibi:i t.à di fare contemporanea­

mente un 'o rdm la ra egna d i q ue:le pubblicazioni. 

e:le note che seguo no è det o per ogn i lirica la prima o le 

prime stamp , le fonti, i criteri con i quali q ueste sono tate uti­

lizza te per :a co t. ituzione de testo. i r iproducono, quindi, le va-
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nantl - varian 1 eh(' ono m genere , olo hngui iche (alt rnativa 

a forme latineggianti e po lari, dit ongat e non dit ongate, con 

con onantt' doppia e con con onan e Ct'rnp1a); raramen e di erLo. 

E ono 10 onda: ono in maiU'-cole to l leziOni orre te nel 

t o conget uralm nte. 
Abbiamo f':~lu:-;e le lrnche attribuite al . e pubblicate ol ut. 

nome che abb,amo ricono;.ctUt . puri , per altre, per l quali per­

mangonu dubbi piÙ o meno gravi, abbiamo aggwn o al numc·ro 
,l'ordine un a'-'teri-,co. 

I.- P ubb icata in appendice all'edizione dell'Arcadia Vere. 

alle quattro da e,. a derivate; quindi, mdipendenlemente, e con 

in at ezz e arbitrarie corr zioni, di u un cod. di A. Zeno (l'at­

tuale V:\1 1
), dai OLPI, O. C., pp. 433-·1· 

P, V:\1 1 , \ :-.1 4
, V . 1 ': Vere., . 52 a-53 b. 

odici e tampa, che ora . i a vicinano, ora si allontanano, 

hanno lezioni, errori e lacune peculiari; tuni un po' di colorito ' 'e­
neto nella lingua. Il testo costituito, in g nere , sull'acco rdo delle 
te_ timonianze, 

e e. 

Varianti : 

in mancanza, ull'accordo della maggioranza di 

4· \ ' 1 4 , e re. dove; P , V;\[ 7 voglieva 7. 1 4
, Vere. an) 

\';\[l nogiosa; \':\1 1, \'ere. noglio ·a q P. \':\[7 r•· ro"<t 10. \'\P, 

Vl\F dedegno ·a 12. P, \ ' l\1 1 aggrada HJ. P, \':\1 1 basteria 20. P, 
'l\1'1 pi cio! 22 . \';\{1, \'ne. rt"avulo 23 . \':\1 1 , \'ere . re. ponòe 

24. \ ' :\1 1 , \':\[ 
7 il sol; \ 'ere. el <;o] 15. P, \':\Il, \ ':\F, Vere. Ql ' FL; 

' :\1 1 QL"rL LI!• 2() \'\1 1, \ere. orribel ;! . P, \ ' :\fl, \'i\F vedtndo; 
V re. che vedendo (Accogliamo n, l testo la le::zone di VM 4

, per qut11.to 
credwmo che sta nata dal dt sideno dt rav1wrt la mt.mra del verso. Che 
non .çz dtbba ltg~ne: che udendo?) 30. P, \ :\F chi 32. \'i\P, 

'ere i' 'l 3-1· \ 'M' cu.J; \ 't:-rc. cthSÌ Jh. \'i\1 1 , \·ere. bench duro è; 
P, V;\1 1 impaP: 3 . P, \':'\1 1 mi .. . allor 40. Fullz: \IlA altra 43 P, 
\'ì\1 1 raccolsi:' 40. Vl\P, \'l\F se 47. \·;w, \ 'er .. e so. P, \ -:\14 t'at­

t nde 53. P, \':\I 1 c'ave 56. P bcciuol 57. P, \-:'11 1 allor 5 ' . \"\P, 

Vl\F ond io n:ngrazio 65 P, :\[4 ot ragge '. \':\1 7 , \ 'ere. u i' ia 
70. l, \.1\F raccolto 71. P, \':\1' condotto 73. \':\JI, Vere. sit-gue 
74. V~I 1 , \~ere. lriegue 79. \,.~1 1 , \ ~ere. 'i'; \ .:\17 e i' 4. \'\1 7 

cu · ì; Vere cos. ì 6. \ '-;\P, \ "i\F ancora . \\1 1 arrà; P, \':'IF avrà 
o. P, VM 1 foeo 



XOT.\ L TE TO 

II- I.- Xicolò d', ri ele, de o Zappi no, nella ua edizione 

delle R zme del 1531 (Z ). alle due parti di e e fece eguire una 
terza, u dal uo proprio originale ca ata nuovamente n; una giuo 

ioè di li r ich : inque onetti, un capi alo (O lieta pzaggia, o 

soli taria valle), due canzoni ( degna~ i il lri~to cor talor s' avvune; 

Quella v1rtù he dal bel vostro vt!o). R iprodotta dalle dizioni e­

guenti del 1532, 1533, 1536 e 153 , que ta terza parte fu ripudiata, 
come non autentica e indegna del ., dagli eredi di Aldo nella loro 

edizione del 1534; ma dopo 6o anni fu ri ::.tampata- rit cata e fatta 
qua e là più ..;onant.e- dal :\Ia. --arengo n l 1594. che, giudicanr.ola 

meno ·everamente, non voile « defraudare il mondo di così degno 

frutto ». L'acca! ro poi ne lla loro edizione i alpi, che si riiecero 

per e sa all'edizione giuntina del 1533 (con~ervando p rò alcuni 

degli arbitrari r ifacimenti del :.1a sarengo), e nel te to co ì fermato 
la riprodussero qua i tutte le edizioni eguenti. 

:\Ia , o ·a è questa terz parte delle rime? Evidentemente fra le 

mani dello Za ppino dovette capitare un fascico:o di una tren 1na 
di liriche del . nella prima redazione; gli riten ne questa la le 

zione genuina, e, con ques a fed e, alle g ;à tampate fece fare un 

pas!-O indietro, ristampando!e nella più antica forma, e le non stam 

pate racco ~e in una terz parte. :\la erano autentiche, o per lo 

meno erano tutt autentiche quell rim e? on e lo chiese Io 
Zappino ; di varia e oppo ta opinione furo no, abbiamo visto, gli 

dit.o ri ::.eguenti, ma le approvarono o ripudiarono in blocco giu-
dicando p r impre. ione. Tennero una via di m zzo i Volpi, che 

rit n nero che almeno al une di q u Ile composizioni potevano ssere 

del . E videro giu to . II componimento O lieta piaggia n on è· il 
principiO, come si credettero, ma la r dazion più breve di un 

capitolo sicnramente dell' riosto (cfr. FATI ·r , u la fortuna e l'au­

tenticità delle liriche di L. A., in upp!. 22-23 [1924] del Czorn. 

s tar. le tt. ital., pp. 193-9 ); capitolo confu o i fra le rime del . e 
él lui attribuito da più m . ( L 2 , FN 5 , :\1 1 ; iena, Bibl. Co­

munale, H, X, 28, c. 31 b). ~Ia neppure le due canzoni degnasi 

il tristo cor Quella virtù, co ì a lungo tampate come del . , ono 

. ue. La prima è del a_tiglione d è a lui attribuita da mano critti e 

stampe (Ira i mano.critti: V:\1 , . 2 6 [cfr. CRI TOFARI, o. c., 

p. 57 ]; Palat. 221 della azionale di Firenze, cc. 40 a-41 b [dr. 

GE. ·nLE, o. c., p. 295]; PP 1 , pp. 5 1-3; ade pota è in F 3
, cc. 122 b-

124 a. I Volpi te si la pubblicarono, da un codice di A. Zeno, 
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for.e il pnmo dei codici da no i ricorda 1, fra le Opere del CA n ­
eLIONE, Pado v , 17 33, pp . 324-25 e 32 . E cfr. CASTIGLIONE-CA A, 
Opere?, R tzzolì, pp. 424-5 e 35). L econd è del Tris ino e fu tam ­
pata fra le rime di lui fin dal 1529, due anni prima, dunque , cbe 
entras. e ne lla terza parte de l! rime del . (cfr. R ime del TRIS INO, 

icenza, 1539, cc . 13 a-15 a, e, per un' dizione piu acce ibile. 
TRISSL'O, Tu tte le opere. a cura di 1AFFEr , Verona, 1729, I, 

pp. 357- ). Dei cinque onetti, i primi tre sono attr ibui t i al 
come i dirà sùbito, an~he da codici autore ol i, icché non ci può 
e er dubbio , 'Pe ie per ti terzo, sulla loro attribuzione; g li altri 
E o nserviamo per ora al . sui! fede dello Zappino. 

II. -V 1 7
; Z. c. 49 a. 

Il te t o = V::\1 7
, ma il titolo è di Z, del quale diamo le va 

rianti, qualcuna d l e quali può e sere redazionale: 

1. p<~lmc:, lauri 2. viator, qui intorno, ché qui il spirit'erra 4· di. 
i l. .. adus ·e 5· Que t'urna 6. il 7. ti en epolto in sé il ciel, l'acqua, 
la t e rra . òal g. Que t o ro . co trinse... ott 'il 11. alt'im peric .. 

an ica r2. c'ogni logo IJ . avollo 

III.- V:\ T 4 • V.\1 7
; Z, c. 49 b . 

Tl te to è fon dato ul! ' accordo delle tre te timon iaoz , in 
mancanza, generalmente, sull'accordo di du contro uno. 11 tito! 
È' solo in Z. 

Vari a nti della fonte di ~ordante: 

2. Z fugge , fugge ... fugge; V\1 4 a hi 

4. \':0.1 4 h:t re 5. \ ' :\F sa nguin ,t t e ... opres.e; 
Z 0 111. t• 7- \ 'i\F qual .. òove gli; \ ' t\14 d è 

3. Vl\1 4 leger. .. piato. o 
Z om. e C1. Vì\F della; 

. V:\1 4 l'arn;1 ; Vl\F la 
::..m ata corr. su l murgin nuda (Preferiamo la lezwne d1 Z, che ci sem 
bra sut:gcrztn da \'rKGfLIO , A en., 1! ', fi46-,J7); Z meu' il 9. V.\11 

Ma ·e rr. Z che l'una doglia speso 12 . Z fu lei perché t olt'p chi 
14. V.\1 1 ch'il; v;.1 7 che al. .. cede 

IV.- FN 1
, FN 2

, F 3
, R , RV 1

; Z, c. 49 b; F. LuNA . 

Vocabulario di cinquemila V ocabuli Toschi etc., Napoli, 1536 (L). 

C. ?I b. 
F 2 e F r 3 l'attribui. cono a N. Amanio, RC a P . Barignano. 

RV 1 all'Aria to; ma crediamo che non po a e ere dubbia l'attri­
buzione al . , per la te timonianza autorevole di L. 

3o - SANNAZARO, Opere volgari. 



NOTA L TESTO 

Codici e s mpe po o no di ribuire m tre gruppi: ': L ; 
d: F 2 3 , R C, R 1 ; y: F.~. 1 , Z . Cia~c uno ha lezioni pro-

prie; varianti proprio di enso a, che non piegano per le co-
muni vie per l q uali un te to di alito trasforma e i à ltera 

pa ando da un copia a ll'altra. oi c rediamo che " riproduca la 

prima . t ura del sane to (a meno che il Luna non lo r iproduce~ e 
a memoria , tra formandolo), e he a capo di {3-y ci ia una econda 

redazione, corretta e migliorata. R iproduciamo perciò nel testo prima 

la redazione di '" (IV) e poi quella di {3-y (IV bi ). L lezioni fra 
due gruppi ono tate celte giudizialmente . eguono le varian i: 

7 . y l or o n di pochi frutti . y io ho g. f3 peso 13. y d'ucc lli 

v •. - Z, c . so a. Al v . 1. fòri è em endamento congetturale di CORI. 

vr• . - z. c . so a. 

VII - IX. - icolò d' ri t otele, ne lla ri tampa che fece della 

~ ua edizione delle R ime nel 15 32 (Z 1
), alla terza par e fe e segui rE" 

sei nuovi onetti ancora. Di que ti il III e il IV (Gli occhi ge nt il 
c'al sol invidia fanno , Quel suave pensier che sì soven te) ono I ­

c uram nte del .; ma ono i sono. DXXII e XLVII nella prima 

redazion , che ha il primo ver o di ciascuno notevolrn nte di si­

mile dalla redazione definitiva. Perciò non li riconobbe lo Zappino, 

come non riconobbe il econdo D . :\foreni, pubb licandolo come ine­

d ito da F 2 m onetti di LLORI, Firenze, I "23, p. XXXI, n . I , 

(' com non riconobbe l'uno e l'altro erutti, che da :\f 1 li 

ripubblic ancora com inediti in R ime di poeti italiani del se­
colo XVI, B ologna , I 73, pp. I2-14, accompagnandoli on la canz . 
Ouando ritorna alla memoria ardente, he, al . attribui ta in que l 

codice e in più altri ancora (FL 1 ; F. 5 ), è in v ~e del ariteo, e 

fra le ue rime già tampata da q uattro ecoli (vedila in HARITEO, 

Rime, apoli, I 92 , pp. I52-5). Il on. VI (V ivo sì stanco lacri­
moso e m.esto) , doloro o lamento ulla vita a pra delle corti cui il 

p. è co tretto, da e ludcre _ia del . : né egli fu un artigiano 

nel sen:;o peggiore della parola né gli ragone~i furono p er lui de i 

tiranni. Gli altri tre potrebbero anche ere di lui e glieli on r­

viamo sulla fede dello Zappino. 
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Il *. - Z 1 , c. 53 a ; FN 4 (adespota). 
Te~to = Z 1 con i seguenti mendameoti: 5· a:t' corr . a ltr' 

(da F "); 12. 1 'ER fE corr . inerte (cont;e tt urale). 

arianti di F ", qua:cuna del:e q ual i può e ere redaziooale: 

4· dis fogo . al re aque 6. ~pes. o dagl'occhi m ei J'aman: 7. c 'f'l 

uon l l . !-()[) 12. incol t e in rme 13. de io fùr 

V III*.- Z 1 , c. 53 b. 

rx •.- z 1
, c. 54 a . 

A l v. T . oh amara è emend mento congettura:e di E MAR A. 

X . - L u A, V ocab lario ci t . , c. ror b. D:l questo la desun ~e 

F . CoLA <..ELO, V ita di C. annazaro 2
, ... a poli , r 19, pp. 95- ; 

quindi E. PÈR OPO, Madriga li t i napoletani anteriori al MDXXXVJ, 
apoli, 1 7, p. r J. 

XI. - D elle rone di dive rsi nobili huomini et eccellent i poet i 

nella linRua thosca na, Venez·a , GioJito , 15 ~ 7. c. ·1 7 b; di q u: j 

V OLPI , o. c .. p. ·12 . 

xn - x IT . - Pubb!icate dai VOLPI, o. c .• pp. 430-31. d~ un 

odice di A . Zeno (l'attua le Vi\I 5 ). 

X I T. - FL t, V7\I .~. 

T st o = FL 1 

Varian t i di \I .~: 

1 . Quando i beigli occhi d i m a<ionna 
3. quan o ... e il 4 . uggl' o .. "id i s. i' 
n egna volto ·sp e 11 0111. c h:: 

XJII.- PP 1 , V:\1 1 , .\1 5 • 

2 . b enigna li mostrò sort '.il 
6. che Amor ... novo IJ . he-

I i t est o fondato .u:l'accordo delle tre tetimoniaoze, e, w 
mancanza, ull'accordo di due contro una. 

ariant i del:a fonte di:;;z-ordante: 

2. VM ·' cagion 4· Vì\1 5 o~ ra il 5. PP t com'in 7. PP 1 io 
9 PP e ' rai 10. PP 1 U"iva n ... Iuore 1 r. PP 1 o m. e 14 . ~14 e 'l 
r6 . PP 1 va ti; \ ' ;lP mirando 



XIV.- V:\1 4
, VM 6

• 

Teto = . 1 5
. 

Varianti di VM •: 

NOT SUL TESTO 

1. ète 4· tri i 5. sepol o rr. ri ene 

XV.- V. I 5
• 

12. tut o il. .. ricco p re 

E m ndarnento co:-~gettura e: . V:\P uo corr . tuo. I l sonet o, 

he è imitazione del petrar:::he"CO CCCXXVI, non dà en o in tutto 

soddisfacente nei v. IO- I r, che debbono e s re corrotti. 

XVI. - PP 1
, VM 4

, V 
Il testo è fondato ull'accordo delle tre te tirnonianze, e, 1n man­

canza, sull'a corda di due contro una. 

Varianti della fonte di cardante : 

4· V . 1 ~ tra ti ad una; PP 1 in alt ra 5. PP 1 ritrovo io; V 1 5 :it-
trov'io 7. PP 1 dopo ; Vl\P prest'il . \':\I 5 0111. io 12 . Vl\P ·e nz'ella 

15. PP 1 om . io; \ '1\P rillrarla 

XVII. - VM 6. 

XVIli - XIX. - Pubbìicate dai VoLPI, o. c., pp. 431-3, da uu 

codice di A . Zeno (l'attua'e VYI 4
) . Il son. Qual anima i!:; norante 

o qual pi ù saggia, che e s i pubblicarono come de' S. da llo st('!'so 
codice, che al S. attribuisce anche il Palat. CCXXJ de:la B ib l. 

Nazionale d1 Firenze, c. 43 b (cfr. CE:-.:TILE, o . c . , I , p . 295), è in ­
vece del Cariteo (v. R ime citt., I, p. 82). 

XVlll. - FN 4 
( despota ma in un gruppo di canzoni , r iriO-

dotte anche adespote, icuramente del .), . I, ~O (a tribuita erro­

neamente a G. Verità, e come di questo e inedita pubb~ ica a d 
G . BROG OLIGO, R ime inedite di G. VERITÀ, l. c., pp. II]-Ig). HVR 

(ade pota). VM ", V . f 7 • 

I m ·s. sono indipendenti, per quanto vici ni fra loro siano da 

una parte F 4 e R R e da l'a:tra \1 4 e V. I 7 • I l te to è fond :-do 

in genere su ll' accordo della aggioranza dei m s . In mancan?a, la 

lezione è scelta g iudizialmente. 
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Vari~n i: 

5 • o. R\'R. V:\1 7 gli 11 . \'\I 1 ne ha; V . l 7 n'h'l 15. 4 ·o. V.1 4
• 

V . r 7 ·o:1 \·e 23 . ì\1 \'\l 1 , \ ':\1 7 u noi 25. V. l ', \'ì\1 7 preggio 
27 P'\ 1 • H\'R n >· priva 32. l .. 4 

•• l , R\'R can ando 40. FN 4 
• • I, 

·o orm..1i 4-l :\0. H\' R. \ ' \1 ~ ()uest'opre 47 . F. · 4
, RVH alti· ra 

sz \1. , ·o. H\' I{ rlilun~pto 62 F .· 4
, .:'\0, R\'R duole 65. F • 4

, 

H\ R, \'\F m J.I fq F:\ 4 
•• ·o. H\'H chiaro "P glio 71. \-I, O, V.\! 4

, 

M 7 !t v:1rmi 73 [·. ' 1 C hl' un ,ì intero; :\0 c'un sì intiero; RVR <.on 
sincero; \ '.\I 1, \',\[ 7 c'uno enCier 76. F. 4 , ,'O, H R fidanza 

XIX . - PP 1
, V:YI 4

• 

T t. to = V.\1 4 , con i seguenti emendamenti da PP 1 : 32. 

d 'uscirn'io (V\1 1 d'u..,cirvi i'); 1· questo sì (V.\T 4 om . sì), e col 
seguenle emendamento congetturale: 7· ti partisti (PP 1

, V;\1 ,, 

DIP ARTI TI). 

Varianti di PP 1
: 

2. lascianrlo disiando di T4 . bel occhi Cuore 17 . pen ie r 19 . d i-
sto 25 . disii 27. po"eùi ... convi emi 2 . disiava 33 . esse r ri maso 
34 . fuor 45 · disia 49. alor. .. alar 6o. fi n e te rno 6r. du i 64. la-
~c i a ndo 66. u son quel altri 72. puotemi go. la cias ti 94. qu e' hel 
occhi 104. altìera 107 . aere 114. debbo 124. dov' 126. vi en 

129. fuor 

XX. -I VoLPI, o. c., pp. 434-5. pubblicarono, come ineJiti 
del S .. da un codice del l\larmi - l'attua:e F 2 - un capitolo e 
due sonetti. I l < 1p1tolo, Dura (Jtns in n che per amor sopporto, p iù 
che al S., cui q e. to cod ice, c. 95 a-b, lo attribui~ce, va più giu­
~tamente as~egnato ad Andrea N a vagero, al qua le lo attribuic;cono 
PP (p. 40; primo di un gruppo di cinque liriche di lui) e il (a­

non ic. ;n de.la Bibl. Bod:eia na di Oxford (cf r. :VlORTAR A, Catalogo 

it., col. 42); adespoto è in :\1 , c. 1 a-b, e rn RVR, c. 51 a- b . Il 
primo o n tto, .\'an IITat pzù bella luce o più bel sole, è di B ollat:-

orso d:t :\Io nte:nagno , e fra le rime di lui fu tampato fin dalla loro 
prima ed1ziunc (Ruue del :HosTD! AG:-<O da Pistoia etc. , Roma , 
B lado, . a., c. I b). Dovette presto confonde rsi fra le rime del ·., 

se a quc o Io attribuisce, ol tre F~ 2 , anche F 1 , c. 29 b ; inr:·-: r o 
fu lo scrittore di F · 3 , c. 1 ro b. che lo attribuì prima al . , po i a 

Bonaccorso; al quale invece senza dubbi lo a egna F 1 c. 7r b. 
R esta l'altro sonetto, che si r itrova in FL 1 , F 2 , F .L 5 , F. l 7 , 
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MA 1 , R R , VM . 

VM ad incerto 

ei primi cinque codici è attribuito al ., m 

(cfr . CRISTOFARI, O. C., p. 70, n . 6r6), ma ad 

incerto A . on o a ._ gnate in que o codic anche liriche icura­

mente de .; in R R è ade po o (lo a ribuirono enz ragioni 

all'Epicuro e come di que to lo tamparono il PAL RI 1 [f drammi 

pastorali di . :\IARSI, B ologna, I 7, I, pp. r 7- ] e il PARE:-<TE 

fM. . EPICURO, l dramm · e le poesie etc., Bari, 1942, p. IJo J ). 

Non cred iamo ci po sa es ere dubbio ull'attribuzione a l 

Il te to è fondato ull'accordo delle te timonianze, e, in man ­

canza, ull'accordo della maggioranza di e e. 

Varianti: 

2 . Vl\1 gravi 3- singult i e pian 4. VM 8 nel mezo; F . TT , 

H.VR cammin 6. F , l sperar incerto 7. RVR me struggi 8. FLI, 
F 5 , VM il ; M fn; RVR milli oscuri g. F:-.: 7

, MA 1 , RVR imma-
ginato I I. VM iniq uo mor, ahimè, falso e tira nno 12 . FL 1 , RVR. 
VM ollicito 13. Fì'F, i\1A 1 , RVR orna i; FLI, F . 2 tregua; VM 8 Jongo 
14 . FN 5 qua nt'il ; IA 1 quanto il; H R qua nt è il; V 18 quanto t- ·1 

XXI•. - Pubb,icata dai V oLPI, o. c., p. 435, (( da un picc:C'lo 

codice ... de lla Libreria d Ila a lute di Venezia n (l'attuale VM 3 ) . 

FL 2 , F 3 , F 4 , F N 7 , O, R R, M 3 • 

In VM 3 il componimento è adespoto, ma sù b it o dopo la an­

zone del S. XLI ; e poic hé a tutti i componimenti è premes o n el 

codice il nome dell'au t ore, il copi ta intendeva evidentem nte d 1rlo 

de llo tesso autore del precedente. In F 4 è ade po t o, ma fra r ime 

del S.; ade p o to in FN 2 e RVR. In FN 3 e F r 7 è attribuito a 

Giro lamo ittadini. on sappiamo a chi l'attribui e O (v. w­
pra a p. 4 -P). A ai dubbia, du nque, è l'attribuzione al S. e è del 

Cittadini , ome incliniamo a credere, andò a sai presto confuso 

tra le r ime del poet napo letano. 

Il t est o è fondato sull'accordo della maggioranza dei ms . 

Varianti: 

1 . RVR A che 2 . F.:\ 3 

s'all'affanni me1; V:.\1 3 gli 
met esser. .. al pianto 4-5-
6. •N 4 leticia; F 3 ar i; 
fòr de ; V P fòr g. O, 

ai; RVR toi; M3 tuo 4- F 
5- F:-.!4 promelles i ... al pianger; 
RVR ché e merzè sper si al 
H.VR arre i 7. F. 3 porrei 8. 
RVR lagrimar; RVR me ; F 3 

II i; ( 4 

M l prcr 
servi r mio 
R R C usi 
mi avanza 
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XXII.- R\'l'. Al v . ·l YlllOl'O f. correz10ne conget rale eli 

RI rovo. 
Pubblica da G. ZA . o,·r, Gli strambotti ined1ll del cod. l at. -

Urb. 729, in R endic. R . A ccad. L incei, cl. se. mor. ::. lor. c fil o! . 

, I (1 92), p. 64o . 

XXIII.- F 4
, NO , RVF. 

Pubblicata da G. 1. :\lo~n. Intorno al anna;;cao e ad un '>!W 

imllatore, in Arcluvum R omantcum. XI (1927), p . 190, da " O. 
I ms . i po ono dividere in due gruppi : da una parte 'C 1. 

che ofire la lezione più genuina, dall'altra F ·' . R\'F . 
Te to '0, o o i egueoti emendamenti: 2. trao~corse (:\0 

tran corr ; F.~. 4 tracor e; RVF tra cor e); 5 · vostra {NO no ra · 

F 1 , R F vo tra). 

Varian ti degli altri codici: 

1. F. · a. R 'F mi e r'::~lma 3· R F us ir; F. 4 , RVF fòre 4· F 4 , 

RVF della 5· .F, '4 si; F. '. R\'F rea] e divin'alma 6. F.'\ 4 quell'in­
vitt'alto; R\'F quell'invitto 7. RVF vole i; F. 4 , RVF propio 8. F.~. 4 

arebb 'a y. F.'\ 4 si di uo ... e di uo; RVF e de ua rr. F. ' 1 , R\ l 
potrà ... tant'afTanni 13. RVF dopo; F 4, RVF mill'annj 14. R\'F 

mpitl·rn' e 

XXIV.- RVF. 

Al , .. 9 'ustabile promese è correzioo ovvia di cod. STABILE 

PROMISE. 

Que ta e 

prima volta. 

eguenti, tranne la XXX. 

XX .- FL 1 , M. 

tampano qui per la 

Te to = FL 1
, con egu nti emendamenti da I : rg. ne (FL 1 

mi ); 4 r. vide (FL' vede); 49· ma di (FV onde); so . lei (FU si); 

73· p o ar (FU pen a); 75· e (FL ' om.); 76. leva rti (FL 1 le­
\'armi); 7 . 'acqueta (FLt t 'acqueta); o! eguente ovvio emen­

damento congettura:e: 26. lo (FL 1 LA; M LE). 

Varianti di .1: 

l. o 1n 2. e pol 4 · el 1'2 . volere I4. su p i r. .. suspir 16. el 
17. lit\'f: l ch i '21. pro pia '2.?. ap o a ervi r el... vivo 23. el 
26. eu i '2 i . uoi )O. può ... e ... el 35· 36. e 45· t-l 
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4 . mal.. . el 
79. pooge 

51. ben mi 54. t· l 
. longe r. che el 

64-66 numca no 
.z . el 

XXVI. - FLL Ai vv. 34, 35 la ciamo le rime imperfette loco, 

('OW. 

XXVII.- FV , F:r\ 4
, R F, V:\F . 

I ms . i po so no di tribuire in due gruppi : al pnmo appar en­
gono FL 1 e V:\[ 7

; al econdo FN 4 e RVF. Il te~ to è fondato 
.; ull 'accordo dei due gruppi o della maggioranza dei m . , e, in 
mancanza, giudizialmente. 

Varianti : 

1. F , 4 , RVF o 2 . F . 4 , RVF polve 3. V:\1 7 de 4- RVF se-
poltura 5. RVF ite; FN 4 com'il 6. F. 4 tu t' et ; R VF vi n'al 
7. 1 7 del'opre ... peregrinc ; FL 1 e cel e; RFV excels' e . \'M: la 
immortal; R F etern'al 9. VM 7, R\'F de; F . suo fa m'acce nrl e ; 
J \'F ua fa ma JU . ·r.F qual; FL 1 , F . ' 1 om. e ; F,' 1 , RVF com'u at'el -

mo; RVF o 'doperata rr. F~4 • R\'F quant' 12 . V F che ogni; F. ·• 
cos'al 13 . Vl\F e i 14. R F fa m 'e 

XXVIII. - VM 1 . 

XXIX.- VM 1
• 

XXX. - F N 4
• 

Pubblicata dal ToRRACA, Studi di s toria letteraria napoletane. 
Livorno, t 4. p. 225. 

XXXI.- FN 1
, cc. 71 b (I) e go b (II). In I è ade pota. 

Te to = II, con i eguenti emendamenti da I: 7, 12 . que~ti, 

que ti ... que ti (II quest') . 

Varianti di I : 

r. li ... suavi ... il ... cuor in pira 2 . mia ) . forno ... dal propio 5· Con 
qu sti ... qualunche 6. primo il ... il 7. con questi 9 . son gli occhi 
r2. uccide 14 . primo dan 

XXXII *. - FN 4
; nel mezzo di tutta una ser ie di liriche del 

riprodotte ade pote e sùbito prima di D.XXI*. 
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XXXIII *.- F 
dubbie. 

L attrib uzioni di que-.to codice .ono a-.sa1 

XXXIV. - FN 7 Le nme di que to codice ono nella maggior 

parte adespote: solo poche r cano il nome dell'autore, ma le a tn -

buzwni sono in genere atte. 

xxxv.-

XXXVI*. - :\IS. Il nome del . , come per a ltre nme ~ icura -

mente sue, è a lato del componimento, sul margine del!a a rta 3 b . 
P uò considerar.i un tentativo, un primo tentativo, del capi­
tolo X IX e del ·Carme De morte Christi ad mortales lamenta/IO . 

N on tutte le rime ri fiutate dal S . ono giunte fino a noi . C' C. 

da dubitare che iano sue altre rime r iprodotte ade pote fra r ime 
si uramente sue e riprodott e del pa.ri adespote in F _ ·l e in qualche 

altro codice. Viceversa nei codici sono attribuiti al . componi ­
menti non suoi: il capit. VIII dell' Aria to (0 più che 'l giorno a 

me lucida e chiara) nel Laur . XLI, 33, cc. 71 a-72 b (dr. FATl 1, 

in ARIOSTO, L iricu ci t., p. 33 ); la canz. del Tris ino Amor, da 

che 'l t i piace nel cod. H, X. 28, c . 75 b, della Comunale di iena 
(dr. FATINI, o. c., p. 345): la canz. Quand'il sol parte e l'ombra el 

mondo copre nel cod. 152, C, 219, c. 31, della B ibl. Fortegu<'rri 
di Pi toia (cfr. I nventa ri citt., I, p. 25 ) , che è molto probabil· 
mente di Giulio amillo (cf r. FATINI, ula fortuna etc . cit., pp . 240, 
2,p-46); il san. Vorrei saper da voi com'ella è fatta nel Magl. VII , 

JI Sj . c. 247a (ad poto ma fra r ime del . è anch in F.~. 4
), per il 

quale dr. " . VIAN, in L'osc,ervatore romano del 12 genn. rg.p. Si ­
milmente la canz. o ben che non aita, che i Volpi pubblicarono a 

pp. 435-6 della loro edizione, incerti se fo e del . o del Cotta, 
è: sicuramente di quest'ultimo (cfr. iiSTRuzzr, o. c . , pp. 1-2, go-3). 
La canz. l o vo' cangiar l'usa to mio costume, che fu pubbli::da 
come del . da icolò d'Ari to tele nell 'edizione dell'Arcadia del 

1530 e che poi fu accolta dal ;\.1a. arengo nella terza parte delle 
R~me, è, a stare ai codici, quasi sicuramente del Tri ino, e fra le 
opere di que to fu g ià pubblicata da . ~1affei in T utte le opere 

citt., I, pp. 3 3-4. 
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Il . non fece gran conto delle ue farse, e le la ciò tutte, 

tranne una, nella forma in cui le aveva primamente compcste; 

nel a lingua cioè ampiament o cillante nei uoni e nelle forme e 

ricca di e lementi diale ttali e la ineggianti, che fu propria dell' Ar­
cadia e delle R im e nella ìoro prima redazione . Ecco i codici che 

l cont ngo no (ma non tutte giunsero fino a noi) : 

l. FN 9 = FIRENZE, Bibl. Nazionale, II, Il, 75 (già Magl. V!l , 
342) , cart . del ec. XV ex. (2 7): far e I, II, III, VII. 

2. FR 1 = FIRENZE, B tbl. R iccardiana, 2752, cart. del ec. XV 
ex. (2 ): far a IV. 

3. M = Mo ACO DI BAviERA, Staatsbibliothek, lt . 265, cart . 
del ec. XVI (29): farse IV , V e VI . 

4. 2 = TAPOLI , B ib l. azionale, X, C, 45. cart. del . e-
colo XVII : far a V. 

5. 3 APOLI, Bibl. azionai , XIV, D, r4, cart. del 
ec. XVII: far a V. 

(27) (r . BARTOLI, l manoscritti etc. ci tt. , II, pp. 127-64 (p. 141 per il S.). 
lnvM1tari citt., VII!, pp . 1 J-91 (p. 186 per il S.) . ell 'una e o ll'altra opera la 
tavo la d l codice. 

(28) Cfr. LAMI, Catalogus codd. matwscriptt . qui in B tbl. R tccard . Fior. adser­
v antur, Lil.lurni, 1756, pp . 102, zo3, 205, dove ha la segn. O, IV, XXX . I ndica t<• 
primamente, ma non utilizzato, dal TORRACA, Rimatori napoletani dd Quattroc 11 to, 
in Annuario dell' I stit. Tecnico di Roma del 1 .J {poi in Dtscuss:ont e ricerche lette­
rarie, Livorno, I , p. I3 , n.) . 

(29) fr. Catalog11s codd. manuscr.ptt . Bibl. Regiae Monacws ·s. Monachii, I v5 , 

VII , pp. nx-2; ToRRACA (che fu il primo a utili zzarlo), tudt di storia let terorw 
napoletana citt., p . 266, n. I. 
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6. 4 l 'O LI , B1b l. • ' aziona i , Bra m . l l l . a, q, .. art . Je: 

sec. X\' II: far.a V . 

7. p = P R IGI, B ibl. Nazionale, !t . 1543 . cart . del sec. XV 

~x. (30 ) : far e I. II, III . VII. 
RV 1 = R OMA, Bibl. \ atica na, Capp. 7J. cart . del e­

colo X III (3 1): farsa V . 
9. Vl\1 1 = V E:-.rEZIA, B ibl. :VIarciana , It. IX. 72, cari. . del 

ec . X I (32 ) : fa a I . 
10. V::\1 7 = V ENEZIA , Bibl. ~larciana, !t . l X, 622, car . del 

ec. X [ (33): fa r a IV. 

La pre ente edizione g10va dell'op ra dei p recedenti editor i 

(opera non sempre att nta , comunque, in que to genere di o e , 
mai perfetta e defini t iva); ma oprattutto del ricor o alle fon ti ma­
no critte. arà detto particolarm ente per eia cuna farsa ome es e 
sono tate utilizzate - e p r i nn . 2, 4-10 ade o per la prima 
··olt.a - per la ricos r uzione del te to. Le faLe sono di,poc::tf> f>l ­
l'ordine cronolog ico, sicuro o probabile, di campo izione. Segue un 
componimento he con e se va unito nei codici; componimento di­
ver o ma avente in comune la de tinazione alla recitazione: i l 
Bando per la gwstra del principe dt Capu . 

To n tutte le farse del -., abbiamo detto, giun ero fino a no1. 
A lc uni ver i di una delle Ji pece furono con er ati da un rud1to 
napoletano del c. XVI, G. B . Bolvit o , h a c. r66 a ù l vol. II 
Variarum rerum ( · APOLI, Bibl. azionale, rns. . Mart ino 44 2), 
dopo avere o rvato che tra i regi tri angioini ce n'era uno dei 
tempi di Ca r lo J di grande interes e, con tenen e la notazione delle 
s pe e minute della corte e fra le a ltre di quelle per i conviti, ag­
g iu nge: 11 cert1 ime arbitratus urn Iacoburn annazarium per cru ­
tatum fui ·se predicturn regi trurn, durn in illa eius v ulgari far za 

dixit: 

Quando io feci taverna e quel soldato 
di se che era creato de re nd rea 

(-1 0 ) Cu. fAZL ATI. ·n. ln ut·ntarro dei manoscritt i rlal ani delle B ibl·otrche d, Fra rr 
eia cJt., li , pp. 509 4 1 (pp . 523 4 per ti .) e l , p. CLXXXII. 

(31) Cfr. ALVO - Cozzo, Codici cappon ia~Ji ci tt ., p p . 67-ç . 
( 32) V . opra a p. 445· 

(3 3) V. sopra a p. 446. 
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u per rlilt: o e m o rò la giornea, 
rid,..o:;tl a l '-'\lfl rh p ·tto; 
dd m..1gnar dd n:: Carlo, 

t o:;e ancor parlo 
in quelli accenti 

me mon rara i li denti de pwcere u . 

I.- F~ 9 , cc. 3 b- 5 a; PN, cc. 115 a-n6 b. 
Da FN 9 la pubblico ti CARD ccr in . critti di letteratura t: 

rl'7struzione, trenna del giorna'e La r;wvenlù. per l'anno I 6j, 

Firenze, r 63, pp. t- della parte III, con un'avvertenza sul m . 
<: sul componimento (ora in Opere, edizione naziona:e , XXT~I. 

pp. 417-9) e utili annotazioni. uoi ono i tito ~i Farsa etc. e Pio­

lago, che conserviamo; nei codici c 'è solo il titolo P arole di Ve­
nere. Riprodu e dei ver i dallo ste o codice il T oRRAC A in tudi u.1 

toria letterana napole tana citt. , pp. 272-4; quindi, indipendente· 
m nte dell'edizione cardu ciana, empre da F 0 , la ripubbl1cò 
G. ~1. 'MONTI, Intorno al . annazaro e ad un suo imitatore, l. c:., 

pp. 192-5 . 

Tra F 9 e P. corrono, è ben noto, stretti vincoli di parente:a 
(cfr. REl'"IER in Gwm. star . lett. ital., (r 5), p . 234 e sgg., e Vl 

\ L ''5 ). pp. 240-. .p): arnb due ri sa lgono a uno st esso a cendente, 
che P ha riprodotto nella ua integrità, F 9 tra la iando qua e 
là dei componimenti. E ~i. a parte gli errori di ciascuno, ofirono 
del con en uta sannazariano lo st o testo; varia o lo la veste li n­
guistica, chiaramente più vicina, spe i nel!e ue o cillazioni, a 
quella dei ms . napoletani -coevi in P , • pesso corretta e no!'ma­
lizzata in F 9

. T1 testo si basa perciò fondamental mente u P~ . 

'i danno qui gli mendamenti e le varianti. Le lezioni he si em n­
dana sono in maiu.coletto; le lezioni ·mendate e le varianti in 
tondo . Ogni altro elemento dell'apparato in corsivo. on si fa 

nno delle correzioni ovvie • delle integrazioni introdotte nel t e­
sto fra parente i uncinate. Que te avvertenze valgano an he per i 
com ponimenti he seguono. 

Emendamenti a PI : 

1 I. L'int egru::zone fu gzi falla dal Monti. Il Carducci sospettò un'elLissi . 

12. P, = FN 9 VISO: riso (emendamento gzà proposto d rll Carducci e full o 

dal .l!onli) I . P.\ == F~ 9 FAR: farò (emcndamrnto gzà fatto dal Mor.ti . 

Il Carducci f'ropo se: vo' far) 36. P~ = F. ·o COSA: casa 44. P .. == F . 9 

QUALE: qual 57 . PN == F~ 9 DlRO: dirà (emendamento già fallo du l C.?Y­

ducci) 59. PN == Fi\ 9 POSSA: po~ cia 77. PN == FN 9 oRRIBILE: orrcbile 
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3 . F orse rl S. scr isse: proprw ~tr,tzia (cf r . Fu sa 111. 4/l. Pt:r quanto si 
ttesl lo 1/ composto de raciare. '4. P.·= I•.' 9 OOLOR: color g. 1'. · 

ALE STABILE F 11 ALl E STABILF. aJe e 'ns abile g6. l'. • = F. ' 9 T.\ LE: a) 

g8. uo JE , 1: uomini (. u F .. 9} JOI. P.\' = F\' 9 so. : lo (emend,lmento 

giò fallo da l Carducci} IOJ. P = F. ·o CHE: chi (emend mu n lo già 

f allo dt' l Carrfucc1) r o6. Ft!GEn:: fugite (·1 F .- 9) 112 . P~· = F.·~· 

TRASPORT : tra"pOrte 

Varianti di F 

2-3 . 0111. . e 'l vi p iace : Dio vi eone da pace 4· · ie i que' 
r3 . e l r6. vo lt: n ie ri agiugnf" 17 . parla r 19 sanza 22 . d i 23 . dun-
he ... stia nei ch et o 26. di 27. vorrà 29. pao:;segiare 30 . a 31. d un-

eh ... a ppresento 32 . a rgom ento 35· comincio 37 . fronte ospizio 
3 . di grillande 11 . d i 42. el 45. fu ggi o 46. 47 . leggiadre dami 

geli e 53 . aurri 
73. suo m embra 

57 . vi .. 
74 - al 

segnali 6o. 

75 . ogn'uom 

uo... proverre te 

79 . o:;e m pl icetto 

s. autri idii 93. el 94 - in omma 97. el. .. 99 . ua 

72 . sanza 
Bo. pare 

105. ap-
pres ro8 . d'inganni 

Per la datazio ne : qu e~ta le due ·eguenti dovettero e ere l 

farse recitate in Castel Capuano fra il r 1 e il qgo p r i vago de l 

duca di ca·abna, di cui è ricordo nel :e Effemeridi del LEOSTELLO 

(cfr. CROCE, I tea tri d i apoli, Bari, rgr 6 , pp. 7- ). 

l L - F w cc. 5 b- 7 a; PN, cc . rr G b-1 r a . 

Da FN 9 alcuni ver i pubblicò il T ORRAC A, tudi citt. , pp. 275- ; 

integralmente la pubblicò G. :\1 . Imni, l. c.. pp. 195-8. E non 

pp iamo perché antepone-,, e il monologo del la \ ' chi , he nei 

codic1 segue , e segue chiaramente a nche nel sen o , que Lo della 

Giovene. 
11 t ilolo L~l giovenc e fa vecchia è nost ro. 

P er :t t e lo v. quanto f> detto per la Fa r a I . 

EmendarnPnti P l 

2, 21, 59 · P. = FN9 CilE: chi 16. P ::'-l = F,'9 LAS5A : la ·a. n 42 . 

r = F 9 FT A' LOCHI : a.. l h i 54 p = F:-,-9 Sf : ì 5 P .· = F. • g 

d e 2 3 - P. . = F~ "9 BR!\Z\RLE ... PARLr: a.brazarla ... parla. DA: 104 . 

P . = F::-.J V 01 ENT\: d ive ni 111 J09 . P .. = FN 9 CHE: due (f'me ndamtnlo 

Cl fall o d fi l M ont 1ì II5. p T = F::\9 A:-<ZI: 'na nzi Il]. DoPo queslo 
verso c' è lacu na; d eve essere cadulo per lo meno un verso. 120. P . '=F)-< 9 

r.tE KIJICHE : med ie h 
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Varian i di FN 9 : 

Ti tolo. giovane 2 . d i 3. della ... d i 5. pen. iamo 6. d i 7. ogni 
al ra 10 . di II. pun o 15. fa iche 16. ci IJ. brieve 19. fug-
gendo 20. avi a 22 . cho 25. mat ino 7 verso 'l 30 . all' 

33. anza 35. apri i 3 . mi 39. movo 44· inpaiidi co 45· mi 
4 . uo 49. i ... uo 56. con ro 61. nza 64 Quando 6g. colle ... 
r cee 71. leggiadro ... ingrillan da e 77 . s agione 7 . d i 79. p~.ore 

. attristo ... mi 95· giun t 97. mancherà 99. abbia ornai 107 . 

leggiadre o 109. rilucente JI? .. i rimuove 

III.- F 9, cc. 7 b- 9 b; P1 , cc . II a-I2o a. 

Da F 9 alcuni ver i pubblicò il T ORRACA, t udì citt., p. 27 , 
integralment e la pubblicò G. :\1. :\IoNTI, l. c., pp. I9 -201. 

Per il te to v. quanto de to per la Farsa I. 

Emendarn nti a P 

6 P = F:'\ 9 SF..Rvo: rYe 2I. P~·= F. 9 n: o 31. P . = F TU 

rRO\' \SSF: trova e 44. P1' = F~' 9 MULTO. emuuiare: molti? 5 . 
P.· = F ' 9 r:-.;o: . em (cfr. 74) 6r . P.\' = F:'\ 9 PRA\'A E: prava 

P.'= Fì>\ 9 r.E· lo 91. P:'\ FO. TE: fu ti (su F 9 ) 92. P TO: tuo 

(.w F:\ 9
) IO·. PN = FN 9 M\: mo (n11 endamm/o già fatto dal Jfo1t1i) 

116. P.'-F.' 9 ERROHE: errar 

Varianti di F 9 • 

l. tuo 3. di 7. tuo . di IO. priegoti .. . mi II . mi 12. son 
13. tuo 15 . ospiri I? . uomini 22 d i ... di 23 . di 24 . pri go 
25 . pui (o pur) ... a coltate 29 . cielo 30 . anza 33 · condo o 39. gli 
4I. fu sse 43- di 45· espiri 49· cutro 52. giu nse 54. sa nza 
6o. han e 63. crud l e fiera 66. suo 70. eli 7I . anza aiuto 75. m olt' 

3- fu ... di 5· di 90. degna 93. ommo 97. c'al ra 9 . trasfor-
mata 101. di I03 . rimenda 106. muovi 107. dc·ll Io . di I09. ti ... 
ti TI4. di 117 . di. pregiate II . ommo ... cielo 119. de 121. in-

nanti 125 . come I27 . vi 129. arai 13.2. ogn'uom ... che è 134. mi e 
135 . voi 

. - FR 1
, cc. 27 a-2 a; :\I , cc. I a-3 b ; V.l 1 , cc. a-go a ; 

Vl\1 7
, cc. 65 b -67 a. 

Questi codici danno del componi m nto redazioni diver e. FR 1 , 

di tutti il più antico , nel quale e o adespoto e anepigrafo (ma 

nell'Indice a c. 4 a è detto Frottola amatoria) e ha una pie 0la 

dida calia solo a capo del secondo brano (porge l'a cqua) del 
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quin o (La resposta che domanda), dà un te o a ai r icco di ele­

menti dialettali e di incertezze grafiche e fonetiche : evidentemente 
la prima te ura . l\1 dà, ne lla o nza della lezione, q ua i lo e ~O 

te o, ma no tevolmen dep urato nella lingua. V\-1 1 e V:\1 7 final­

mente danno un e t o in qua :che pun o meg lio r ivi t o ne lla lingua 
e, in qualche altro, trasformato e ut ilmen e conden_ato. E .. i r i­

prod uco no il componi mento come una li r ica fra le al tr , . enza J· 

tolo e enza didas ali . e hanno, in qualche variazione fonetic~ 

le,sicale e in genere nel~o cempiament o con onantico, e in q ue to 
pecialmente V:\1 1 , tracce dialet ali venete. 

Il T oRR ACA pubblicò la r edazione monacen e in Il t ea tro i tal iano 

dei secolz XIII, XIV e Xl", F irenze, T s. pp. 323-6. 0 1 alla re­
dazio ne rnonacen e (IV) facciamo segui re la redaz ione mar iana 

(IV b i ). 

Varian ti di F R 1
: 

2. ognc vcrtù 3- om. c 4, 5· ve 
g. se ... de 1 I. ogne 12 . il. .. che 'l de truge 

. per ...-ui ... l' è 

13. il... l'alluma 
7 . gra t o 
14. aba -

iatore pò 17 . il 2 0. ba e 2 1. non vi abasta carte 23. l'ultime 
25. ligore 2 . ch "! ' l 30. CO Ì 31. delorosa 32. ogne .. . d ilonga r e 

33. foca r e... e 35 . le a mero e 3 . nis ·u n ' 39. ere se 40. n l p iù 
profond o loco 42 . volere .. . l'aduce 43 . en a 44· acciò ... brus i:tte 
46. cos ì 4 n ell'am erosa 49 . f r... pena. di. iando sr. un·a~pra 

52 . a ngo iusa 53. core che 'l 54. ch 'io 55. acciò 56. se 57 . so-
giuga ... trist e 5 porgi t ale 59. pinsier .. . l'han 6o. r.on ... ni un 

6r. de 62 . a m erà 63. s de empre 64. Diceme che io vi prieghi 65. 
nicgh i ... respo-; ta 67. acciò che se noi t o rna mo 68. Gamme 6g . v ertù . .. 
renfiamars · 72 . a 1 ran cagione 73 . pa.se 74. rina"~e 75· renas endo 
Jb. vase 77 . lochi .. . ampagni 7 . montagni e indarno 79 · . ua 
So. so . piri 1 . ogni 

Emendamen ti a :;\J : 

13. CHI: chè 20. BA SA: base (su F R 1
) 3•. r\ON: noi (su \'\P - \'?IP l 

40 . L' inlefi:razwne è da FR 1 53. CHE: che 'l (su FlU e \'i\P- \ '\F 

59 . HA: ha n (su VM 1 - Vi\F) 64 . DlCI:\tE: Dicerne (su FR 1 e V\Jl - VJ.\F 

72. SERÀ : seran (su FR 1 e \ '\P -\'.\F) 

Emendamenti a ~1 t - V:\1 , · 

47. AM lA: ente 50. TRl H: tri a 
67. A -IMA: è corruzwne di a.l m :.1 mia? 

t ronchi (su FR 1 
- \l ) 

5I. FT A: a 04. ABBiA : abbian 

7-l . VALLI : valli e 7 5· ~ fO!\Tl : 
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La far a fu tecita nel carnevale del qyo. Cfr . CROCE, I tea-

t ri di • 'apol! ci tt ., pp. 7· . 

1 , cc. 32 a-39 b ; 2 cc . 309 a -316 a; 1 
3

, cc . 260 b-
2 5 b ; L 

1 pp. 312-402; R C 1
, cc . 19-29 (opuscolo IV ). 

In 2 N 3
, 

4
, che ono copie tarde di uno ste .o or igi na.l e 

(la fa r a è a ta ricopiata in append ice ai r;wrnali di G. PASSERO) 
e in R C 1 ~ono ria unte trozzate le dtdasca .ie, ono ammoder­
namenti fon tic i e morfo ogici, lac une, svi ·te ed errori più gravi. 
Bas ti di re , per dare quakhe e empio, he le lezioni come tO 

narro (169) , ordunche (19 ), inerme (205 ), altri mimi (d ida ca­
lia , r r) diventano in e i: come iennaro o com'indarro, o duchi, 
inferm o o znfame, altri in Mumia. ::\1 anche in . l sono piccole 
_v i ·te e lacune, che, enza aiuti di altri m . , non arebbe tato 

"empre facile indi\·iduare correggere. 
La fa rsa fu pubb;icata tre volte nel ettecento: nelle ediz ion i 

ci t. dcl.c opere del . , l'ed. ::\Io ca del T/19-20, pp . IOS-Lt dtll 
seconda parte , e l'ed. Vo lpi del 1723, pp. 422-6, e da M. M. VEc­
cmo r in appendice ai Giornali di G. PAs ERO, apol i, 17 s. 
pp. 332- . Le prime due stampe (riprodotte immutate in tutte le 
edizioni sannazariane che da quelle del . 1o ca e dei Volpi deriva­
rono, e, ùa!la econd , nella uova crestomazia i ta liana di TALLA­
RIGO l , tBRI.A.:-;I, apoli, r 3, II, pp. 4 r - ) fu rono conùot e u 
copia di un m . . , andato po i d i per o, del duca di F :umar i d' ponte 
(cfr. n . a p. 422 deìl'edizione Volpi ); la terza su uno dei m .. . na-
poi tani, molto probabilmen te il ms. 3 Il ToRRACA, ripubbli-
cando la far a in Il tea tro ci t. , pp. 31 r-22, r iprodu se il t esto dei 
(;iornalz del PAs ERO ( olo la Jet era inizia' de un ta d 1\1 ); <ial 
T o rraca, e in qua:che lezio ne i ala ta emendata da'l'edizione Volpi , 

dipende il CAJ:<RARA, in SA:-~. AZARO, Opere, Tori no, 1952, pp. 22 1-9 . 
TI no ·tro te to = .\1S, integrato nelle la:: une e corretto negli er­

rori on l'au-.ilio deg li altri ms ., dei quali diamo in fine le poc.he 
varianti notc \·oli . 

Emendamenti a . 1 dagli altri m 

7 . TUCQUEL: t utto quel 14 . HAI: t ' ha 2). SÒRTE: morte 55 . O: e 
00. RFSTI : 

lignaggio 
I'U. 'GENTE: 

regnò 74 · VFJ'\E: venne 102. L FGE: grege IO . LI GU AC::JO: 

II4. PIGHf: piaghe 117. cossl: con sì 13 0. HAN: ha H J5. 

più gente 167. F: né 170. LI ETA: lieto 219. La d "àascali 
.- m gli al t n lliSS. 
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Emend - menti a :VI crmge urali : 

Didasc., 6. VFDE: vide; v mE: vede 6. TL ruo : tuo 58. N il..: n '111 

73 . Ll~CUACl: lignaggi 171 DE <.AVALLIERI: da etc. 204 . ON: O 21j 

!:>PIRTI: • piri i 237 . PIENSIERO: pin ier 

Varian i degli altri m 

6. correre il fato 17 . po r 20 . saria 32 . mi 43. fòr o ~ol 

73. paesi L'l. potri 123 . del re del 136. e cotal 172. riceputi 
::r3 . pirti lucenti 215 . cas o 224. placato 227-2 . pianete ... benignt . 
liete 

La farsa fu rappr en ata il 4 marzo 1492 . 

I. - I\.JS , cc. 23 b-31 b. La dida calia in rodu tiva ontJ 
r.uazione di quella della far prec dente. 

P ubbli ata dal T oR RA A, in appendice agl i . tudi di storia h 1 

leraria napoletana citt., pp. -117-25. 

ETTie ndameo t i : 

Dida c., 2 . ME:\JORIA : vittor ia td ., 4· DA : dal (cfr. Fa rsa I , JO) 2. 

CIO A : gioiosa J 5. ET CQUJ: qui 2 . I:-< VICH: in v ita 30 . AND .-\NUO : 

andao 34 · ATL.HIOPI:\ . . CIRCU 'DF : all'E iopia ... circond 39· ASCor.n : 

a colte .J . P.\RTE: sparte 51. UI::L 1-: LA: ciel, la 64 . NASCOSE: nasco te 

J . PERI CULl. .. IN: pericJi ... UD 9 '. DI !ORTA L: d'immortal IlO . POTERO: 

poté Dldr1sc . 14 . La di da sca li è evidenl emenl e multla (la descn­
zwne dtll'abbt{:lwmento d1 Apollo non complel ), e numcano al plln ­

ctfno dt"!la f>arle w Vtr i c he ugue per lo meno due o tre versi. fra c u1 il 
settemow lllizzale. Ne '>offre il senso: chi <\ che pas a comt cieca e cc..m ., 

mu a, occulta e scono-;ciuta? Ev1dtnlemnztc ogni cosa umana, se non 11 1 

ferma ed eterna il ricordo la poesia q6. PIÙ: pu (emendamento gzà 

fallo dal Forraca) 155. ALTRO: altre 163. AVERÀ : avrà. 197. NOI: voi 

Dzdasc .. 17. LIGH [: ligate 1d. I . lliiEOES:\.lO: mt::d sme id., 19. MOLTI 

E VAR!l: mol t e l' varie id., 19. SF:\.11NATA: .eminati id., 20. DELLA : dalla 

L a farsa fu rappre entata il 6 mar zo 1492. 

VII.- F cc. o a- r a; P , cc. 112 b-113 a. 

Da F1 ~ 9 pubblicato dal TRuccHI, Poesie italiane inedi te d1 

dugenta autorz etc ., III (Prato, I 47), pp. 79-80; quindi da 
G. M . .\1o;..rn, l. c . . pp. 190- 1. 

P er il teslo v. quanto è detto per la F arsa I. 

JJ - AN:-;AL.ARO, Opere uofg rl. 
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Emendamenti a P 

. P. =F. 9 
SAL ro:>~E: Salmone 11. P. FANCIULLO: fanciul (o;u F.' l 

12. P QUESTO: questa (su F::\ 9 ) 19-20. P.' = F~9 co:-;sv~B ... GHHB ... 

LLUJIIA. Occorrendo d i congzuntzvi para/l li al precedtnle struga, du 
bitiamo che tl . scrwesse: con urne ... ghiaze ... allume 36. P T=F~ 9 cm 
chi 41-43 P:\f = F . ' 9 ARÀ BEL CAVALFRO IN SUA H:-<ERA ET P\RA.lE:'\11': 

(F.:\f
9 

PARIMENTE) ET IUTO. Il testo è evidentemente corrotto. Il v. 41 con 
la parola manera è terminato; crediamo perczò che sia caduto ti settenarw 
del v. seguente che si completa con pararnento. Ma potrebbe, è chHru, 
essere diversamente. Suona anche ·male la rima -era, sùbito dopo la t'Tf'­

cedente -ero. La v. muto può, nell'antico vernacolo napoletano , valer 
molto; ma preferiamo credere che sia in questo t sto un errore di copista. 

Varianti di F 9 · 

I. el detto 2. come 3- di suo 4· della ... di suo 5 · o m e va-
loro. a 6. uo 9- di suo 12. uo ... ara I?. trionfi 19. vuoi. .. ~l 

22. di fie lo 2J . vuoi si 31. troverrà 33 - suo 34- sarà 36. migli ore 
37- porterà UO .•. uo 39- autro 44- sì ... sanza 50. vuoi 53 - grandi 
55- vuole 56. di 

La compostzlOne può e sere po ta neg li ann1 q 7-90 (cfr. 
G . .\-1. 21lo n, l. c., p . 1 3). 
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11 olo g liuommero del . che c1 ia pervenuto è nei codici già 

citati per le far ·e FN i , cc. 81 a-83 b, e PN, cc. 113 b -II5 a. 
Da F 9 fu pubblicat o dal ToRRACA, I gliommeri dt Ia copo San­

nazaro, in Ciorn . s tar . lett. ital ., IV (1 4), p. 209 e gg. (qu iudi 

in Aneddoti d; s t oria letteraria napoletana, Città di Ca tello, 1925 , 

p 351 e _gg.); dal suo testo in éguito .fu ri tampato in parte da 
al tri . 

P er il te to v. quanto è detto per la F a r a I. 
l l T orraca confessò francamen te che non aveva capito più co e; 

e lezioni dubbie o oscure re tana anche nella presente edizione. 
:\1a i l componimento è per sua natura ricco di allusioni a cose e 

per o ne del tempo o ra non più note, e, nella lingua, di espres iom 
e voci dialettali o ra non più comuni; e questo, come re e facili le 

viste dei copi. ti, rende ora arduo il còm p ito di riconoscere nei 

mss. le corruzioni. omunque, all'apparato facciamo seguire alcune 
rapide note dichiarative. 

Emendamenti a P 

17. p T GELLETlNA: gelatina (su F. 0) 19. p~ = F 9 SOPRA LE ALLE: 

... opra alle 22. P ... DELLESSATJ: delessati (su F 9) 25. P. E QUI ~w: 

E mo (su FN 11 ) 27. P~ voTA: nota (su F .. 9) 29. P~ = F ' 9 STOCIIE: 

coche (eme11damcnto già fatto dll l T orraca) 37· P. = F ... "9 SOLf\1~: 

sole a 40. P .01 = F. u o~oE: 'nde 42. P~ = F. 9 CHF: de (emenda-

mento guì fallo da l Torraca) 44. P~ = Fl 9 MA: mo (emendamento gitl. 
fallo t.Ù1l Tormca) 4 . 49. P. = F~ 9 FITICHI, PASTICHI: fiticc i, pasticci 

49. P. = F:\ 9 c.n·o:-<o: cavon 53. P~ O\'E: ova 6o. P~= F.· 9 1\.~A: 

emendare: :\1o? 6J . P .. = FI\ 9 AMA:-<TOTATE: a ma ntecate 74 . P. ~E-

C'RETO: coi et o (F ... ~coreto) 77· p.. = F rg MOLTE: molto 8o . p' 
INCADF no: incaltnato (su F:-.i 9) 97. P~ = F.~ 9 AUDlTI: h udi o. Ma 
potrebbe anche essere: auditti 9 . P 1 CHAD CORTE ... CELAFATA F~9 <HA 
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<ORTE ... cEL'F'CTO: c'ha còl o ... calafa o (nmndamtn'o tutt'altro che si­

turo) JOO. p_. CHE L'.\8.\TTF f·.' CilE L' \BBHTE. chi . 'ab~l e (emuzda-

l'len/o gzà 1 tllo d·ll TorNc .l) 103. P.' = I· .. ·v U.SZ\ROLO: cauzarolo 
113. p_· PO.S\: po'>.J. (su FN" 9l 135. p_·= F. ' 9 ALTRI: antri (em nda-

n.enlo gzà f• l iiO dal T orraca ) 

Varianti di F.r 9 · 

r. fu s i 2. allora 4- mie . che ingomberm el 11. di .. di ... ~·b-

bonda 12. vuoi ... risponda ... tuo 13. brieve 16. della 1 . salsa rg. 

z<.~ffarana 20. di ... macheroni 21. duo ... capponi 22. l'aceto 24. si 

16. caccano vivandelle 27. crepatiglia 31. alle 32. t o 35- facea 

36. app:uechiare 37 - domandare 40. ghiango 41. un ... come 42. 

d1 43- cose di 47- sa nza 50. propio 51. sanza 52 . pruova 53- di 
acio ... uova 6o. un 6r. farti 62. ti 64. olive 65. a -.orzo a 

f·9- alle 72. ~tetle .. di 76 . rli 7 . mi '4. afflitto 5- allo .. autro 
7. gi are . dige cose ... t ede,.,co gr. che intervie ne g3. qui w·ne 

9<J- collo 103. di e mi roo . àlla comperata 107. uomo ro . vuol 

110. mi ... di 112. accenna IlJ. f.1ccia II mi 11<). di 120. at-

tt'mpo r2r. ch'i' 122. :-.i 131. affiiti 13 . ciascun'.dtra iJùea 141. 

all' 144- che dolor 145. lamt· nto 

OTE DIClllARA TIVE 

~- wgomùrara, 'ingombrerebbe': forma di conrlizionale dal piucch pf. 

la 1no, a.;s::ti cnmum· nel napole .tno antico g. anntzzt, [annzzza], rn:u­

ci"(l", con-.um1 '; mzz.~ dicono a ncora ade. so in alcuni luoghi del ::-.: apo-

1 t.tno la frutta troppo m ttlrra, m e7Za, vicina a infracidire 16. suf'f'a 
ltu1'rt'tl. La . zuppa uavn·a" o • naurea • fu servit.J. anche nel convito 

f.1tto il 6 dic. 1517 nel 'ast ello di Capuana per le noue di Bona forza 

col re di Polonia. V. i m-;s_ d C'i Cwrnali del PA SSERO, e cito per tutti il 

cod. rlella Bibl. ;:\ '\Zion d-' di ::-.:apoli /, n. 6. c. 157 b (l'eùiz. cit. del 

VrcCI!IO. l, p. 25.2, tra .;cr iv e erronr·a m enle n,rnmw) 1 . sa lza gmmzllmo. ? 
h. z md, l/c, prolJ:Il>ilmt·nte ' <;chiacczate dolci sottili, cialde' Ig. cre­

sp!lit!, 'fntlelle cre-.pe ',ancora in u o a ì\apoli Ig. za/:1rarw. 'zafierano' 

2 . IIUICC 1rOI1l, ' macch•·rrill i ' 21. caponi. 'capponi '. ::\"el convito di 

cui sopr.1 f11rOill' servit i anche ,, li caponi coperti" (cod. e l. citt.) 23. 

dtlcssali, ' le:,sati '; acri n, 'aceto' 24. an rasi o, ? 26. C·1::zcmo, 'c:.zc-

ciano, mettono fuori, invenl;1 no' 26. in capo lo1o, 'a loro testa' 27. 

crt pan. zglw, 'crepacuore, rcdimento, dispetto '. \'nct.: uqta frequente­

mente dal B·\SILF nel (unto de li Cunlz 2 . sa::::o, ' so'; polrz{!lza, 

'poltiglia'; 11101doche,? 30. vono, 'vogliono'; ddtgiare, 'dileggiar~>' 
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33. mesesca, ' c.ame t agliata a pezzi e dissecca al ven o o .. d fumo · 

36. appancchwre, 'preparare' 37 . deman re, 'mandare, offrirr· ' 39 
allasc (se), 's'all en , s'indebol ì. ce, perde le buon•· alntudini ' .;o. 

chiango, 'piango '; &ate, ' volte '; allataviro, ? Il Torrac -..o-.pdtò: 

allo da VII O da alla da vero. Crediamo voglia significare qualcosa come : 
'a larghi rivoli, abbondantemente' ~4 - fanno, 'preparano' 45. <lll­

sogn • 'sugna ' 46. pellolella . ' foglia, pasta distesa col m.1tterello '; 
amvogliala, 'avvolta c.u se ,.,tessa , arrotolata' 47· suomiJocatll, ' ripu 
gnante, tomachevole, come materia vomitata' (sbommt care ' vo mitare ') 

4 . fiilcci, ? so . vilnemene, espr sione avverbidle col significato di: 
'veniam•> a noi '? In testi coevi similari troviamo v telc lé (f..a f11rsa dc/lo 

~poso n sa na to, in CRo<..E, l teatri dt Napoli citt., p . 2 ). e vitlelene 

(CRo F, Uno •• glwmmero" ined1to del Quattrocento, in ArchiviO star. per 
h prov . napol .. XLI [1916], p. 139). col cambiamln o di me in le 51 
chiene, 'pit:nc.:, ripiene' 53. caso, 'cacio'; {nz:;o, 'punta' . Fine w 
piz:;o, ' bno in punta, interamente ' 54. SIIZZO, ' stizzisco, adiro ' 56 . TU­

stufo, 'arrostito' 57· S[ennerulo, 'rC<OO t enero, intenerito'; uo/lu, 
'bollitura' 5 . lurdwto, 'condito, cotto col lardo' 59. 'mbrodU:J!o 

alla poli/a, 'cot o e immerso, navigante bellamente m·l brodo' 61. man-
.::are, ' m.1ngiare ' 62. imbrossinare, ' strisciare, voltolare ' 63. perll-

cocca, • pec;che cotogne ' (la forma oggi com une i· percoca); wllenleCI!le, 
· spalmate di manteca, inzuccherate '. fr . nr {_,_1 farsa dello sposo risa ­

nato cit., amcnft·cate (l. c., p. 2 o) 64. caro::u, 'carot,·' ? 65. de pu r' , 
· di poi '; .::urla e 1ve, 'ciurla e bevi'; surzo, sor,.,o hll Don r 'r::o, 

' Donn'Or o ', porta di Napoli presso J'at uale Con~ervatorio di muc.ica 
di S . Pietro a :\1aiella; mammana, 'le\atrice' f . l'iedrgrol,c , 'Piedi­

g rotta ', n ota chiesa di a poli presso il tunnel {la grolla) che m ena a 
Bagnoli. Ai tempi dtl S. era fuori le mura della c1ttà ()<). oste d'AI­

chia.? 74. si, 'tu sei'; ~coido. 'scapnlo' 7 . n·gotfe, 'rL·ggente ', 

presidente, i din:bbe oggi, della Gran ortt. ridia \'icaria, tnbunaJ .. d1 

:'\apoli 79. nusser tra fiere, come Jfarclllonna (82) e 11/l!sst r Banclwo (8g). 

PSpc.:rti, come ::-embra, d i med icina, sono per,onaggi ricordati in altri 
componimenti si m ilari conte mporanr: i: il primo in un gliu()mm··ro di 

retto al Sann;17aro (in ToRRAn. Aneddo/2 citt., p. 375) e nel gliuommero 
pubblicato dal CROCE (1. c., p. 144 ) ; il .. econdo in La farsa dtllo sposù n 

sanato ci t.; il terzo nel gliuommero dirt tto al ·annazaro (l. c., p. 377l. 
8o. acuoro, 'corn ' 81. Santo Lcguoro, · monastero napolt tano di -. Gre 
gorio :\rm~ no, o, come ancora oggi dicono i ~apul t wi, di ··w LigJOI'l · 

2. San Lorenzo: ' celebre mona;,tero napolet mo'. t Ila chiesa di San Lu 

renzo il BocC'accio, com'è noto. vide la prima volta :\!aria d'.\quino , •· 
atfarantato, ' morsica lo dalla tarantola'; t sugli effetti ,·ari della mor..;i 

c.atura di que~to insetto v. una delle Lt'tlere moiiOitiVt li. 1s o11che. toil­
tiche ed erudite scrillc e racco l te da ;\:-~ro:o-;w BuuFo:-:, Haccolta ~e -
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conda, . ·apoli, 16g3 , ;> 143 Santo Arpmo, ' pae e pre o . 'apol: · 
go. enlreven"', 'in el'\ i ·ne, accade ' 9 . c l !o , ' raccol o' 9 . prt o 

rana, ? Paparana a veva nome un'ottina di apoli nella zona di Fo rcella 
(cfr. Tu rr.•t, Dell'ongme ~ fondazione de' seggi d , n poli, . 'apoli, 1754 . 

p . r77) ro3 . cauzarolfJ, 'calzolaio ' 105. alviata, ' vicolo di .:\'apoli 
ro6 . intP zzo, ' impaccio · 

GLIUOMMERl PERDUTI 

P iù altri gliuommeri del . erano noti nel Cinque e nel Sei­
cento. Nel Cinquecento, il Bolvito, ria umendo a c. 20 a del cit. 
vol. II Variarum rerum un documento nel quale erano ricordati 
gli anelli « a tamborriello ll, annotò: u Il Sannazaro, in quello suo 
gliommaro che incomincia Pietro Iaco bo mio non so che fare, cossì 

dice: 
Con tanta cerimonia a lo castiello 
l 'aniello a mburriello se metteva, 
che ono e gioia valeva no tesauro ". 

~ a gliuommeri del S. allu e ancora in altri luoghi della sua opera . 

p. 207 del vol. III (NAPOLI, Bibl. azionale, .. Martino 443) : 

a un contratto del 27 ottobre r469 11 inter alio te te adfuit Ioan­
nes ddassus barbiton or de Neapoli , de quo meminit annazar!U. 
no t er negli g liommari nap.ni n. A p . 82 del vol. I (id., . Mar­

tino 44-1): a un'adunanza generale dei barbieri napoletani enuta 
nella hi sa di S. Agost ino il 6 nov. r475 intervenn ma tro Ioan ­
ne a so, « del qua le fa men~ione il annazaro negli g liom­

meri l) (
34 ). E a p . 182 del vol. III ancora, a propo ito di alcune 

parole dialettali regi tra te in un d ocumento del 1360, o ervò : 
n Erant magi gro salia; quemadmodum patet e gliommeris vul ­

garibus Sannazarii ''· 
N l eicento, il hioccarelli (De illustribu criptoribus, a-

( 4 ) L' Addasso dovette essere ricordato scherzosamente dal in un gliuommero 
olo, se si devt prestar fede alle parole di un altro erudi to napoletano del sec. XVI , 
nt onio d'Afeltr:>, che nei suoi Excerpta ( APOLI , Bibl. Nazionale, ms. X, B, 2 , 

c. 6 a}, appuntato da un documento notarile del 1472 il nome del ba rbiere- v Ioan­
nes Adassus de eapoli tonsor » - , aggiun c: • Nota pro intcllectu illius atellane 
[acobi Sanazarii • (e la stessa notazione ripetette il T utini nel secolo seguente . 
'.Ir., nella stessa biblioteca, ms. Branc . TV, B, 15. c. 244 bJ. 



GLI ·o~LfERO -+ 7 

poli, 17 o, I. p. 2) affe rmava che del S. u carm ina .. . materna li n 
gua antiqua et rud i Neapolitaoa ... q uae Glomero appellavi . . 
adhuc in manu criptis circumferuotur >>. E gliuommeri manoscntti 
possedeva Giu eppe Campanile. Illus raodo nelle sue ot zzte dt 
nobiltà ( ' apoli, 1672, p . 261) l'or igine di un adagio napoletano, 
os ·ervava che anche il . aveva alluso ad es o: u E Sannazaro 
mede imo ne ' uoi festivi cantici M. S. appres o di me cberzò can­
tando nel matrimonio di Don Ioanne : 

. Haggiela venta, 
o cavallo o iomenta : stipulammo "· 
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Il S. fu pigro crittore di lettere, e sempre più lo divenne con 
gli anni. Ciò non impedì che nella ~ua lunga vi a ne ·crive se 

molte. i\Ia, come uole accadere di tali scritti, andarono nella più 

gran parte di per e, anche quando pervennero nelle mani di ricer­
cat ori diligenti (3 5

). P oche , in tutto 57, e tutte in volgare (ne una 

'-Ua iettera in latino ci è pervenuta o cono.ciuta), .fuggirono al 

Lamune naufragio. ben .p però sono autografe, fatto questo note­

vole, ove si pensi che delle opere volgari del . non una linea au­

tografa è giunta Gno a noi. Undici furon o incluse, i olate o a 

g r uppi, nelle ra colte di lettere del inquecento (in quelle raccolte 

a ndarono a ricercarle i Volpi nel 1723). Quarantadue, il nucl o più 

n umeroso e compatto, dirette tutte, tranne una, ad Antonio . eri­

panda e tutte dt>gli anni rsr7-21, giunte non si sa quando e per 

quali vie in Inghilterra, vi co tituirono il od. Adriit10nal 1205 òel 
British :\1useum · da e so le tras e e pubbliu) E. unzi;:wt nel 

t8 7 (36
). Tre, indir izzate allo stesso eripando, capitate fra le 

carte del fratello di lui cardinale Girolamo, ono nel codice miscel­

laneo già Vtndobonen5Ì~ 5.559 e ora V~enn. lat. 6I della Bibl. a -

(35) ome Giovanni . ambuco, che da Vwnna il r • maggio 1574 cosl sc riwva ad 
.'\.l do il Gi ovine: « Si clarorum virorum epi ·tolas aliqnando formis rL·cusari~. fac 
ciam; augebo editionem multis clarorum virorum epislolis, Pantani, Sannazari, Sa­

doleti, Bembi tt aliorum. quorum sylvam habeo raram Ka.i llìt~5-ypo.1'a. ». Cfr. 
P. DK NuLHAC, La b1bhoth•'qr1f dt· F. Ors n• cit., p. r3J , n. 1; e pt-r le ricerche che 

il Sambuco fece in Italia, e specialmente a Napoli, di mss .. P. DE M oNTERA, L' hr"na­

nislt• naPuhtaw G CaTbone et ses poésìes i11éditcs, apoli, 19J5, pp. XVIII-X IX 

., n. 3. 
(36) U11 divnrzio ai temp, di Leon e X. Da XL ll'ttere tnedi te di ]. anna:a.ro, 

Roma, 1 7. P er il codice v. a p . g3, n . I. I n t.'SSO anche una copia (' una tradu­

zione in ing!t-"e delll' le tere . 
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zionale d i .J. ~apoli. ~o e per la dtligen e de.cnzione fa ta di q uel 

codice nel ca logo a tampa dei ms . del!a Bib l. di \' ienna (3 7
). 

furono pubblicat da G. Brugno:igo nel Il.JJl '). CJudkbe al ra !et 

tNa è venuta fu o ri da altra fon e. 
Per la presente edizione abb1amo riveduto le lettere ·ugli au t o 

grafi (39 ), --ugli apografi o c.ulle prime ampe, lame sarà. Jetto 

particolarmente per eia cuna nella ta\·ola h egue . R e\·ic.•onr 
molto utile, perché il Tunzian e, il quale delle le tter lonclme 1 

fece un' dizione qua.i diplomatica, cadde, come era quasi inev i 
tabi le a un primo trascrittore, in molti e rrori e lacu ne (né mol t o 

di diver o ac·cadde al Brogno igo), e nelle tampe succedut a llt• 

prim e cinquecentine fmo a quel la de i Vol pi furon o introdotti a l 

solito mutamenti e ammodernamenti ort ografic i e le icali del t uU<> 
arb 1trari . Le ab b iamo d 1sposl e in ordine crono!ogico , e dove la data 

ne lle stampe ' errata o è taciuta, per q ualche lettera abbiamo ccr 

cat o di corregger a o di determinarla. 
Abbiamo ,n fin<" c rPduto uti le CUi llplem n lo far . cguirc alle l Uere 

del . l poche giunte lino a noi dei ·um corrispondenti. E anchP 

per quest , pubbl icat spe so a sai . correttamente, siamo r i:-al itl 

agli au t ografi, agli apograf1 o alle p rime stam!Je. 10 modo eia dar<' 

di e se la lezione !JÌÙ sicura e gf'n ui na. 

SIGLE D EJ :\]<;S . F DELLE EDI7l0:-IT l'Rl:-JCIP ALI 

L L ONDRA , British 1\1u eum, cod. Addi tional uo5 
V~ ~· APOLT , B1b l. :\'a zionale , cod. l'unn. Lat . f>J . 

f3r BRoC,NOLIGO, o. c. 

Z U'\ZIANTE, O. C. 

Vo V OLPJ, ediz . ci t. delle Opere volr:ari dPl SA'\':"AZARu 

(37) Cfr. Tabu;'a~ ci tt. IV , p. r- . 
(3b) Tre lettt r" inedtte di } . annazaro. Estratto daiL4111111tlr" rxr il rgJo-3 

del R. Liceo-Ginnasio Vitt . Ema nuele Il in 'apoli ; Napoli, lQ3t 

(39) Per il codtcc londmese c1 ~erviamo dt un microhtm. 
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LEITEKE DEL A'SAZARU 

I. - . uovo libro di lettere de i p1 · ran uttori della lm ~ua 

Lolgare t t a/lana, di nuovo, et con nuova additione ristmnpat o. I n 

Vinegia per P aolo Ghera rdo :\IDXLV ; t. -16 a-b. o, pp. ·} t5·6. -
'ella raccr, lta cinqu nt ina, nella q uale il destinatario, per evi 

dente rrore di ~tampa, è> detto (,nt llo, la lettera ha la data 2 et 

tembre ~IDilli, che , come già o servarono i Volpi, icu rameote 

Prrata, ssendo il . ancora in Francia nel sett. 1504. Congettu-
riamo che vada corretto ~11)\ ' . 11 . , come si de urne dalle lettu 

au t ografe, oleva nelle date u.are per l'anno i numeri a rabi 

t racciava il 5 io una forma che i poteva confondere faci !mente 

t al 4· on solo. Il S. pregava l'amico di c rcare a R oma un mo­

de o le tterato che potes e far da mae tra alla fig lia della duches_a 

di ;.\li lano . Orbeo , alla fi ne del 1505 o al principio dell'anno e­

guente, da R oma si rocava a Bari maes ro di B ona Sfurza propric• 

un <c letterato di mediocri le ttere ll, France co egro (cfr. G. , lER 

c ATI, Ultim i contribu ti alla s forza degli unzanis ti, Città del Vati ­

cano, 1939, II, pp. 3-4, 7- ), al quale, in cerca com'era di una 
-.; i ~temazione, la co. a po é e ·s re proposta proprio dall'Agnello . 

1 é la data può e ere ritardata: nel 1507 il Negro era a Roma 
(o. e l. citt.); evidentemente aveva cedu o il posto a Cri o t omo Co­

lonna, tornato dalla pagna alla fine del 1506, eh cont inuò ad 

e ere pr cettore di B ona anche negli anni seguenti (cfr. G. GE­

Luzzr, Intorno alla vita ed alle opere di G . Colunna da Caggiano 
e tc., a poli, 1 56, pp. 16-7). 

II. -De le lett ere da dzverst re , et prinC'ipt, et cardinali, e t 

alt ri huomini dotti a mons. Pze tro B embo scrit te. Primo volume. 

D i nu o vo tampato , riveduto & corr to per F . ANSO\'INO. In Ve­

netia, ppre o Frane . an ovino, et compagni. MDLX; cc . 32 b-33a . 

Vo , p . 446 . 

III. - L, c 22: autografa . z, pp . 93·5 · 

IV . -V , c. 6: autografa. Br, pp. 4-5 . 

. - V , c. 7* (n. ripetuto): autografa . Br , pp s -C>. 

I.- L, c. : autografa. Nz, pp. 96-7. 

VII. - L, 26: autografa . z, pp. 97-

VIII . - L , c. 24: autografa. z, pp. 99-100. 
IX . - L , c. r : autografa. Z , p . IOO. 
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X. -L. c. 17: autografa. ~ Tz. p. 101. 
XI. -L, c. g: autografa .• ·z. p. 102. 

XII.- L, c. go: autografa. z, pp. IOJ-4-

491 

XIII.- Delle le ttere da d1verst re ecc. a mons. P 1d ro B tmbu 

scritte itt .. cc. 33 b-34 ·. V o, pp. 447- . Una copia co va del­
l'au ografo, con qualche modificazione, è nel cod. A1nbro:;. H. 

z 45 lnf . z, . 7. prima della minuta della lettera de: Bembo cui ·. 
ri po ta. 

·r . -fu .. cc. 34 a-35 a. o, pp. 44g-5o. 

X . - L , c. 2g: au ografa . Nz, pp. I04-5 · 
X L -L. c. 5 : au ografa . N z, p. 106. 

X li. - L, c. 30: autografa. I z, pp. 107-

XVTTI. -L, c. 72: autografa. z, pp. ro -g. 
XIX . -Delle lett ere da dwersi re occ. a mons. Pzdro B emb(j 

scritte citt ., cc. 35 a -37 b. Vo, pp. 450-3. 
XX . -L, c. rg: autografa. z, pp. r ro-1. 

XXl.- L, c. 21 : autografa. z, IJP· III- 2 . 

XXII. -L, c . 73: a ut ografa. z, pp . 112-4. 

XXIII . - L. c . 20: autografa . Nz, p. 115 . 

xxrv . - L, c. 74 : autografa . z, pp . IIS-6 -
xxv. -L. c . 31 : a utografa. N z, pp. 117- . 

XXVI. -L, cc. 33 -4 : autografa. z, pp. II -23 . 

XXVII . - L, c. 41: autografa. z. pp. 124-5 -
XX III. - D elle lett ere da dzversi re ecc. mou P1etru B em biJ 

scritte citt ., cc . 34 a-35 a . Vo, pp. 44g-5o. 

XXIX. -L, cc. 43-4: a utografa. z, pp. I27 -

XXX. -L, c . 3g : autografa. Nz, pp. !25-7-

XXXI. - L, c. 40: autografa. z, pp . 132-3. 

XXXII . - L, c. 4g : autogrc fa. z, pp . 134-6. 
X..'CXIII. - L, c. 56: aut ografa. z, pp. 136-7. L'indirizzo, che 

manca in L (perciò Nz ritenne erroneamente an he q ue. ta lette-ra 

diretta al Ser ipando) è de unto da una copia co va c he a c . 

di V . Con l'au ilio della copia i leggono facilmente alcu ne pa 

role sbiadite dell'autografo, che N z non r iu cì a lèggere. 

XXXl V . - APOLI, Arch tvio di tato. i\Iu eo: autografa . Pub­

blicata da T. DE YlARINIS in tudi ... F ilangieri, II (Na poli, rgsg). 

pp . 273-75-
xxxv. -L, c. sr : autografa. z, pp . 137-g . 

XXXV bi ·. - L, c. r : au ografa . Nz, pp. 1g4-5 . Que t , che 
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z ritenne a torto un frammen o, nell 'au tografo senn de. tina-
ano e enza data, perché fu inclusa nella le ttera precedente. 

com appare chiaro dali paro l della lettera seguente: u ... di poi 
eh cris i oggi son otto dì [ta lettera del 1 ettembre e la 
prec d nt è dell'rr] quella inclusa, f ui c rti.fi.cato, non solo che 
la '. ra duche a vòle in utto caso che li m ttano cunto, sì come 
Il re a vea decreta o che lo pone seno a la regina ... ». ella lettera 

ioclu a aveva critto: (( on so detta duchessa, come erede, che 

farà n. 

XXX T. -L, cc. 54-5 : autografa. L'in egrazionr a p. 353 cor­
ri~ponde a un 'ero ione della carta. z, pp. 139-43. 

XXXVI L -L, c. 59: autografa. Z, pp . 143-5· 
XXXV Ili. -L. c. 85 : autografa. z, pp. 148-5I. La lettera è 

monca (nell'autografo re ta interrotta a rigo intero alla .fine d,..lJa 
c . 85 b); deve es ere andata dispersa per lo meno un'altra carta, 
con la fine. La fo precedere alla lettera XXXIX, del 9 ottobre. 
perché in e sa il . , I) prega il Seripando di onfermare sempre 
più nelle buone di posizioni verso Cassandra il card. d'Aragona, che 

dalla lettera del 9 ottobre risulta che ha già preso ad agire effica­
cemente in favore dì lei, evidentemente per le preghiere del en­
pando; rr) afferma che gli avver ari non hanno ancora tentato di 

rarre dalla loro il duca, mentre nella lettera del 9 ottobr si af­
ferma che già ormai lo tentano. 

X..-'XIX. -L, c. 62: autografa. L 'i ntegrazione alla linea r z 

:::orrisponde a un'erosio ne della carta. ~ z, pp. 145- . 
XL. - L, c. 63: autografa. z, pp. 152-3. 
XLI. - Delle lettere da diversi re ecc. a mons. Pie tro Bemuo 

.-;critte citt., c. 3 . V o, pp. 453-4. 
XLII . -Questa lettera- autografa- e altr otto, parimente 

autografe, del periodo settembre 1517- aprile 1521, erano a Londra 
nella celebre bib lioteca di Lord H olland, che le acqui tò nell'ot­
tobre r8o3 a 1adrid da D. Y sidro Del Olmo, un gentiluomo che 
aveva peso parecchi anni nella r icerca e nella raccolta di mano­
s ritti . Tutte sono andate distrutte col palazzo Holland durante 
l'ultlma guerra, in séguito ad una incursione aerea u Londra. 
Un facsimile della presente è in PRI 'CEss M. LIECHTENSTEIN, Hol­

land H ouse , London, I 74, vol. II, di rincontro a p. 194· Cfr . que-
t'opera a pp. 190-91 e 194; e E . R. Vv. CENT, Ugo Foscolo esule 

fra gli Inglesi, Firenze, 1954, p. 17. Riproduciamo dall'ottimo 
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facsìmil . La L iechteosteio fece io appendice Jla ua opera anche 

la tra crizione del! te tera, ma tra curò l'indirizzo. Non i cono ce 

quindi il de. tioatario (evident mente un gentiluomo napoletano 
spagnolo eh ave a eguito ìt re Federico in Francia , e che 

nel rsr era a Madrid p r qualche mi ione diplomatica pre so la 

corte). 
XLlii. -L, c. 65: autografa. z, ISJ-5-

XLIV.- L , c. 67: autografa. Nz, pp. 155-6. 
XLV.- L, c. 69: au ografa. Nz, pp. 156-7. 

XLVI. -L. c. 75 b: copia. Nz, p. 15 . 
XLVJL- MANTOVA, rchivio di tato: Arch. Gonzaga, E, XXIV , 

J , bu la n . o : autografa. Pubblicata, enz la collocazione ar · 

c hivi tica. da L uzro-RENIER, La coltura etc., cit., l. c., pp. 313-4. 

e dobbiamo la collazione al DJ rettore di q u ll' Archi io. 
XLVIII. -De le let ter fac ete. et piacevoli dl div ersi grandi 

, uomini, et chiari i-rlgegni raccolte per :\1. DIO. IGI TA. -AGI. Li­

)fO primo, bora la prima volta pos o in luce. In enetia, appresso 

Bolognino Zaltieri. MDLXI: pp. 251 -3. Vo, pp. 454-5· 
XLIX . - . c. 7 : scrit a sotto dettato da altra mano; è au-

tografa solo la firma. L'integrazione alla linea 3, che corri ponde a 
nna l ceratura dell ca rta, sta a fatta ul modello della lettera LI. 

r, pp. 6-7. 

L. -L. c. 75: copia. z, p. 159. 
LI. - L , cc. 7 -9: crit sotto dettato da altra mano: è auto­

grafa solo la Jìrma. Nz, pp. r6o-4 . 
LII - L, cc. o- I: autografa. z, pp. 167-71. In q u ta 

nell lettera seguente bbiamo aggiunto, fra parente i quadre, l'in· 

dicazione dei luoghi del De partu a cui il . si riferisce, e dei te ti 

citati. 
LITI. -L, cc. h}: autografa. Nz, pp. 171-94· :vfanca la data. 

ma si determina faci lmente: il S., cominciando, dice: « le altre 

cose credo re pusi l'altro d1 », òoè il 13 aprile, data della lett ra 

precedente; e terminando: (( ... con tutto che tre dì ci ho posto 1> 

(a scr ivere la lunga lettera). 

LIV. -Lettere volguri di diversi nobilissimi huomini et eccel­
lentissimi ingegni scritte in diverse materie . Libro primo. ldu . 

In Vinegia, MDXLTI, cc. 57 b-5 a. Lettere di diversi autori eccel­
lenti. L1bro primo ... In Venetia. Appres o Giordano Z iletti, all'in­

segna della tella. MDLVI; pp. 624-5 . Vo. pp. 457-8, riprodu sero 
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dalla ri tampa del 1545 della prima raccolta. [anca la data cro­
nica. F. rcOLINr (L'arte napoletana del R ma cimento, ~ Tapoli, 1925, 

pp. 30, 6r-3) la e giustamente ra l'aprile I5T<J e il dicem ­
bre 1521, cioè fra il ritorno a Roma del ~Iichiel dopo la ~ua brev 
permanenza a apoli (2-1 marzo 1519) il definitivo rientro a 
Venezia del segretario di legazione G. Dedo, che per incarico del 
\lichiel pr _entò per onalmen e al . il dono che quegli gli manda"\a. 
:\la l'accenno che il . fa nella lettera alla rr indispo izione n del 
c; uo « tormentatissimo tornaco n, che da tempo non gli permetteva 
d; scrivere, con ente for e di determinare la data con maggior 
preci ione. Il S. andava ogge to, com' noto, a frequenti riacu­
tizzazioni del uo male cronico: per que to periodo una ripresa 
del male ci è documentato per il marzo-aprile 1521. R ipresa così 
grave, che per qualche lettera urgente dové ricorrere alle mani al-
rui (v. lettere XLIX e LI, e nulla appiamo della L che ci 

r. giunta in copia); e qualcuno che il 21 a pri le andò a vi itarlo, lo 
trovò (( in letto, molto vecchio, malato, e per il multo perdere 
de angue, sì come è sua solita infirmità, mezzo insano » (cfr. Lu.liO­
RE!"IER, La coltura etc. cit., l. c., p. 315). on i va perciò molto 
lontano dal ero, credendo la lettera cri dopo l'aprile 1521. 

LV.- Lettere volgari citt., cc. 56 b-57 b. Lettere di diversi 
autori eccellen ti citt., pp. 621-3. Vo, pp. 455-7, dalla se a fonte 
da. cui la precedente La data cro nica, che manca, va po ta tra 
l'inverno 1520-21 (il Michiel tornò a Venezia dal suo viaggio ro­

mano-napoletano alla fine del novembre 1520) e il lug lio 1524, 
nel quale me e A . Navagero, ricordato nella lettera ome pr sente 
a Venezia, parti da questa città ambasciatore a Carlo V. Vera ­
mente il icolini, che illustrò la lettera (o. c., pp. 5-23), pose 
quale t rmine ad quem l'autunno 1523, perché nel novembre di 
quest'anno il Summonte si ammalò co ·ì gravement , che per più 
me i non poté pensare a cri ere ai uoi amtct veneziani, come 
invece dalla lettera del . si de urne che faces e. Yla dal novem­
bre 1523 non avrà potuto scrivere fino a tutto luglio 1524? E non 
spedì al Michiel il zo marzo I5Z4 la lunghi ·ima lettera sull'arte 
napoletana? 

LVI. -Lettere volgari citt. , c. 5 b . Lett ere di diversi autori 
eccellenti citt., pp. 625-6. Vo, p. 45 , dalla stesa fonte da cui la 
precedente. Manca la data cronica, né ci sono elementi per deter­
minarla. Ma l'aria tanca e di taccata dello scrivente non può non 
far pen are agli ultimi anni di vita di lui. 
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LVII. - _ · APOLI, Bibl. della ocie di . oria patria, cod. XXII 

B, 6, cc. 43 a-44 a: copia d lla metà del eicento. Pubblicata da 
C. :\lE'IERI Rrccro in Gwrnale napoletano della doHZtnua. I, n. 3 
( 15-1-1 2), e quindi da G. M . . lo:nr, L c., pp. 201-3. La lettera 
non ha data. Ma il padre d l d tina ario, Giovan France. co la­
racx:iolo, il poeta amico del . (cfr. la tavola VIII dell 'albero della 
famiglia Caracciolo, lavoro del FABRIS, nella continuazione de! 
LITTA), il quale dalla lettera ri ulta già morto, morì poco prim::t 
del 1506 (cfr. CROCE, Aneddoti di varza letteratura. apoli, I, p. çs) . 

La lettera non oflre addentellati per una più precisa d terminazione­

cron ologica. 

LETTERE DI ALTRI AL A .• AZARO 

I.- VIENK , StaaLbibliothek, cod. 9ì3 Je. c. 9: autografa. Cfr. 
Tabula e cit ., I, p . 77, do e qu st le era e l altre al . eh il 
codice contiene ono diligentemente eleo ate. Pubbli ata, in ieme 
on le seguenti II, III, XI e XI , da LTAMURA, ]a.copo anna-

zaro, apoli, 1951, pp. 155-63. 
li.- !b., c. r: autografa. 

III . -!b .. c. 10: au ografa. La l tera manca di indirizzo e d1 
data, ma da ascrivere agli anni del regno di Federico. Il Pardo 
nel dicembre 1497 era ar ictiacono della cat edrale di Luc ra (dr. 
PÈRCOPO, uovi documenti su gli scrittori e gli artzsti dei tempi 

aragonesi, in Are hiv. s tor. j1er le prov. napol., XX (1 95), pp. 30 , 

313-4); di là, evidentemente, s'era allontanato, e fidava, per una 
nuova . istemazione, nell'aiuto di qualche amico, che invece delu­
deva le sue speranze. 

TV. -!b., cc. 2-3: autografa. N lle cc. 4-5 del codice una co­
pia recent , non empre e atta. Pubblicata da P. DE :\1o. TERA, in 
appendice allo studio La Beatrice d' Ambroise L eone de ola: ce 

qui reste d'un « B eatricium )) consacré à sa gioire, m Méla.nges 

Hauvett e , Pari , 1934. p. 191 e .gg . 
. - Pubblicata da P. ummonte in Po, TANO, Actius, Aegz-

dzus, Asinus, apoli, Mayr, 1507, c. 71 a. Ri tampata quindi in 
séguito da altri, fino al PÈRCOPO, L ettere di G. Pontano, apoli, 

1907, pp. 65-6. Una copia a c. 2 a del cod. vienne e p6r (cfr. Ta­

bulae citt., II, p. 246) . 
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I.- Cod. vieone e ci . 9737 e, c. 6: autografa. Pubblicata da 
G. C. GIULlARI, G. Cotta umanis ta veronese del sec. XV, io Archw. 
,tor . ital., erie V, III (1 g). p. 59; quindi d V. :\1IsTRUZZI, 

(;. Cotta, l. c., pp. 130-1. 
II . -Riproduciamo da ANTONIO DE FERR.-\RIIS GALATEO, Epr-

s tole, edizione critica a cura di . ALTAMURA, 1959, Centro di 

tudi alentini, Lecce, p. 297- I i l'indicazione del codice che la 
contiene e delle edizioni precedenti. La lettera non ba data, ma 

dovette es_ere critta nei primi del 1504; e io quel tempo il Ga 
!ateo era a Bari (cfr. E. AVINO, Un curioso poligrafo del Quattro ­

cento etc., Bari, 1941, p. 26). 
VIII.- Cod. vieone e cit. 9737 e, c. 7: autografa. La lett~>ra 

fu poi dal Bembo riveduta e corretta, e accolta nel lib. VI d~lle 

Famzliares ( fr. Epistolarum . . . nomine Leonis X ... Jamiliarium 
hbri V l, Argentorati, :\lDCXI, p. 502). 

IX. -MANTOVA, Archivio di tato: Arch. 

n. 2994, lib. 20. Pubblicata, senza la collocazione 
Luzw-RENIER, La coltura etc. cit., l. c., p. 30 . 

collazione al Direttore di quell ' Archivio. 

Gonzaga, busta 

archivi tica, da 

e dobbiamo la 

X. -ROMA, Bibl. Ange lica , cod. roor, sec. XVI, c . 25 a-b; 

SrEKA, Bibl. Comunale, cod. G, H, 26, sec. XVI, pp. 99-100. Pub­
blicata da ~IARTÈNE e DuRA o in Veterum scrip torum et m(lnu­

mentorwn ... l ollectiu, III (Pari ii , 1724, col. 124 ), insieme con 

al tre di Egidio e ratte dal Mabillon da un codice della Biblioteca 
del convento napoletano di . Giovanni a arbonara. Que to co­

dice - l'attuale V, F, 20 della Bibl. azionale di a poli, nel quale, 

come si Jesume dall'indice, la lettera portava il n. 2 o-, non 

più la contiene, essendo mutilo in fine; ma lo o tituisce bene per 

questa lett.~ra il ::odice dell' ngelica che dal napoletano deriva 

(cfr. E. 1 ARouccT, Catalo~:us codzcum manuscriptorum ... in Bihl. 

Angelica, R omae, I 93, I, pp. 417- , e PÈRCOPO, L ettere di G. l'an­

tana citl., p. 6o, n.) Dal codice ene~e la lettera fu pubblicata da 
G. lGNORELLT, Il Card. Egidio da V zterbo etc., Firenze, . a. ma 

1929, pp. 230-1. es uno dei due codici è autografo; tutt'e due 

hanno errori e lacune, e .i correggono e completano a vicenda. 

Nella data cronica manca l'anno; nel codice enese, nel qua:e le 

lettere ono di po tP per annate, la lettera è fra quelle del 1507 . 

XI. - od. vienne e cit. 9737 e, c. II: autografa. La c. è 10 

qualche punto del margine destro un po' consunta, onde è com-
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par 1n fin di linea qualche lettera , facilmente integrabile . La 

data , che manca, i de ermina facilmente: con le era del 13 e -
tembre 1510 il P arra io, d enezia, informava l'amico Anto­
n io e ario dell'in ito che gli era tato fa o dai L ucchesi « hone-

ti imi conditionibus » a oler i recare insegnante nella loro i à . 

<· del uo propo ito di non re tare più oltre a Venezia, « articu lar i 
morbo vexatu )) com'era. E iniatti al princip io del febbraio 15 11 

ciò enezia, diretto a apoli, dove giun e prima del 13 del mt> e 

te o (cfr. Lo PARco, A . G. Parrasio, Vasto, r gg, pp. 76, 80-4) . 
Il urioso, increscioso epi odio, a cui la lettera si rifer ì ce, dovett 

dunque accadere al p rincip io del febbra io 15 II, e la lettera dovette 

e s re scritta qua lche t empo dopo. 
XII . -Delle let tere di M. PIETRO B EMBO. In Vinegia. Appre < 

Gualtero co to MDLII; vol. III , pp . 66-7 . Vo, pp . 446- 7. La 
minuta d i que ta lett ra (come avvertì P . DE Mo TERA, La B ea­
trice etc . cit ., l. c., p. rgr, n . 2) è nel cod. Ambros. H. L45 

l nf. 2, c. 
XIII. -l b. , pp. -g. Vo, pp . 45 -g. 

XI . - od. viennese cit. 97 37 e, c. 12-3 : autografa. R ipro 
duciamo q ui questa lettera, non diretta al S. ma rig uardante lui . 

Ion abbiamo riten ut o noce aria r iprodurre gli epigrammi annun ­

ziati nella l t t era, pubblicati g ià dall'Altamura . 

Evidentemente al erva dov va e ere giunta n l 1526 la fai a 

notizia della morte del S .. soggetto nei suoi ultimi anni a violente 

riprese del suCJ male abituale (n l maggio 15 25 tava << tale che ' 
'a maior campa sione del mondo H, criveva alla marche a di Ma n ­

tova la sua co rri pendente da Napoli; v. Luzw-RENIER, La col­
tura etc. ci t ., l. c., p. 316, n . J). 'é c'è da meravigliar i che il 

Cerva ignoras e il 13 sett. 1526 he il De partu era già tampato . 

il D e partu. inf tti , fu t erminato di tarnpare nel maggio 1526 , 

ma in un primo momento no n fu di.ffu o; fu mandato solo al pon­

tefice, il qu le concedette il privilegio di tampa il 7 luglio e il 

5 ago o fece pedire all' A. il bre e di ringraziamento ste o dal Sa­

do'eto. L'uno e l'altro furono riprodotti in un secondo momento 

nell'opera, il primo n l verso dell'ultima carta, il secondo in un 

foglietto a parte, egnato g, inserito tra i quaderni G e H; e solo 

dopo questo l'opera f u pubblicata . 

32 - SAN"NAZ.~llO, Opere V'Jlgari. 
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I te ti sono tati riprodotti con scrupolo a fedeltà . crupolo a 
ma non meccanica. Il ri petto he i d e a un mano ritto o ad 

una stampa non può essere spinto a l punto da riprodurre di -I , 

come qualche volta è tato fatto, anche gli errori materiali. Gli 

errori ri cono ciuti di mano critti e stampe ono stati corretti, le 

lacune integrate o per lo meno indicate (nel primo ca o ono tate 
a doperate le parente i uncinate, nel secondo i puntini). t!: . tata 

rispettata di ogni te to l'ampia, per qualcuno ampis ima, o cilla­

zion lingui tica. cillazione per l'editore a volt e imbarazzan e . 

fl per es . , nelle le ttere cri ve indifferentemente, an he nella 

·te sa pagina, ognuno, ogniuno, ogni uno; madre e matre; Pu z­
::uolo e Puzuolo; Loisi, Luisi, Lu ise; et . Ciò non impedì ce di 

sospettare che le o cillazioni originarie iano tate pe so a cre-

ciute da copi ti poco diligenti. Ma non può, d'altra p rte, que­

sto sospetto invitare a manomettere i t ti. i cadrebbe inevitabil ­

mente nell'arbitrio. enza dire che una variazione fone ica che può 

.t pri~a vi ta embrare ca uale, può es ere invece volu dall'au ­
tore. Il , . aveva orecchio delicatis imo, e l'uso di determinati dop­

pion i fonetici anche in due periodi immediatamente contigui può 

s ergli tato con igliato, come in qualche ca o arebbe facile pro­

vare, da ragioni di armonia che sfuggono al lettore frettoloso . 

La grafia tata ammodernata secondo le norme con uete; e 

d ell'ammodernamento diamo qui conto esatto, anche perché c1 è 

po sibile in tal modo di render conto, ia pure sommariamente , 

delle abitudini grafiche del ella prima redazione dell'Arcadia 
e delle R ime la grafia era a sai incerta e os illante; nella econda 

redazione e ne l1e Lettere (u n po' indietro re tano i m . delle Far e, 

-;oprattutb i p iù antichi) si procede gradatamente ver o l'ammo-
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dernam nto e l'uniformità.: permangono le criz ioni etimologich , 
ma il loro campo a mpre più re tringendo. 

r. i- Adoperato qual he rara volta con valore diacritico dopo 
uono palatale anche innanzi ad e. 1otevole che ciò non ace d 

mai p r il plur. dei femm . in -gia . L 'abbiamo oppre o, com 
di norma il . fece p ando dalla prima alla econda redazione 
dell'Arcadia e delle Rime come di norma fa nelle Let ere. L'ab­
biamo lasciato in qualche caso i alato nelle Far e , dove può aver 
valor metafc,net ico. 

2. 1 - N Ile L ettere e nelle Far e (e ciò h di iamo per le 
Far e sia detto mpre anche per il gliuommero , che è negli te. ~i 
m .) adoperato in principio di parola per l'i maiu colo; in fine 
c quakhe vol ta nell'interno di parola per il secondo di due i on.e­
cutivi; ecceziona lmen e in fin e di parola per l'i semplice. Non ha 
n ssun alor di~tìn 1 o e l'abbiamo tra critto a n i. 

3· y- Generalmente n i no rrù, . pecialmente propri, di or igine 
gr ca e, erron arnente , in qualche a l a voce. Tra crit o cnn i. 

4 · h- Co tan te, con funzione etimologica, in tutte le voci che 
la comportano, iniziale e interna. Con valore diacritico, a rappre eu­
tar la v ar sorda (e h) , solo ccezionalme n e la onora (gh ). anche 
innanzi ad a, 0, u, abitualmente nelle Far e, poradi amente n lle 
Rime e n Ile Lettere (mai ne!1'. 1rcadia). L'abbiamo oppres a, 
t ra nn nelle voci del v. avere . 

5· f>h - elle o i di origine greca, 
nelle Lettere , rron arnent , in qualch 

critto f . 

pecie nei nomi propri, e, 

altra paro'a. bhiamo t ra -

6. gn- In pare<.: hi casi n Ile Far.e, in qualche ca o nell'A rca ­

dia nelle Rime (mai nelle L ttcre) , il uono è rappre ntato , come 
abitua lmente nelle prim r dazioni , ol ne so gni. In , vgniuno, 

ngniora, abituali, i due elementi del om po to ono t nuti distinti. 
bbia mo oppr s o l 'i, che è puramente grafico. 

7· m, n + la biale. -In A nadia, R ime, Farse . cmpr m innanzi 
a ph d eccezionalm nte innanzi a f; q ualche n innan zi b, p. b -
biamo normalizzato, come genera lmente in Leltere . 

. b, c, p in ne si grafici latineggianti. - Q ualcuno in Arcadia , 

Far e, Lettere (o b ~curo, sa ncto, redemptore). L 'abbiamo . oppr o 
come in R ime, dov n on ce ne ono e "empi. 

g. ti+ oc. - bitua le in tutti i testi (vi t io, presentza, opera­

t ione) : abbiamo re o an z. tranne nel digramma th (i) ( cyt h za) . in 
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cui è . 

fec tzone); 

pti voc . . 

LOn ZZ. 
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con en·a a la dental . dz \ 'OC., ID Farse e Let ere (af­

tt -1- \ 'OC., in Arcadt Letter afflzltzont:. ele tl ~one); 

qualche rara voi a in Far_e e Lett re: abbiamo re o 

IO. x - doperata g nera lmen e in t utte le voci l he l' hanno in 

latino, .apra tutto nei ::om po~ti con ex . Tali voci .i pos~ono d i tr i­

huire in qua t ro gruppi: I x + c vel., p, q , t (e:rclamo, ex perlo, 

exqui::.ito, rx t 1ma to ). II. x .J_. c pal. (exce lso). 1IT. x .J-. vcx:. nei com­

po ti con ex e in genere prima dell'accento. IV. x intf·rYocalica in 
poche v ~i ~emplici dopo l'accento (maximo, pro:rimo, etc.). L ' ab­

biamo resa nel primo e nel te rzo gruppo con s (per il t e rzo gruppo 

c!opo lunghe e it azioni, soprattutto perché pe o nei m~s. dell 

prima redazione dell'Arcadia accanto alla forma con x appare la 

forma con s scempia, anche nelle voci per le quali ci :arebbe p iù 
d dubitare, come exilio, ex equie, exemplo) ; ne l q uarto gruppo con 

's ; nel secondo gruppo l'abbiamo a imi lata al!a conson. seguentf' . 
come sp ~'O già nei mss . 

II. Rartdoppia·mento con.sonantzco. - (a) Il doppio t è rappre­

sentato col n s o e t generalmente nell Far e, eccezionalmente nelle 

Lettere; in Arcadia e R ime empr on la crizione geminata (lt). 

Rari pt e bt, pecialmente quando il ne so c'è in latino. bbiamo 

. ernpre ridotto a tt. (b) Qualche raro ps in Are dia, Farse, Let­

tere, e qualche raro mn in Lettere sono tati tra critti ri pettiva­

mente ss, nn . (c) Il egu odo la tradizione grafica uman istica, 

tende a tener di tinti i p refi. si n Ile v ~ i com po t : con ad gene­

ralmente innanzi a m, v , e in qualche caso innanzi a c, !{; con ab. 

o b, sub, generalmente innanzi ad s , in qualche aso innanzi ad al­
tre con -onanti. Abbiamo a imilato le consonanti b, d a lla conso­

nante seguente, come a vol te p r le stesse voci . i verifi a nei m 

e nelle stampe originali, p c ialmente per l Rime. (d) La g do p­

pia nelle Far e usata raramente, co ì come ne lla prima redazione 

dell'Arcadia e delle Rime . bbiamo n ormalizzato secondo l' u o 

delle Lette re, la ciando la c mpia -olo ne ll e voci ìat ineggianti e 

nei luoghi in u i è ric hiesta dali r ima. (e) La z doppia (rappre­

sentata di solito con la rizione g minata e olo in qualc he ca o 

nelle Le te re con le rizioni cz , czz , che ono tate a imilate) è 

di u o raro nelle Farse, normale nell altre opere; ma nelle Lettere 

il . scrive abitualmente cempia la zeta sonora, e qualche e empio 

i. olato in contrario i deve ritenere dovuto a distrazione. Abbiamo 
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t i pett.• o quest'ultima particolantà ed abbiamo aJegua o 1€' Far 

all' u o delle Le ere. 
r2 . CongiunziOni, preposizioni, tnteriezwm.- La coogiunz. o­

pula tva rappre en ata da et io principio di periodo , dalla i~la 

generalmen e negli altri a 1; la preposiz. a empre da ad. Ab­

biamo con, ervato le con onan i t, d olo innanzi a vocale (che 

la t di et non fo e olo graf1 a ma ri . ona e nella pronunzia, 

desum chiar mente dal fa to .che, nel ver.o, innanzi a vo aie , 
qua.ndo c'· sinalefe, il cnveva e emplice: « e i a ssi; i gig li; 

i fiori n; etc.). Le prepo izioni ad, de, ne innanzi a o t. plur. 
ma, ch. ono tra · ritte, quando il en o lo e ige, a', de', ne' . Le m­
teriezioni a, ai, o sono critte enza h: l'abbiamo aggiun a , ad 

eYitare equivoci. 

IJ. 
dell'A. 

'essz di parole.- Abbiamo ri pettato l'uso più co tante 

bbiamo però scritto separati g li elementi delle preposiz. 

articola e _cempie, che appaiono generalmente uniti in Arcadia e 

Lettere, pe'-SO e para ti nelle R ime e nelle Far t:. (P r queste pre­

po iz. Il . adopera la consonante doppia generalmente olo quando 

la loro vocale è elisa innanzi ad altra vocale e la prepo,iz. gra ita 

per l'accen o ulla parola seguente, divenendo pro litica). Per 
ognuno. ognora cfr. ,apra i 6. 

L+· 1aiuscole. -Abbiamo ora aggiunto, ora tolto la m~iu­

scola. elle Lettere si troverà qual he piccola in"oerenza; ma l'o c il ­
laziooe è nel te. lo, ove la pre. enza o l'a enza della maiu cola alle 

va 'te è pur mente ca uale, ma altre volte può riflettere un atteg­

giamen o stilisti o o psicologico, di ri petto o d'indifferenza, se non 

Ji disprezzo, che non conveniva lasciare andare disperso. 

15. Jnterpu n::wne.- bbiamo con ervato, un quando è ta to 

pos i bile, i' in t rpunzione antica, ·econdo l pau e. Abbiamo intro­

dotto parcament l'u o del punto ammirativo, mai adop rato nei 

te ti. 

16. A cee n ti . - Dell'ac ento, ome dell'apo trofo, si fa uso !'Olo 

ne ll'edizione d Ile R ime e sporadicamente nelle Lettere. oi e­

guiamo le norme con uete. Avv rtiamo he, per gli omonim i he 

si differenziano per la po izione dell'accento o per il diverso uono 

delle vocali e, o, ·~ ego l'accento olo negli sdruccioli e in quelli 

con la tomca di uono aperto, intendendosi enz 'altro piani e di 

timbro chiuso i non accentati; e che, a distinguere dall'infinito pre-

ente la terza pers. ]Jlur. del pa . remoto con de ioenza accorciata 
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e tronca a , i adopera u qu ' ultima l' accen grave (am 'r 'ama­
rono '), h preferiamo al l'usuale circonfle so. 

el prendere commia o da questo lavoro, de idero ringraziare 
vivament e il Direttore della collezione , prof . Gianfranco F olena , 
he, rivedendo te o e no , mi ha molto gio vato con i uoi con i­

gh e con i suoi uggeriment i. 
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I DI E DEI PO ERSI 1 

A che pu r sempre piangi , anima trista, (XXXIII* , nwdr.) 

hi, belle membra , che coperte iete (XI V, son .) 

,\hi, l izia fugace, ahi sonno leve, (L ·nr. son .) 

l cor o antico, a la tua sacra impre a (XXIX, son .) 

Alma b ea a e bella, (Arcadia , c .nz.) 

Almo monte, f lice e <v\ crn vallt>, (XCVII , son .) 

Almo plendor, percb t> con me fron e (VIII, son.) 

_ mor, tu vòi ch ' io dica (LIII, canz.) 

Anima eletta eh col tuo fa ttor (V, son .) 

B n cred va io che nel tuo regno, more, ( ' X can z.) 

Cagion 
n d ida 

ì giusta mai reta non ebbe (XXXVII. sor, .) 

b lla m n. n, eh sì . o\· nte (XL, so n .) 

ra , fida, a moro a, a lma CJU 'i t . (XXIH, son .) 

Care e belle compagne, (Farse II , rim wl. ) 

Cari scogli , dilett fide arene, (XL I , son .) 

Cercate, o Mu , un più lodato ing gno (LIV, so n .) 

Ch e pen i e indietro guard i, anima trista? (X V/Il, canz .J 

Che può spera r mia voglia (XXX!l*, madr.) . 

biara, b ella e pomposa (Farse VI , polim.) 
Chi pon freno al dolor o per qual modo (XXV, canz.) 

p . 250 

32 
l l 

156 

37 
20<) 

140 

173 

13(j 

lj2 

162 

l 3 

151 
61 

I q 

175 
234 
250 

'] 7 

243 

l In parentesi è il numero romano d 'o rdine e la forma metrica del componimento. 
Il n umero d 'ord in , scnz'altra indicazione, in tondo, si riferisce alla raccolta onl!tti 

e canzoni, in corsivo alle R ime dtsPerse (ricordiamo che l'asterisco indica quelle di 
dubbia a ttribuztone); è preceduto dall'i ndicazione dell 'opera f-e r gli al tri componi­
menti . Per la forma metrica si usano le seguenti abbreviazioni: canz .. madr ., polim .. 
nma in t ., sest., so PJ ., l tram b., terz . = canzone, madrigale, poli metro, endeca il!;. bi 
(preceduti o non pr ceduti da un settenario) con la rima al mezzo, sestina, sonetto, 
trarnbot o, terza rima. 
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Chi vòl meco piangendo e ser felice (LXXX. son.) 195 

h i vuoi udire i miei o piri in rime (Arcadia IV. " ' st. dop p w) 29 

' li zia fa o on io: colui sei vede (LXXI\ , son.) . 1 

' ome notturno ucd n mico al sole, (Arcadi VII, sesl.) 52 

' osì dunque va il mondo, o fere elle? (XVI, son .) 14 

l >al breve c.an o ti ripo • o lira, (XXVIII, son .) . 155 

J)el fun e o arbor l'ombre o_cure e p . e (l/Il, son .) 226 

Dimmi, caprar novello, e non ti ira cere, (Arcadia IX, lerz .) 74 

I >olce, amaro, pieto o, irato degno, (XX I, s .) 154 
Dolor, compagno et erno, (XXX ll, madr. ) . 251 

Donna, s i ve spaventa (X, 111adr.) . 2 3 0 

I Jue pe regrine qui dal paradi o (XXXII, so n .) 157 

l l'un bel, lucido, puro freddo obi tto (XXII, son .) 151 

Ecco che un'altra volta, o pi gge apriche (XXXIV, son.) 16o 

l~ qu e to il legno eh d l acro sa ngue (XCVI, son.) 209 

Eolo, se ma i con volto irato e f ro (L III, san.) . 177 

Eran l , I u ·e intorno al cantar mio (II , ~on.) 137 

Ergasto mio, perché sol ingo e tacito (Arcadia I, polzm .) 6 

Fai e speranze ond'io predato fui. (XXIV, san .) 242 

Fam o i olli alterament nati, (V *, son.) . 227 

F el ici sas i c reven:nde mura (XXVJI, san .) . 247 

l ' ra tanti tuoi di ini al i concetti (LXXX II . SOli.) 200 

Fuggi, pirto gentil, fuggi lo trazio (XXXI, san .) 157 

Fugi , fugi, dolente , (Farse \ , n ma wl.) 277 

Già cominciava il sol da' .ommi colli (IX, est J 

Ciorni ma l speo:;i e t empe to e notti, (XX, son.) 

,Ji occhi soa i ove 'l mio cor ospira, (XXXI. on .) 

Gloriosa, po sente, antica madre, (XCIII, son .) 

!Iai tolto agl i occhi il suo bea to obietto, (XV, son.) 

l begl i occhi c'al o! im·idia fanno (LXXII, son .) . 

Icaro cadde qui : queste onde il sanno, (LXXIX, son .) 

:.!33 

I 

195 

Inclita mia madonna, (Farse IV, rinw int.) 270 

Inclita mia madonna, (Farse IV bi , rima int.) 273 

Incliti pirti, a cui F ortuna arride, (LXIX. cnnz.) 1 4 
In qua1 dura alpe, in qual olingo e strano (LXXXIII. canz .) 197 

In quel ben nato a venturo o giorno (XXIV, nwdr.) 

Interditte pera nze e van de io, (LXXXI, son .) . 

!te. pen ier miei vaghi, ai dolci rami (XLV. so n. ) 

152 

196 

l6g 
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I ne .1ll'ombra degli a m eni faggi, (Arcad II, polim) 

L'alma mia fiamma, oltre le belle bella, (XVIU, son. ) 

L 'al e nobil pen ier che ì sovente (XLVII, son .) 

La no e, che dal ciel, carca d 'oblio, (CI , terz .) . 

Las o , che ri pensando al tempo breve (X I , son .) 

L asso, ch 'Io non so d i chi b ia marmi, (XXX, son .) 

La o m e, non son que i i colli e l'acque, (L XII, .on. ) 

Las o, morta è colei (XT/, madr.) . 

La o , qualor fra vaghe donne e belle (VI, son.) . 

1 2 

149 

170 

216 

147 

249 
196 
'233 

139 

La v e e, ignor mio , che in foco accesa (XC, san.) . 05 

L e dubbie _perni, il pian o e 'l va n dolore, (X V, son .) 20 

ue v i torio e sacre rote (XXX, on.) . 156 
L icinio, e 'l mio ingegno fu se a ncora (G l iuommero, rima int.) . 301 

Liet e , v erdi, fi orite e fr . che valli, (LXX XVIII , son .) 201 

Limpid o fonte, che ovente ascolti (VIli , san.) 229 

'Tadonna , i bei vo tr'occhi, a rme d'Amore, (XXXIV. madr.) 250 

1adonna, quel . oa ve one to guardo (LXXIII, son .) 

Iadonna , se la cieca e misera alma (XXIJT, san .) . 242 

ì\Ta i non vo ' p iù canta r com' io soleva, (l, canz.) 223 

1Ia ndate , o Div , al ciel con chiara fama (XIII, son.) 146 

!'dentr a mi rar v r'occhi intento io ono, (L ' XVIII. son. ) 194 

Ientre he ,\mor con diletto o inganno (II I , son .) . 13 

Mirabil urna on , non d 'opre tan o, (XX VI! T, san.) 24 
Mirate , donne mie. l'alma dolcezza (XLIX, son .) r71 

Non fu ma i ervo ·ì veloce al co o, (XCIV, sest .) 107 

Kon mi doglio, mado nna , a nzi mi glorio, (L III, san .) 183 

'on quel che ' l vulgo cieco a ma t adora , ( II, son .) . 140 

~on son, Fronimo mio, del tu tto mutole, (Arcadia X, polim. ) 

echi las i, p iangt:te (Xl/l, madr.) . 
O di rara virtù gran t mpo alb ergo, (L X, son .) 

O fra ta nte procell e invitta chiara (XI, canz.) 

) gelo ia, d'am a nti orribil freno, (XX II, san .) 

man leggiadra, o t er o avorio bia nco, (XLIII, son.) 

() mondo, o sperar mio caduco e fral e , (XC III, son.) 

r a v 'io tutta al mio petto iofu a (XXX , son.) . 

r che a t e el viver più diletta (oh a ma ra (IX*, son .) 

Or oo pur olo e non è chi mi a colti, (XLI, canz. ) . 
sonno, o requie e triegua d gli affanni , (XLII, son .) 

O e l sol con fronte esangue e palida (Arcadia VIII, lerz .) 

() vi , vita non , ma vivo affanno, (XIX , son .) . 

231 

187 

143 

155 

167 
210 

J6I 

229 

J63 
rHo 
63 

149 
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Parrà miracol, donna., a t'altra t: d (L. or1.1 171 

Perché piangi, alma, .e del pianto mai ( \.'\/ * , mlldr) 241 

P erché, s'io guardo el sguardo ognor me n:nch (VI*, son .) -z28 
Per impetrar la tua grazia divina, (Farse III, rin in l.) 265 

Piangea la t erra, c coTJ o-;piri al cielo (X\', son.) 147 

Poi chP 'l soave stile e 'l dolce canto (Arcadtt XI, terz.) ro6 

PrE'--ago di sì ra ra degna òrte, (X l . m n ) 230 

Cjual chi p er ria fortuna in un momento (LXXX I , son .) 199 
fJual fallo, signor mio, qual grave offesa (XX, .çon .) . 150 

<2ual pena, lasso, pi ata e cruda (LXX\', canz.) rgo 

fJuand' i begli occhi suoi madonna e 'l volto (.'<11, son. ) 231 

c Juando che Febo in Ariete alberga, (XX V l , canz.) . 245 

quando vo tri begl i occhi un caro velo (XXX\'I II , madr.) 162 

f.2uante grazie ,·i r ndo, amiche telle , (XXXVI, SO it .) . Ibi 

Quanto ricerco più libero fa rmi, (XXJI, slramu.) . 241 

CJua n u nqu e, pico mio, sii vecchio e ca.rico (Arcadia VI , terz.) -12 

Quel che veghiando mai non ebbi a rdire (L. V, son .) t 2 

r )uella c'a l ' umil suon di orga nacque (LV, son .) . 175 

(Juesta a nima real che di valore, (XII , son.) . 146 

Qui can 1eli. eo, qui proprio as i"i mi, (A rea dia XII, terz .) 

Ripen--ando al . oov onesto sguardo. (XLII , son .) 

corto dal mio pen ier fra i sas i e l'ond e, ( ', lerz .) 

criva di t e chi far gigli e viole (LXXI, son .) . 

e bE'n, qua ndo stavamo a i camp i liet e (XX IX .. ço n .) 

e fama al mondo ma i sonora e bella (lV, son.) . 

e m ai morte ad alcun fu dolce e cara, (LII, son .) . 

e mai per m eraviglia alza ndo il vi"o (X IX , le rz.) . 

e mai per piet à d'un ra ro effetto (XXXVI*. terz. son .) 

en za il mio ole, in tenebre e in martiri, (LX, son .) 

, per colpa :iel vostro fiero sdegno, (L\' ll, rnadr.) 

. e , per fanne la ciar la bella impresa., (LI, son.) 

pur vera umiltà, madonna, ornai (XCI , son.) . 

quel soave ti! eh da' prim'anni (I , son.) . 

e, rivolgendo a ncor le a ntiche i torie, (XCII, son .) 

ì dolcemente col mirar rrti ancide (X L V III. son.) 

i.mile a questi misu rati monti (IV. mn.) . 

imile a que i mi urati mon i (IV bz . son.) . 

. ì "P s o a consolarme il onno riede, (LXV I , son .) 

. ola a ngeletta st arsi in recce a l'ombra, (XLIV, sest.) 

onanti liti, e voi rigid i cogli, (VII*, son .) . 

n questi i bei crini d'oro, onde m 'avin e (LXI, son .) 

Il C) 

I6h 

212 

188 
248 

IJ 
172 

210 

2 51 

179 
176 

172 

205 

137 

2o6 

170 

226 

227 

l 2 

167 

22 
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Sovra una verde riva (Arcadi III , cam:.) . 

pargi di lauri, palme e mirti fogli~. (Il, son.) 

peo e erao nel mio cor le antiche fiamme, (XXXIII , 
perai gran t empo, e le mie Dive il sanno (LXXXIX , 

Spirto cortese, che , sl bella spogl ia (X l X, c m z ) . 
Spirto real, nel cui sacra seno (LXXVI, son.) . 

' tando per m eraviglia a roimr fi o (LXX II , son.) 

Tan dolcezza trasser gli occhi mei (LXVII , son.) 

T freddi monti e luoghi alpe tri e feri, (X \.1. son .) 

T rentaduo lustri il ciel, girando io orno (L\' I , son .) 

llna nova angeletta a' giorni no·tri (X\'II, son.) 

Vaghi, ·oavi, alteri , one:>ti e cari {XXXL , son.) . 

Valli ripos te e ~ole , (L lX. c nz.) . 

Vedi, invitto sit,rnor, come ri plende (LXXXV, san .) 

Venuta era madonna al mio languire (LXI\', madr.) 

Vinto da l lu inghe e dagli mganm (, · , son.) . 

Vis t eco son in molti e molt'anni, (LXXXVI, son.) 

Vogli, Padre d el ciel, che l'alma. tomi (XVII , son .) 

' oi che alteoli asco! te, (F rse I, polw1.) 

Vòle il ditto signore, (Farse \'II , mna in/ .) . 

509 

21 

22: 

.:.fSI.) 159 

c n z.J 201 

.ZJ7 

19J 
1<)4 

I J 

1511 

17b 

14< 

I6.Z 

177 
19<) 
l l 

l4 .2 

200 

234 

257 

2</> 





I TDICE DEI Ol\1! 1 

cczus, 3g8; Accius zncerus, 397, 
403, 404; Aclius y nc rus, 310, 

402; Syncerus, 401, 411 passim 
nelle otto crizioni alle l tter t> ; 
Sinc ro, 51 , 52 , 62; v . Sanazarius . 

Acbeloo, I1 4. 
d mt:to, rg. 
do ne , 

Adria (d'). Iacoho, ont t> di Pia­

nella, 405. 

driano (imperatore) . 3 5. 

Adro (cane), 13. 

Aere, 4 . 

A eschylus, 40 . 

Africa, 273, zgr . 

Africano (Scipione M agg.), 4 , n . 

A g mippe, 379. 

1\gnano, 329. 

gnello, Antonio, dest l tt . T. 
Anlonius Agnellu s, 404 . 

Agn sa, Ioa nnella, 333 
Aiace , , ·.zo3. 
Alba nesi, 352-354 . 

lba nia, 347 . 
Alcioneo, 115. 

. lemagna, 347. 
Al ssandrino (cardinale Antonio Gio­

va noi di ~angiorgio), 340. 

\ les andro (Macedooe), 3 5. 
Al essandro (VI, pa r>a) , 320, 3211, 34< 
\l eo:;. i , 2. 

Al tto, 370. 

Alcnmder (?). 397 

.\Ife o, ns. 
:- JfPsÌbPO, 2, 90 . 

. \lfonso (? ) , 345, 319· 

Ali fL· (conte di). 346, 340 

- (cont e~sa di). 33 . 34 6, 34'1 
.\ lpe, 156. 

.-\ l ta mura (principessa di), v. \ m 
gona (d') I abeJJa del Ba l7o. 

.\madriadì, 6r, 63, 92. 

Am ·1 ran a, 23, 25, 26, 76. 

Amarillirla, 2 . 

m~ ndola, 1J5. 

.\meto , 105. 

Amo r ' (per. .). r5 . 4 , 54, 63-05, 7h . 

C), 92, 122, 137. 13 . 142, 147 . 150 , 

152, IS4, 155, 159-161, 163-105, l 

173, 179, l , 190, 193, 194, 19('. 

197· 201. 202, 205·207, 224, 227, 22<. 

23l·l33. 236, 237. 242. 24 -251 , 257 . 
2.)8 , 2()J , 296, JOI . 

Amori (per,,), 23. 

\n,t tolia, 2 1 

\nch i-.e, 203. 

1 I nomi sono riprodotti nella torm ~ m cui ricorrono m•1 tcs t1. Tra pan:ntes1, 
occorrendo, è q ualche aggiun ta per l'identifica zione. [ nomi in la lino _ono t !l corsn·o. 
Al numero della pagi na è aggiunto nn a~teri co, quando la pl'rsona è- mdira con 
nna perifrasi o con un titolo (re, regina. duca. cc.). 



I. ·o! CE DEI NO~fl 

Andrea (di Durazzo, re di :\apoli) , 

301. 
. \ndrea, ·an to, 3 5-

.\nd rogeo, 35 , 36, 3 
\nfio ne, u •. 

.\nh rite, J..t3. 

Anfriso, 93 

.\ nglet erra, 313; Lngli erra, 352. 

\nteo, 19 

Antiniana, 95, 1.22 . 

,\ nt(onia) (dd Balzo-c; .. nzag~l), 3J.'l. 

3-!I-345 · 
\ntonio (nomt·). 3 4 · 

Apollrn-t n , 402. 

.\ pt>llim:, 3 2; Apollo, 4, 5, 19, 36, 

flO, 75, 77-79, 93 , 114, 137, 146, 203, 

zoo, 21 , 292, 294, 373; 1' F eho. 

Arabes . 377; .\rab i, 375. 
\ ra bia, .! 

\ ragne, 55 
\.ragona (famiglia), 203. 

ragn na (d'), Alfon o (I , r d i ~ a­

poti), -1•, 2 9 (plur.) . 

- \lfon"O, duca di Calabria , 276, 

277. 2 6, 287, 293. 

- Fede rico, principe di ltamura , 

p01 re di . "a poli, q6, 196, 276*, 

z.'6* , 2 9 (plur). 294 * . 339* , 349*, 

35 . 3()3 . 

- F rranrio l. rt· di :\ap0li, 2 9 

(plur.). 2 7*. 

- F errando (\'Il, re d i Spagna). 

z r , z ; i l Catolico, 314*, 3J5*. 

361*. 

- F ermnùo, principt:> di Capua, 2 5, 

29-L 296 . 
- Giovanna, m oglie di F errando I. 

regina d i N apoLi, 2 7*, 1.93* , 339· 

340*' 356*. 362*' 364 • . 
- G iova nna, moglie di F erranrlo Il , 
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Bari, 404. 

Batto, 19. 

Baucide, 3 2. 

Beatrix (Nolana). 400, 401. 

B embo, Pie ro, dest. lett. II, XIII, 
XIV, XIX, XX\'III , .'LI ; mitt. 
lett. VIII, XII, XHI dell'App. -

336, 364, 376. 
B enevento, 36o. 
B eotis. 406. 

B rg mo, 320 . 

B ernardus (?). 399 
Bi. ignano (principe di), 31 
Bitonto (marchesa di) . 347 . 

- (marchese d i), 3 7· 

Bizia, 3 7. 

Blemydes, 40 . 

Boemondo, Bi ·carrlo, 393. 
Bologna, 410. 

Bonfini (Bonfil), Luca, 342, 344, 

348. 
B ote, 93. 

Borgio, 359 · 

Bozolo, 347 · 

Brindi i, 347 . 

Bu iri, 217 . 

Cacca, 46, 77 . 

Caiias, 373· 
Caistro, II 4. 

3 ~ - -A • !URO, Qp~re volgari. 

Calabria, 349. 350, 390 · 
- (duca di). v. Awg-ona (d'). ,\ 1 

fonso, duca di .alabri ,1 
- (duchi di), 330. 

Calcidia, 47. 
Calcidici, 
CallStO, 406. 

Calvo, Francesco (da Como). 36() 

Camilla (Gonzaga). 335. 336, 343 . 

347. 
Camillo, (:\1. Furie . q5, 291. 

Campagna (di), lV rchionoa, 336 
Camparua, 400. 

Cancro, 245. 

Caos, 4· 

Capre, us. 
Capua (principe di), v. Aragona (d' J, 

Ferrando, principe di apua. 
Caracciolo, (Giovan France ·co). yu , 

g6, 146. 
- Bartolomeo, 348. 
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291. 

M<trziale, 38o . 

M icci (monti), 4 . 

:\fassiJi,I, · 7, r16, 10J, IO), lll 
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Media, 375. 
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